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PREFAZIONE. 



Ricliiesto dell'opera mìa per nna Scelta di Lettere d'Anni- 
ì bai Caro, corredate di noterelle apiegative ad liso delle Scuole, 
I ho preso volentieri questo carico, prima per una special pre- 
I dHezione a si veramente caro scrittore, poi perchè trattavasi 
I dì cosa gìovevolo agli studiosi, né ancor fatta da altri. Per 
Et ragione di non rifare il già fatto, che è sempre una 
I fatica buttata via sa non si arriva a. far meglio (il che mi aa- 
I rebbo stato impedito dalla pochezza delle mie forze e dalla 
I brevità del tempo], non mi son messo a compilare una nuova 
I raccolta, essendocene par tante, ma fra queste ho scelto una 
I dello migliori, cioè quella dell'abate Paolo Zanetti, lodato per 
I ciò fin dal celebre Vincenzo Monti, secondo che asseriace il 

■ tipografo mUanase che la ristampò nel 1825, o per ogni altro 
1 rispetto dal non men celebre Antonio Cesari ohe dioea, valer 
1 luì solo più d' una dozzina d' accademici. Bel rimanente t 

■ Jibro che sia come un prezioso campione di aei grossi volumi 
I quanti ne formano tutte le lettere del Caro, e che in sé r 

■ niaca restrinseoo delle cose e l'interno delle persone, disposti 

■ per materie o famighari o erudite o grari o giocose, e mi 
abilmente dipinti da quel fiore d'ogni eleganza che fu il no- 
Istro Marchigiano, al quale si attribuì dal Ferticari ciò che Elio 

■ Stilone disse e Tarrone confermò di Plauto, che se le Muse aves- 
ftsero voluto parlare italiano, si sarebbero servito dell» lingua 
I del Caro ; un tal libro mi pare quanto di meglio possa ofi'rirsi 

ni delle odierne scuole, accompagnato che sia di piane 
K« brevi note per dar notizia di eerte cose che i giovani i 
tti «anno, e dichiarai-o molte locuzioni che non sarebbero 
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in PBEFiZIONE. 

forse intese o non hev considerate por fame tesoro: unpS' 
rocche né vero profitto, ne gran diletto, come disse l'Alfieri 
parlando dei poeti, si pnó mai cavare dai libri, finché si com- 
batte con l' intenderli. 

H componimento epistolare è nelle scuole il primo, e sarà 
probabilmente l' unico negli nai della vita, al quale ci si debba 
esercitare: importa quindi ohe i modelli da proporsi alla gio- 
ventù sieno de' più perfetti; né esempio di maggior perfe- 
zione potrebbe ti'ovarsì che noi Caro, giustamente chiamato 
principe degh epistolografi. Ponendo mente il giovinetto alla 
proprietà e purezza del favellare, anche nelle lettere, verrasBÌ 
acquistando, senz' avvedersene, l'abito dell'eleganza. Però il 
lienemerito Basilio Puoti raccomandava tanto questo insegnare 
e studiarsi di buon' ora la lingua e le lettere, perchè altrimenti 
o ninno o assai poco fratto si trae dallo studio delle scienze, 
vedendosene la prova nelle scritture d' oggidì, specialmente 
in quelle degli scienziati, le quali (ben egli dice) oltre il lai- 
dume dell'esterna lor forma, sono ai mal composte, e piene 
di tanta oscnrità, e tanto avviluppate e astruse, ch'ei ti par, 
leggendole, di aggirarti per un laberinto, o camminare in una 
grotta, dove ninno spiraglio di luce ti conforta e ti guida. 
Tornata vana ogni ricerca per una copia dell' edizione ve- 
ronese eseguita dal chiarissimo abate Zanetti, fu giocoforza 
servirci della ristampa fattane in Milano da Giovanni Silve- 
stri, che si protesta di aver seguitato lo Zanetti con pochis- 
sime differenze; le quali ci slam poi certificati non consistere 
in altro che nella gran farragine e pestilenza degli spropo- 
' siti, da costringerci ogni tanto d' andar con le bozze di stampa 
eu e giù per le biblioteche a consultare le antiche edizioni; 
finché accorgendoci, dopo tirati ì primi foglietti, che erano 
corse alcune inesattezze, cominciammo d' allora in poi a col- 
lazionare ordinatamente le lettere della nostra stampa con la 
edizion principe di Aldo Manuzio, e a volte, secondo il biso- 
gno, con altre delle più pregiate, essendo anche l'Aldina 
manchevole anzi che no della volata correzione. E perchè i 
primi fogli non facessero difetto al resto del libro, ci po- 
nemmo in appresso a riscontrar questi ancora, coli' intenzion' 
di dame più sotto, come abbiam fatto, una tavola di Rettii 
cazioni, e cosi ridurre tutt'esse lettera alla loro integriti 
Qualcuno potrebbe chiamarla uua superflua fatica, stata gì 
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intrapresa dal professor Pietro Dal Rio che curò un'edi- 
zione della medesima scelta pel Batelli in Firenze nel 1846. 
Ebbene, io che conosceva il lavoro del mio buon Dal Rio, mi 
diedi a cerceirne copia, come si dice, per mare e per terra: 
non una sola fu possibile trovarne presso i librai in tutta Fi- 
renze; e, incredibile e quasi vergognoso a dirsi, neppure alla 
pubblica Biblioteca Nazionale ! Se non che, in suir ultimar della 
stampa, un amico mio che per caso ne aveva un esemplare, 
me ne servi gentilmente; e di esso ancora ho potuto in qual- 
che parte giovarmi. 

Non però è stata sì minuziosa la mia diligenza nel tenermi 
alle antiche edizioni, chMo non vedessi di dovermene alcune 
volte scostare, non tanto per la punteggiatura, quanto per 
le voci soppUcare, provinzia, rispiarmo, cavàlciono, ed al- 
tre simili, troppo rancide, o visibilmente scorrette, ch'io 
senza scrupolo ho mutato in supplicare, provincia, risparmio, 
ecwalcioni ecc.; laddove, se altro fosse stato questo che un li- 
bro scolastico, mi sarei ben altramente governato, siccome feci 
per le Lettere edite e inedite di Filippo Sassetti. 

Diciamo delle note. Ma queste non ci avrebbero che fare, 
se è vera la sentenza del Nazianzeno, tanto esser male che un 
indovinello sia chiaro, quanto che una lettera abbisogni d'in- 
terprete. Vi son però voci, maniere e cose notissime in un 
secolo, che saranno quasi ignote in im altro ; che nel cinque- 
cento, massime da un fino conoscitore di tutte grazie del dire, 
qnale il Caro, si pensava e scriveva diversamente da oggi, 
che solo si è fatto V orecchio al gergo de' romanzi e de' gior- 
nali ; né tampoco la mente d' uno scolaretto può sempre te- 
ner dietro a quella d' un gran maestro. Farebbe poi vedere 
di conoscer pochissimo l'indole de' fanciulli, chi afferma che 
il vocabolario sia la chiave per aprire ogni riposto senso di 
qualunque scrittor classico, non bastando ad essi ne la voglia 
né il tempo di svolgere continuamente tre o quattro volumi 
tanto fatti, e passare per la trafila d' infinite distinzioni, a 
solo effetto di chiarir talvolta il significato d' una semplice 
parola; oltre al non avere ciascun di loro a posta sua il co- 
dice universale della lingua, dove, per soprappiù, viene caso 
che non si trovi ciò che si cerca; come, per addurre qualche 
esempio, non ci si troverebbero le alfaniche, i morhisciatti, il 
mommeare, il ciàlone (scritto poi così in tutte le stampe), o 
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tante altre voci, locuzioni e notizie, cbe io, bene o male, ha 
tentato spiegare nelle mie noterelle. Non son desse, io credoi 
sull^ andare di quella trivial chiosa ed erudizione de* comuni 
vocabolari, per altri pubblicamente derisa, ma da me igno- 
rata, d' un marchese Estense Malaspina; assumono bensì ogni 
sorta d'ufficio per ogni difficoltà che potessero incontrare i gio- 
vani lettori, e fors* anche gli adulti e i non italiani. Non ho 
fatto il nescio alla maniera di alcuni editori o annotatori, cfaie 
non intendendo essi qualcosa^ tirano avanti senza por fisb- 
tarvi^ e lasciano che altri se la distrighino da sé. Valga az^ 
esempio, di moltissimi che potrei recarne in mezzo. Nemmen 
prendo un autore antico, ma il Farini, che stampato e listam* 
pato, anche per la gioventù, a nessuno fece mai venire in pen- 
siero che ci occorressero note. Tuttavia nell' Ode H pencoiOr 
a quel verso L' amica di Faon, si trova generalmente allogai» 
una noticinaper dirci che la è Saffo, mentre alle strofe 11 e 12 
dell' Ode medesima, in cui ci vorrebbe davvero qualche lame- 
a cavarne un costrutto, per non dire un senso grammaticaler 
tutti stan zitti com'olio: e metterei pegno che neppur uno fra 
mille ci avrà fatto attenzione; o se ci badò, non V intese. 
Farmi il proposito que' versi del Young, eh* io traduco alla 
meglio: 

« Ogni commentator salta a piò pari 
I luoghi oscuri, e il moccolino accende 
Oye del Sole i rai splendon più chiarì. » 

Non dico questo per giustificare il bisogno delle mie note* 
ralle; anzi sul primo (essendo convenuto così) le feci sì rare 
in numero, che l'istesso editor tipografo vide la necessità 
d'invitarmi a spesseggiarle nelle successive pagine; e tenni 
di buona voglia l'invito. Se non riuscirono a modo, convìen 
pensare che io li per li dovea farle sulle prove di stampa di 
mano in mano che venivo rivedendole, e nel giro di pochi 
giorni. Ciò non ostante, ve ne ha d'ogni fatta: grammaticali, 
critiche, storiche, e che so io; le quali mi saranno volute- 
perdonare da coloro a cui paressero inutili. 

Le lodi, tributate in principio all' abate Zanotti, non mi 
francano dal dover qui dargli nota di poco diligente ed ocu- 
lato compilatore, sì per qualche adulterazione del testo, e sì 
pel non sempre opportuno luogo assegnato ad alcune Lettere, 
ma soprattutto per averne, sotto due classi diverse (come ivi 
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ancora si accenna), ripetute due eh' egli avea già poste sotto 
altre classi : al che pure si è riparato col sostituirvi due nuove 
Lettere, Tuna a pag. 161, l'altra a 232, di grande insegna- 
mento ambedue per letterati e artisti che si mettono a servir 
principi. 

Per compiere il novero de' miglioramenti apprestati alla 
nostra edizione, dirò essersi aggiunto, oltre alle dette Rettifi- 
cazioni, un secondo Indice alfabetico delle persone a cui fu- 
rono indirizzate le Lettere^ e sufficienti Notizie intorno alla 
vita e alle opere di Annibal Caro. Non potutomi giovare delle 
migliori che se ne divulgarono a stampa, perchè di soverchio 
estese, o non abbastanza particolareggiate, ho tolto a raffaz- 
zonar quelle che trovai in un' edizioncella bolognese, riforben- 
dole di lor barbara dicitura, e avvantaggiandole di alquanti 
particolari, senza trapassare i limiti della brevità. 

Ufficio mio sarebbe di raccomandare finalmente ai giova- 
netti un lungo studio e un grand' amore in queste Lettere, se 
vogliono un giorno all' eccellenza pervenire del bello scrivere. 
Osservino (ma lo dirò con le parole stesse, più autorevoli che 
non le mie, del soprallodato e compianto amico Dal Rio) < che 
proporzione e ordine nella piena condotta di ogni lettera, e 
che rispondenza compita è nelle parti, ciascuna verso di sé 
bella, e tutte verso il tutto bellissime. Quale acutezza e polso 
nel ragionamento, che, alla guisa de' fiumi, più procedendo» 
più si afforza e accresce! Poi qual geloso mantenimento da 
cima a fondo nel carattere della materia e della forma gravi 
o facete, o come che sian diverse, in ciascun tema! E quale 
novità ne' concetti, quale scelta nell' erudizione, e quale sicurtà 
nel criterio ! Quale accorgimento ne' consigli, desterità ne' ma- 
neggi, prontezza e vigore negli assalti e negli schermi! E 
come insinuante nelle persuasioni, vivace ne' motti, spiritoso 
nelle arguzie, nella dicacità festivo, e burliero nelle beffe ! Chi 
meglio di lui sa render fecondi argomenti sterili, appiacevo- 
lire gì' incresciosi, fare ameni i selvaggi, e nobilitare e ringran- 
dire i grandi? Inoltre qual maestro non è egli non tanto di 
letteratura, di filologia e di belle arti, ma e di probità, di mo- 
destia, di educazione, e di lealtà ai padroni, di ossequio ai 
maggiori, di rispetto agli uguali e degnazione agi' inferiori ? 
Non parlo di quella natura nell'artificio, chiamata somma 
scienza da Platone, non della chiarezza ne' pensieri, del ritmo 
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CABO. Sili 

e ne fece aspre censure che mise a stampa. Il Caro n'ebbe 
rancore, e lo sfogò nella sua Apologia degli Accademici di Banchi, 
ch'è miDiera di bellezze di lingua, di contumelie e fors' anche 
4li lambiccati concelti. Il Caslelvetro iterò con sue risposte 
le ìDgiurie, e il Varchi pure entrò io lizza a difesa di Anni- 
dalo co! suo Dialogo delle lingue. Si rimprovera al Caro il grave 
torto di avere accusalo il suo avversario' al tribunale d'inqui- 
'sijione del sant' Oflìzio ; per lo che venne questi costretto a 
spaiare ed a condurre ramingo e tapino tutt'il restante della 
sua vita. Il Muratori in oITesa, ilFontanini e il Seghezzi, per 
tacer d'altri, scrissero in difesa di Annibale; e da ultimo al 
Tiraboschi parve eh' egli non vada immune dal biasimo di aver 
molto contribuilo alla disgrazia del suo avversario. L'eccesso 
deif tra, saggiamente qui pronunzia il Corniani, accomuna coffa 
fltbe più indiicipìinata quegli uomini che per r eccellenza de' loro 
talenti ne doi:relibero essere più segregati. Né mai (soggiunge un 
't&tn valentuomo] si dovrebbero trattare le quìstioni lette- 
TRrle con tanto sdegno, anzi con ira si smisurata. 

Abbattuto Annibale più da' disagi della salute che da quei 
■ jbiff^i , ottenne d'essere sgravato dal peso della Segreteria, e 
MOsd finalmente a poter godersi riposatamente la vita, ch'egli 
;|eSSava alla bella stagione in una casa dì campagna a Frascati, 
Wcop^'i'lo^' quivi alle sue medaglie, riordinando ì suoi scritti, 
é tneditando di dare all' Italia un Poema epico che provasse, la 
piativa favella andarne ricca di tutte qualità proprie dell'epopea, 
iCwtro l'avviso di qualche letterato suo contemporaneo. In- 
SBBunàù dal volgarizzare l'Eneide di Virgilio in verso sciolto, e 
tanto fu il piacere che gli fruttava questa fatica, che lasciato il 
primo proposito, la condusse a fine, meritandosi la riconoscenza 
^gTlialiani con un' opera impareggiabile, e lasciando cosi 
g Torquato il campo aperto per cogliere, come poi fece, la 
i^ima palma nell'epica palestra. La traduzione dell'Eneide' 
«ipera di 5300 versi il numero de' versi Ialini: fu chiamata 
^a bella infedele; e nessun' altra l'ha vinta ancora di bel- 
' ga, cilecche ne dicano il Sondi, l'Algarotli, il Soave e~com- ■ 
Igni. Ma suir inganno di molli che vogliono giudicare il Caro fl 
me se fosse traduttore, ciò ch'egli non volle essere, dovrebbe V 
jgersi U dotta considerazione del sommo Giordani circa il ' 
Èuro e il Davanzali, che è a pag. 4SS degli Sludi filologici di 
©iacomo Leopardi. Continue infermità logoravano \nl.an\o \a 
Vita di AnnibflJe che, tomaio a Roma, ivi chiuse \ bmoV ^wtii 
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il di 21 di novembre 4566. Fu sepolto a' santi Lorenzo e Da- 
maso, e onorato di busto e di decorosa inscrizione. 

Tutt'i biografi ci dipingono il Caro come uomo costumato e 
verecondo, grazioso ed amabile nel conversare, cuItoré"sincerD 
delle amicizie ed esperto nel maneggio di ogni più spinoso 
negozio. Servendo a' tempi ed al bollore degli anni, scrisse di 
buon' ora qualche lubrico opuscolo, che peraltro non mai vide 
la luce con assoluto suo consenso. 

L' Apologia contro il Castelvetro, già menzionata, è V opera 
unica pubblicatasi di sua volontà per la prima volta in Parma 
neir anno 1 558, ed ogni altro suo scritto venne a luce postumo : 
cioè la Commedia intitolata .gli Straccioni, e le versioni di dite 
Orazioni di san Gregorio Nazianzeno, intorno air amor verso i 
poveri, e a quel che sia vescovado; del primo Sermone di san Ceci- 
Ho Cipriano, sopra V elemosina, tradotto a requisizione del Car- 
dinal di Santa Croce, che poi fu papa Marcello II; di alcune 
Lettere di Seneca, della Rettorica di Aristotile, delle Cose pastorali 
di Longo Sofista^ e della Eneide, di cui sopra tk)Ccammo, e che 
al suo nome diede fama immortale. 

Dobbiamo a Paolo Manuzio il merito d'essere stato il primo 
a raccogliere e pubblicare le sue Rime e le sue Lettere, essen- 
dosi poi fatte, di queste e quelle, più altre assai e più accurate 
edizioni. Ma per esser già ricordate da' biografi, noi ce ne pas- 
seremo, sol notando che alle cose del Caro in questi ultimi 
tempi riserbavasi la maggior gloria di sontuosissime stampe, 
quali certamente sono e la versione di Longo impressa in Parma 
nel 1786 in-4°, una delle meglio eleganti produzioni del celebre 
Bodoni; e la versione deW Eneide, fatta eseguire in Roma Tan- 
no 1 81 9 in due volumi in-foglio dalla duchessa di Devonshire 
nata Hervey, con le vedute de' più famosi luoghi di che si fa 
menzione nel poema, intagliate da celebri artisti. 

Ci resta per fine a desiderare che qualcuno imprenda una 
edizione nitida e compiuta delle opere tutte di si nobile Autore. 
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2 LETTERE OFFICIOSE. 

che in Firenze vi vidi solamente una volta. Ora io ni^d 
mosso a scrivervi questa, perchè voi tegnate carta ^ dell' afFe 
mia, come io tengo tanti amici mallevadori della vostra. 1 
qui innanzi mi parrebbe da uscir de' convenevoli; e peri 
tutto eh' io vi possa far cosa grata, comandatemi, che io 
servirò liberamente di voi in tutte le mie occon'enze. E 
cominciare a metterlo in uso, vi voglio dare questa briga, 
mi tegnate in grazia di messer Pier Vettori, il quale è stato C 
e mi sono innamorato di lui, più che altri non farebbe d'5 
bella fanciulla, per la rarezza, non tanto della letterata 
quanto dell'umanità e della sincerità sua. Sarà con ques 
una a lui; diteli* eh' io aspetto nuova del suo arrivo, e ric^ 
datemeli spesso. Voi state sano, e tenetemi nel numero de| 
altri vostri amici; ai quali ancora mi raccomanderete. 

Di Roma, alli é di gennaio, 1538. 

A Monsignor Cruidiccione. 

In Napoli, in casa ed a tavola del Cenamo, ricevei la li 
tera di Vostra Signoria Keverendissima, la quale tanto mi 
di maggior piacere, quanto io manco attendea eh' ella mi : 
spondesse: e gli offici fatti con Monsignor Reverendissir 
d^' Gaddi, tanto mù grati, quanto manco nanno avuto bisog 
dei mio ricordo. jDi questi io non le posso dir altro, se n 
che un giorno Vostra Signoria ne sarà dall'una parte e d; 
r altra ringraziata e riconosciuta; benché io so eh' ella s'afi 
tica in questa, ed in ogn' altra opera buona, più tosto f 
sua natura, che per altro rispetto. E perchè io conosco quan 
la cosa sia difficile, non la voglio sopra ciò importunare alt» 
mente. Le dico bene eh' io spero nella sua prudenza e e 
strezza, che n'intenderò prima la conclusione, che la prati< 
Ed ora l'ho ricordata a Vostra Signoria, non per dubitÉ 
dell' offizio suo, ma per non mancar io del mio. Dell' aie 
eh' ella dice di portarmi, io ho veduti già tanti segni ed effe 
sì grandi, che, oltre ad esserne più che certo, mi risolvo 
potermene promettere ogni cosa. Così potess'io farle coi 
scere in qualche parte l' osservanza mia verso di lei, e 
n' andrei tanto suo creditore in questa partita, quanto forse 
devo in quella de' benefizi e de' favori che s' è degnata di fari 
Delle lodi che m'attribuisce, mi pregerei molto più che m 
fo, s' io sapessi certo che non si gabba,^ come so che w 
m'adula. Ma perchè ancora ne' savi e ne' sinceri ha loco Vi 
fezione, non te posso accettare senza rossore e senza tar 
Quanto le dissi di Monsignor mio, che desiderava di visitarl 
tenga per fermo che non fu (come sospetta) cortigianìa. E 

*■ Carta, qui vale Testimonianza, Assicnrazione. 
* Diteli, Ditegli. Spesso è posto il pronome li per gli. Basti averlo s 
rertito una volta per sempre. 

' J\^on ai gdbha; non s' inganna. 
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prego che da qui innanzi, avendomi per quello eh' io sono 
veramente, non dubiti mai di me in questo genere, perchè 
non soglio dire, e non dirò mai cosa che non sia, ed a lei 
epezialmente. Duolmi che Vostra Signoria non si trovi in quei 
riposi che si converrebbono agli studi suoi, perchè so di quanto 
frutto sarebbe il suo ozio al mondo. Le Stanze del Molza, se 
fii stamperanno (che a stamparle era più stimolato da altri, che 
risoluto per sé). Vostra Signoria le vederà prima di tutti. Le 
Annotazioni del Bembo sopra d' esse non le posso io mandare 
fin che non sono a Roma. Se io farò cosa alcuna, non verrà 
alle mani di veruno altro, che non sia stata prima in mano 
a lei, perchè so quanto splendor possa loro dare una sola 
occhiata delle sue. Al Cervmo, al Maffeo ed al suo Bernardi, 
se sarà seco, desidero essere raccomandato; ed a Vostra Si- 
gnoria bacio le mani. 

Di Napoli, ai 10 di maggio, 1538. 

Al Signor Moha. 

E' non portava il pregio * che voi vi rompeste il sonno per 
rispondere a me, di cosa massimamente cne nulla montava. 
Che se ben io sono desideroso d'aver vostre, e d'intender 
nuova di voi, non sono però tanto importuno, che non voglia 
più tosto il vostro comodo, che '1 mio piacere. Dico così, per- 
chè so che lo scrivere oziosamente non vi suole andar troppo 
per la fantasia. E io, ne' termini che voi siete, vorrei che nò 
da me, né da altri vi fusse data noia, anzi che tutto '1 mondo 
tì consolasse. Or tanto maggior obbligo ve ne tengo, quanto 
con maggior disagio l' avete fatto. E delia risposta e della rac- 
comandazione che m' avete mandata^ alla signora Donna Giulia, 
ho ricevuto tanto piacere, quanto sento dispiacere e cordoglio 
delle tante ingiurie che la fortuna vi fa, e che tutto giorno 
v'apparecchia. Di che non vi posso dir altro di quello che 
per r altra vi dicessi. Alla signora detta feci presentar la vo- 
atra e quella del Gandolfo, e subito Sua Signoria mandò per 
BM, rinnovandomi per vostro amore quelle offerte e quelle 
WcogUenze che m' avea già fatte per sua gentilezza. Né sola- 
mente Sua Signoria, ma ognuno qui mi fa cortesia per vostro 
rispetto, perchè mi s'è levata tra questi napoletani una no- 
njinanza che io sia l'anima vostra; ed avendo voi per quel 
«ingoiare uomo che siete, non vi potendo onorar presente, 
«aerano me di parte degli onor vostri. Di che alla virtù ne 
■0 grado, ed a voi gli apgresento; ritenendomene quel poco 
d! ombra che me ne può rimanere, d'esser stato degnato da 
Voi per amico, e dagli altri per luogotenente delle vostre lodi. 
Pensate, se veniste qua voi, quello che vi farebbono. Con 
inesser Grandolfo, oltre all' ingiuria che m' ha fatta di piantarmi, 

* EPfwn, loorlava il pregio» Ora direbbero con sa^iOift Ì«T\.\i^^^^\ liou tja- 
leva la pena. 
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ho una collera bestiale che mi abbia infamato per poeta j 
tutta Napoli, e per autore della Nasea; perchè non posso p; 
sar per la strada, che non mi vegga additare, o non sei 
dirmi addietro : QtiegU è il^ poeta del Naso. E chi non sa 
fatto, o non mi ha veduto in viso, mi corre innanzi, pens£ 
dosi ch'io abbia il naso grande. E fannomi una nasata intc 
no, che vorrei più tosto portar la mitera.* Quest' obbligo '. 
io prima con quel nasuto di messer Gio. Francesco, ed ora ( 
Gandolfo: al quale io non rispondo, perchè, secondo che 
scrive, lo fo partito per di qua. Io mi sforzerò di tornare r 
presto che potrò. Non so il quando, perchè sto a'comana 
menti del padrone. In tanto mi raccomando a voi, e pre. 
Iddio che vi consoli. 

Di Napoli, alli 25 di maggio, 1538. 

Ad Anton Simone Notturno^ a Mmite Casciano, 

Io vi sono stato e sarò sempre amico a un modo; e 
lontananza e '1 tempo non sono da tanto, da farmi dimeni 
care un' amicizia come la vostra. Di voi credo e son certo d 
medesimo. E che ora me lo scrìviate, m'è più tosto dol 
ricordanza, che necessaria. Del non esserci visitati con lettei 
io accetto dal canto vostro tutte le scuse che voi fate. D 
mio, mi scuso con questo, che lo scrivere secondo il m 
dogma, non è articolo d'amicizia, se non quando importa 
ali uno o all' altro che si scriva. Ed in questo caso io n( 
mancherò mai. E siate certo che io v' amo e v' amerò sempr 
e tanto terrò d' essere amato da voi, quanto mi darete occ 
sione che possa far cosa che vi sia grata. Ed a voi per sei 
pre m'offero e raccomando. 

Di Roma, 18 di luglio, 1539. 

Al Signor Luigi Alamanni. 

Ancora che questa sera, su la nuova del nostro cardina 
sia occupatissimo, non voglio però restare di visitar Vosi 
Signoria, e pregarla che con quella medesima umanità si deg 
di mantenermi nelP animo, con la quale si contentò di mostr£ 
misi amico, con tutto che assai mi paia d' esserle servito] 
E se ciò dico cortigianamente, possa io star sempre confina 
in corte. Solleciterò la cosa del vostro amico col signor pi 
sidente, ancora che non bisogni; perchè ancora non conos 
uomo che l' ami più di lui, da me in fuori, che in (juesto n( 
voglio per superiore né lui né altri. A Vostra Signoria, 
messer r^iccolò e messer Batista, suoi gentilissimi figliuo 
infinitamente mi raccomando. 

Di Forlì, alli.... di dicembre, 1539. 



' Mifera, era un foglio accartocciato che raettevasi in testa al reo ci 
dalla ffiustUia si mandava in suW asmo, o ^\ \.wi^^«b «A\«. berlina. 
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A Ilesser Francesco Beccari, a Cesoia. 

r 

i L'amorevolezza che Vostra Signoria mi mostra, m'è cor- 
1 teàssima ed opportuna molto in questa provincia, dove son 
nuovo. Ma l' umanità con che mi si offerisce, mi pare che tra- 
pjissi i termini, perchè stimo grandissimo guadfagno eh' ella 
', sì degni d'essermi amico, non che servitore. E per non far 
i mostra di parole, io V avrò sempre in luogo di mio maggiore 
come per relazione di messer Mattio, e per fama universale, io so 
' «Velia merita. Ed in tutto che la potrò servire. Vostra Si- 
gnoria s' immagini che io sia qui per lei in luogo di messer 
Juattio stesso. ^Desidero sommamente conoscerla di vista. 

,Di Forlì, alli 2 di gennaio, 1540. 

Al Vescovo di Cesena, a Bontà. 

^ Facendo Vostra Signoria al signor presidente di Romagna 
«ì onorata menzione, come fa di me, poiché non sono da tanto 
di ristorarla con altro, non posso, senza nota di sconoscente, 
non mostrarlene almeno gratitudine. La ringrazio adunque 
dell' affezion che mi porta, e godo insieme del giudizio che fa 
di me. E, quanto ali offerte, riconosco in lei quella generosità 
«he da tutta la corte è tanto predicata. Queste sue dimostra- 
zioni verso di me mi si rappresentano tanto maggiori, quanto 
io ho men cagione d' aspettarle da lei. Ma Vostra Signoria è 
Bomo da fatti, e io non so far parole; però me le dono per 
■ servitore da vero. E se vede eh' io le sia ouono a cosa alcuna, 
la prego che mi comandi; perchè conoscendo con chi ho da 
foe, non la voglio servire in apparenza. Cosi, secondo l'usanza 
sua, me le offero con tutto '1 cuore, e me le raccomando. 

Di Faenza, alli 6 di gennaio, 1540. 

A Messer Vettori, a Firenze. 

^Non 80 a chi di due mi debba aver maggior obbligo, o a 
Toichem' abbiate fatto guadagnar l' amicizia di messer Cosimo 
fincellai, o veramente a lui, che v' abbia dato occasione di 
' «riTermi. Ma perchè l' una cosa e l' altra m' è stata oltre 
^ nodo ffratissima, ne ringrazio parimente ambedue: e, quanto 
•B' indirizzo che vorreste ch'io gli dessi con questi galantuo- 
l|?ini, io lo veggo sì bene accomodato a persona d' altra por- 
iita, ch'io non sono; e già conosco lui per tale, che senza 
mio mezzo e per sé medesimo si farà facilmente largo per 
tatto. Nondimeno me li sono offerto, e me li darò prontissi- 
mamente e sempre che si vorrà servir di me, in questo ed ia 
tutto quel poco ch'io vaglio. Siamo stati insieme ^xmV^^i^''^. 
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signor Molza; del quale, per Taffezion che porta a voi 
nonfusse mai per altro) si può promettere ogni cosa. Io s 
più spesso che potrò seco, e se mi comanderà, mi troverà 
tosto Duon amico, che cortigiano. Ho con sommo piacere 
teso da lui della sanità e degli studi vostri: e prego Iddio 
conceda lunga vita e profonda quiete, acciocché il mondo i 
sia frodato di quel gran frutto che se n' aspetta, e voi e 
l' immortalità che ve ne guadagnate. Ma non vorrei che p 
ciò v'alienaste tanto dalla vita comune, che vi dimentica 
degli amici, e di me specialmente, che v' amo e v' amm 
quanto credo ornai che sappiate. 

Di Roma, T ultimo di marzo, 1541. 

A Messer Lorenzo Foggini, a Firenze, • 

Per iscusa della mia tarda risposta avete a sapere che 
lettere e le composizioni vostre non mi furono date prii 
che ieri. E rispondendo ora, vi dico che nell'une ho ricoi 
scinta r àffezion che mi portate, e nell'altre l'ingegno ch'ave 
E se bene d'ambedue era per prima chiarissimo, m'è sta 
grato nondimeno averne questi saggi di nuovo. Rallegro 
grandemente con voi cosi della pratica eh' avete con le Mu 
come della guerra che mostrate d' avere con 1' ambizione. 1 
. di questa mi rallegrerò maggiormente, quando saprò cei 
che j[' abbia vinta. Perchè non credo così di leggieri che sii 
di sì forte e di sì composto animo, che la vittoria non vi i 
ancora dubbiosa. Nei Sonetti e nel Capitolo desidero alcn 
cose; ma non mi fidando del mio giudizio, non uso e n 
ardisco di toccar mai cosa di persona. Dico bene agli m 
amici il mio parere, ma in presenzia. L' emendare non lo 
volentieri e non mi vien fatto facilmente. Date quello e 
scrivete, al Varchi sicuramente, che per essere (come ogn 
sa) gentilissimo e libero, gradirà la dimostrazion vostra coi 
di caro amico, ed aiuterà la vostra opera come d' amico poe 
Ed in questo ed in ogn' altra cosa fate capital di lui, coi 
d'uno che sia il medesimo che sono io. Vi ringrazio somn 
mente dell' onorate amicizie che di continuo m' andate proca 
ciando, e massimamente di quella del Camaiano. Al quale n 
m' è parso di poter scrivere la prima volta in vostra rac< 
mandazione, senza nota di presunzione o di leggerezza. E i 
so con che conscienza voi mi ricercate che (io il quale i 
son conosciuto da lui, o solamente per vostro mezzo gli £ 
venuto in cognizione) gli raccomandi voi, il quale siete ta: 
suo amico, che fate parte ancora a me dell' amicizia sua. E 
comandateli voi più tosto me, ed offeritemeli e promette 
che, degnandomi per amico, gli risponderò con ogni se 
d' offizio secondo la vera legge dell' amicizia. State sano. 

Di Roma, alli 28 di gÌTigno, 1543. 
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Al Signor Luigi TansiSo, a Napoli. 

jbe io mi eia ricordato Gontinnameote di voi, e che T'abhìft 
ft più onorata parte della memoria, oltra die non no dovete 
Utare. per esser voi soggetto da non esser dimenticato, no 
*~~~ofar fede molti amici miei, co' quali ho ridonato molto 
, e predicato delle vostre virtù; che, per Dio, da cLe ìo 
& la prima volta in Roma una vostra canzone, vi tenni per 
tiarisGÌmo ingegno di questi t«mpi, e desiderai di couo- 
■ i. Vennemi fatto in Napoli, dove vi conobbi ancora geu- 
£ da ìndi in qua v' bo sempre amato e stimato gran- 
, e mi aon tuttavia ricordato di voi; e spesse volte 
dimandato. Ultimamente il vostro Varchi me ne dette 
ITA di Firenze, e mi promise che vi rivederei dì corto io 
La fortuna (come voi dite) non ha voluto, e per far 
ito spezialniente a me; che _per molte pi-ove \ì posso far 
- ohe tien maggior nemicizia meco, che con esso voij 
i^ voi mi facciate tanto suo favorito. £ pur questi 
"IB n' ha caricato una bella. Il Varchi ed io non ci 
Eduli è già ^an tempo : ho voluto andare a veder lui 
lite, e non m' ha conceduto mai che io mi possa spic- 
* un passo da Roma. Ora, eh' egli veniva a Roma a veder 
Pjhs trovato occasione che io me ne parta. E questa non b 
' ì. grande ingiuria che m' ha fatta, di coudur voi 

Ed lontano, e dopo tanto tempo a venir dove ci potevamo 
re e godere alcuni giorni, e di poi così stranamente pri- 
li deff aspetto vostro? Ma tal aio di lei: gli animi non 
k ella disgiungere, e a suo dispregio, dall' onta che m' ha 
" 'n ciò, n' ho cavato pur questo contento, d' aver per 
conosciuta maggior l' nmanità vostra verso di me, aven- 
'oi non pur visitato con lettere, ma celebrato coi vostri 
ed assicuratomi dell' amor vostro, del quale ìo fo più 
. e mi tengo più ricco che voi non credete. E dovete 
certo d' averne da me larghissimo cambio, se non m' avete 
tanto ignorante, che non conosca il merito vostro, o per 
sconoscente, che non v' ami, amando voi me. Quanto al 
mi scrivete, io vi ringrazio del favore, ma non 
le lodi, perchè conosco me medesimo, e non mi gabbo 
iltoi Non li facendo risposta, non l' imputate a superbia, 
mi tra tamburi; sono occupato assai; ho giil molti mesi 
jiato lo studio, e molti anni il comporre ; e a dirvi 1 
Bon risoluto dì tarmi affatto da questo mestiere di far 
.., perchè la natura non mi ci aiuta, e con l' arte sola si 
& troppa fatica. Alla lettera rispondo tordi, perchè a Roma 
'M, cn eravamo a punto a cavallo per Lombardia. Per 
^o non ci è stata comodità, di scrivervi. Giunto a Pia- 
, dove pensai di fermarmi, il Duua mi balzò subito in 
s del Marcbeae: oggi, che vi scrivo, sono appunto tor- 
li poco può indugiare, che sarò balestrato in. t^uakAv' o.\U'a 
3, o du^to, di Jà da' monti, iiiicchò ancora m c^^'a'^ 'g'^vVa 



di non esser lasciato stare, Ilo ùa dolermi della fortuna in- 
sieme con voi. Ma qualche cosa sarà, signor Luigi r andiamo ' 
innanzi, e tolleriamo e speriamo che dopo lunga peraecuzione, ' 
o uh' ella ne tornerà per avventura amica, o che alla fine gì 
stancherà di travagliarne. Intanto dovunque saremo, amianci' 
e consolianci l'uno l'altro. State sano, 
SI Fincoiiia, ulli 13 di giugno, ìhìì. 



i. ragguaglio di tanti ringraziamenti che Vostra Signori» 
a per poai cosa, anzi per nonnulla, eh' io m' ahhia operato 
ervigio del signor vostro padre, io dovrei ringraziar voi 
:a fina delle molte dimostrazioni ed effetti d' amore e di' 
esia che io mi trovo aver ricevuti da loro- Ma io mi vo- 
glio astenere di far quello che io debbo con voi, perchè voi 
non facciate meco più che non dovete. Solo vi voglio dire 
eh' io aono tant' oltre con l' obhhgo e con 1' affezione verso 
dell' uno e dell' altro, che mi reputo d' arabi figliuolo e fratello. 
E però, lassando da parte le superstiaioni dell' amicizie volgari, 
vateteyi voi senza risparmio della buona ìntenzion mia, elio 
io sono già tenuto a voi dell' opere fatte. State sano, e eoa 

S calche buona occasione procuratemi la grazia di Monsignor 
.everendissimo vostro; della quale è gran tempo che sono 

riauenia, alli 17 di settembre, 1546, 

Al Cav. Raffaello SUvago, a Napoli. 

Io non dubito punto dell'amor di Vostra Signoria verso - 
di me, perchè me ir avete mostri già molti segni; e io lo sento 
in me stesso per mozzo del mio verso di voi; essendo le più 
volte r uno (come si dice) riverbero dell' altro. E siccome io 
ne son eicnro, cosi non mi vergogno d' accettarlo, e non ma 
ne tengo gravato, avendo il modo di ricompensar vene. Ma, 
quanto ai meriti dell' esser amato, e a quelle tante lodi cha. 
mi date, e a quella sommessione che mi usate, troppo oltre ' 
a quel che mi si conviene, e al solito de' veri amici; v' avver- 
tÌBCo che né io le posso ricevere senza rossore e senza carico 
mio, né da voi mi si posson dare, se non con qualche voatr» 
nota, non voglio dir d'adulazione, che questo non può cadere, 
in un vostro pari, ma si bene o d' ingannarvi da voi medo- 
almo, o di troppo tenere de! luogo donde mi scrivete. Perche' 
misurandomi ancoi'a in questo con la misura di ma stesso, io 
non trovo d'avere d'equivalente di tanto che m'attribuite.' 
Onde, cessando lo cagioni per le quali dite d' amarmi, potrà 
dubitare ancora dell'effetto. Pure, se io non vi credessi quanta 
all' amore, non mi fiderei (come ho detto) del mìo senso me- 
desimo : e ini parrebbe di fare un prnii torto a voi; tal sa^o 
m'avete dato a Boma dell'amorevolezza e della cortesia vobuéiI 
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Oltre che la croce che portate e la profession che fate, non 
lasciano ch'io vi abbia per altro che per leal cavaliere e per 
sincero amico. 

Vi voglio anco credere che vi sia dispiaciuto il partir senza 
vedermi, perchè mi sono doluto ancor io di non aver possuto * 
veder voi avanti che partiste. Ma non essendo questo com- 
plimento necessario agli uomini di faccende, né anco agli sfac- 
cendati, la scusa che me ne fate, e '1 dolor che ne mostrate, 
hanno piuttosto dell' innamorato, che dell' amico ; però vo pen- 
sando, se per avventura m'aveste scambiato con la signora. 
E se questo è, io ve n'assolvo in sua vece, e ve n'ho com- 
passione. Quanto al rivederne poi; qualche cosa sarà. Voi 
siete errante, e io non son fisso del tutto. Ora, lassando stare 
le cerimonie superflue e le meraviglie che dite di me, vi pregp 
che, se così v' è sparso di procedere a Napoli, per l' avvenire, 
^ovunque sarete, mi vogliate trattare da puro e famigliare 
amico e servitijre vostro. E quanto alla yarte dell'affezione, 
la quale m'è chiarissima e dolcissima, io vi ringrazio con 
tutto il cuore; e riamandovi ed osservandovi a rincontro 
quanto son tenuto e quanto si conviene ai veri suoi meriti, 
1 assecuro che ancor dal canto mio, come voi dite dal vostro, 
l'amicizia sarà perpetua ed inviolabile, e con ogni sorte d' of- 
ficio m' ingegnerò di coltivarla. Eesta ora che ci diamo l' uno 
all' altro occasione di metterla in opera. E con questo a Vostra 
Signoria m' offero e raccomando sempre. 

Di Boma, alli 24 di novembre, 1553. 

A Messer Giovan Batista Tigna, a Ferrara. 

All'affezione che Vostra Signoria mi mostra, e all'onore 
che l' è piaciuto di farmi, io non le voglio dir altro, se non 
ch'ella stessa può considerare di quanto contento, di quanta 
nputazione mi sia d' essere amato e stimato da' suoi pari. Ben 
è vero che non passa senza rimordimento della mia coscienza, 
quando penso eh' ella non mi conosce più che tanto, e ch'io 
iion ho parte d' essere amato di bando,^ e tenuto da più che 
non sono. Ma di questo io non ho colpa ; e mi basta eh' ella 
non si possa tenere ingannata da me: e ch'io non ho ricerco 
ne '1 signor Bernardo, né messer Silvio che m' entrino malleva- 
w)ri appresso di lei, per più che non porta (come si dice) il mio 
^ente. 0, quando anco si pentisse a' avermi troppo stimato ; 
quanto all' amarmi, farò per modo che non le parrà mai d' avere 
yale speso l' amor suo, perchè 1' amerò ed osserverò sempre 
«a vantaggio. Quanto alle lodi eh' ella mi dà, l' awertisco a 
guardare di non mettervi troppo in grosso del suo, perchè 
ne potrebbe stare a sindacato del Castelvetro, il quale potete 

* PosButo e PoBBcUf come si leggerà più avanti, sono voci antiquate, 
io Inogo di Potuto e Potete. 

' Di bando ; gratuitamente, senza merito. 
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avere inteso da quanto mi tiene, e come tratta quelli che 
dicono bene di me. Dei vostri scritti e degli altrui io non 
ardisco quasi dì parlare, fincliB nou mi chiarisco so 'l mondo 
accetta le giustificazioni che si fanno per me contra del pre- 
detto; perocÈ mi par d'esser troppo temerario a giudifiar I9 
cose d'altri, quando pende ancora il giudicio delle mie. Ma,, 
dall'altro canto, io non vorrei ch'ella potesse mai dire ch'io- 
non r ami sinceramente. Però, facendomi messer Silvio intendere: 
che sta per mandarlo di corto alla stampa, mi son risoluta 
di prevenirlo con alcune poche avvertenze. Ma le dirò jiriina,. 
che '1 suo lihro è pieno di tanta dottrina e di si helli e ner 
cessari avvertimenti per la poesia, e cavati dalle osservazioni ' 
e dall'autorità di si buoni e si gravi autoii, che in queste, 
parte io non voglio por bocca, se non a lodarlo di somme lodi. 
Ma perchè in una donna che sia tutta bella, danno alcuna 
volta noia certi piccioli nei, io non mi terrei di non awertir- 
nela, come quegli che di già vagheggio la sua bellezza, e cba 
nate che le si potesse apporre pc 



^.__ .i potesse apporre pure un minimo che. 

Basta che Vostra Signoria se a' accorga solamente, petchà 
vanno tutti via con on soffio. No ho dunque acceonati alcua* 
nella noia inclusa, i quali saranno come specie di tatti f[}j 
altri che sono sparsi per l' opera, i quali Vostra Signorile ' 
potrà con essi ritrovare ed ammendare facilmente. Perchè 
sono inavvertenze e scorrezioni nella linffua, piuttosto chQ^ 
errori nella dottrina. Del resto, ho detto qnel ch'io ne intendo; 
e non mi occorre altro che allegrarmi seco della molta laude 
che ne trarrà, e dell'utilità che ne viene agli studiosi. Io atm 
mi son curato di dirle queste minuzie e di mettermi a riscbÌQ ■ 
di parerle presontuoso, perchè ella non creda che le sia poca 
amorevole: e pur che si aasecmì dell' amor mio, quanto ài 
gindicio, mi contento che 1' abbia per nullo. E a Vostra Si- 
gnoria m' offero e raccomando per sempre. 

Dì Boma, sili 2b dì gennaio, 1556. 

A Messer Faoìo Manuzio, a Vmma. 

Messer Matteo Scnarega, che m' ha portato la lettera di Ttw 
atra Signoria m' è venuto a trovare in'Parma, e con molto bella 
maniera mi si è fatto conoscere per degno del testimonio O' 
dell'amicizia vostra. Ed io, per assicurarlo della mia, secondo cEie 
mi avete ricerco, gli ho fatto tutte quelle accoglienze e quelle 
offerte che si possono aspettare da me e da questa mìa cera ma-i' 
lanconica. Mi duole dì non l'aver potuto godere assai, per duu.; 
gliene qualche saggio con altro, e per ragionar seco più lun»' 

f amento dì voi e delle cose vostre, come ho fatto in quel poOQ 
i tempo eh' è stato qui con tanta mìa consolazione oh' io 
non Iio sentita la maggiore da che sono in Lombardia, per 
la grata commemorazione che m' ha fatta dell' amicìzia stata 
già tanto tempo fi-a noi; la quale per la lunga ia tennis siona 
ìlei conversare e delio scrìvere, avea quasi bisogno di queatta 
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ifrescamento; ma non già dalla parte mia, che Dìo sa l'amore 
V onore che vi porto, e '1 desiderio e' ho di rivedervi. Io ne 
>no stato a questi giorni in doppia speranza; prima, quando 
padrone si risolvè di venire a Venezia ; dipoi, quando vi fo- 
ie in Asola, avendomi detto il Nizolio che verreste di qua: e lo 
ovreste far certamente, essendovi condotto così vicino, e tro- 
andosi qui questo cardinale, da chi * siete tanto amato e tanto 
timato. Óltre a visitar Sua Signoria illustrissima, areste conso- 
ato molti vostri amici e me spezialmente, che vi arci veduto 
!Osi volentieri dopo tanti tempi e tanti infortuni. Se io non vi 
ivessi aspettato qui, vi prometto che vi sarei venuto a tro- 
vare dove eravate; e facilmente mi areste condotto a Venezia, 
avendo bisogno d' esservi per alcune faccende, e desiderando 
di conferire alcune mie cose con voi. Ma sia con Dio; a ogni 
modo io ho deliberato di vedervi avanti che torni a Eoma. 
Intanto vorrei che vi conservaste, e non vi logoraste così negli 
studi come intendo che fate. Io lodo bene che per beneficio del 
mondo vi spendiate tutti i giorni che avete a vivere, ma non 
già che per questo vi scorciate la vita da voi stesso. Voi sa- 
pete già tanto ed avete già tanto mostro di sapere, che siete 
lamoso per sempre; il cercar di saper ancor più, con tante 
consumamento di voi, è voler morire innanzi tempo, piuttosto 
che viver dopo la morte, giacché a questa parte avete infino 
a qui provisto a bastanza. E se lo fate per piacere, studiate 
meno, che studierete più, e ne goderete più lungamente. Io 
Dai sento ora assai bene, perchè non istudio. Fate il mede- 
simo voi. 

DI Parma, alli 10 febbraio, 1558. 

A Messer Gioseppo Giova, a Lucca. 

Io mi ricordo di Vostra Signoria, e del debito che ho seco, 
tanto che mi vergogno di me medesimo a non poterlo pa- 
gare, se volete intendere di quel che vi debbo veramente; che 
guanto alla promessa di mandarvi tutto ^[uello eh' io fo, penso 
di averlo soddisfatto interamente, non mi essendo uscito dalle 
gani cosa che io non abbia dato ordine che venga prima a voi. 
Ma queste cose non sono di queUe che mi disobblighino, tor- 
JEtondo in favore e profitto mio a mandarvele. Or sia in buon'ora, 
>© non son disutile affatto e sempre; quando che sia, me ne 
Scaricherò almeno in qualche parte. Il Carduccio ho visto con 
JDiolto mio contento, per avermi spezialmente dato minuto rag- 
guaglio di voi. E, quanto al suo negozio, me li sono profferto 
per tutto eh' io vaglio, ma non so perchè mi sia buono, mas- 
simamente nella sua spedizione, la quale credo che corra per 
no certo ordinario. Della cura del legno mostrate non restar 
molto satisfatto; ma io voglio che ne speriate bene a ogni 
modo ; perchè il suo giovamento suol venire tardo, e se l'avete 

' I>a chi; da cui, dal quale, £ cosi al trovo. 
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preso legittimamente, ve ne sentirete meglio di qui a un anu 
Ma perseverate in avervi cura, e non disordinate, che all'u-l 
timo, con la pazienza e con T inedia si vince ogni male. L-*€ 
gita di Lione non vorrei che fosse prima che vi lassaste v^- 
der di qua; ed in vero che lo dovereste fare; ed io v'ofifer-i- 
8co stanze, che son certo che ve ne contenterete: di grazi et, 
venite. E se pure antiponete Lione a Roma, fate almeno che la 
lontananza non mi pregiudichi, dico quanto aUa ricordanza df 
me; che, quanto a quel che mi promettete, vorrei che ve ne 
dimenticaste ; tanto mi pare d' esser gravato di quello ch'avete 
già fatto, senza che facciate più; pure Tumor dura, ed a Vo- 
stra Signoria sono obbligato tanto, che posso accertare ornai 
ogni cosa da lei, poiché ^ fallire è una spezie di pagare. E con 
questo le bacio le mani. 

Di Eoma, alli 24 di maggio, 1561. 

A Messer Lo7xn^o Guidetti, a Firmile. 

La prima volta ch'io vidi Vostra Signoria mi sì fece co- 
noscere per sì cortese gentiluomo e per sì vero amico, che non 
fa bisogno d' altre dimostrazioni esteriori perchè io v' abbia 
per tale. Sicché la scusa d' esservi partito di Roma senza vi-* 
sitarmi, è di soverchio; perché essendo certo d'esser amato, 
mi tengo per l'ordinario visitato, onorato e favorito da voi, 
e più cne non mi si conviene; poiché dall' un canto voi noij 
dovete a me cosa alcuna, e datf altro io sono obbligato a voi 
dell' amor che avete mostro di portarmi. Alla soprabbondanza' 
del quale voglio attribuire ancora questo, che vi paia di non 
aver complito meco in questa partenza. E da ciò io riconosco 
e ve ne ringrazio pure assai; pregandovi a tener per ferino 
che io mi reputo a favore ed a ventura d'essere così amato 
da voi; ed a pensare ch'io vi ami a rincontro, quanto mi 
obbliga la legge della vera amicizia e la molta gentilezza 
vostra. Resta che ciascuno di noi metta in atto l' affezione eh© 
ci portiamo l'uno all' altro, ed io dal mio lato ve ne farò ve^ 
dere gli effetti ogni volta che me ne darete occasione. Ben toi 
duole che la vostra stanza di Roma sia così presto finita. M* 
poiché ciò passa con vostra satisfazione, me ne consolo; e do^ 
vunque sarete, vi terrò per mio, come io sempre ed in ogni 
luogo sarò vostro. Al Varchi ho scritto dopo la vostra partita 
più volte, e gli scrivo ora con questa. Non bisogna seco far 
altro officio clie tenerlo sollecitato a dar fuori i suoi Dialoghi, 
e ricordargli alle volte l' osservanza e la riverenza che gli 
porto. Quanto alle mie rime, io non ne posso far altro disegno 
che di darle al Manuzio, come gli ho già promesso. H qual 
Manuzio mi dice le stamperà in ogni modo. E di già credo 
che n'abbia la licenza. Sicché mi perdonerete, se non se ne 
compiace l' amico vostro. E se posso altro, vi prego a coman* 
darmi. E vi bacio le mani. 

Dì Eoma, alli 20 di giugno, 1562. 
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A Messer G. Carlo Eipa, a Napoli 

Oltreché da messer Giovami' Antonio sia^ informato delle 
qualità di Vostra Signoria, voi con gli offici fatti per me, e 
con la lettera che m' avete scritta, m' avete dato tal saggio 
di voi e dell'amorevolezza e della sufficienza vostra, che vi 
avrò da qui innanzi per caro amico e fratello, e vi servirò 
ed onorerò in tutto eh io possa, e come affezionato di messer 
Giovann' Antonio (gli amici del quale tengo per miei), e come 
degno che siete per voi stesso d esser servito ed onorato da 
tatti. Beata, eh' io possa alcuna cosa per voi, e che da voi 
mi sia comandato; che mi troverete sempre prontissimo. E 
con questo a Vostra Signoria m'offero e raccomando sempre. 

Di Boma, alli 2 di geunaio, 1563. 

A Monsignor V Arcivescovo Puteo, a Trento. 

Vostra Signoria reverendissima s'è degnata di far meco, 

Ser umanità ed amorevolezza sua, quel eh' io doveva seco per 
ebito e per complimento. E certo che dall' un canto me ne è 
venuto un non so che di rossore e di rimordimento, ma dal- 
l'altro ne ho preso tanto di contento e di sicurezza d' essere 
amato da lei, che mi tollero volentieri questa vergogna eh' eUa 
ingabbia prevenuto di questo officio di creanza, purché mi creda 
ch'io non 1' abbia mancato, e che non sia per mancarle mai di 
quella memoria e di quella osservanza, della quale io le son 
'tenuto non solo per tanti suoi meriti, ma spezialmente per 
l'amore che mi mostra; del quale sia certa che m'allegro e 
mi jpregio quanto forse non crede. U che fa che la vita e la 
sanità sua mi sia cara sopra modo ; e però m' è stato gratis- 
Simo il conto che me n'ha reso. E poiché l'è caro di sapere 
a rincontro della mia, le dico di trovarmi (Dio graziai più sano 
eh' io sia stato già molti anni, se sanità si può dire d una com- 
plessione in un certo modo raffazzonata, e con quelli guidale- 
schi che portano gli anni con loro. I quali non sono però tanti 
eh' io non possa sperare di viverne ancora qualcun altro, e di 
poter godere dell'affezione sua, ed anco, come desidero, della 
^andezza. Tanto più, quanto io studio ora solamente in que- 
sto : e per questo solo me ne sono stato fuori di Roma alcuni 
^orni m una villetta che mi vo facendo nel Tusculano. Il che 
nai serva ancora appresso di lei per iscusa della tarda risposta 
che le fo, per essermi tardi venuta la sua lettera in mano. Ora 
Vostra Signoria attenda a preservarsi quella sanità che godo 
«li presente ; e come s' è degnata di farmi dono dell' amore e 
delisk grazia sua, cosi la supplico a manteuermivi. E riveren* 
temente le bacio le mani. 

Pi 'Frascati, alli 20 novembre, 1563. 
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Al Signor Sperone, a Padova. 

La bontà di Vostra Signoria è tale, che da eh' io la conobbi, 
non è cosa ch'io non me ne prometta; ed in questo non ho 
punto bisogno che mi vi offeriate, perchè v* affannerò sempre 
senza risparmio. Desidero bene che vi preserviate tanto, che 
me ne possa valere e per me e per gli miei più lungamente 
che voi non vi auguriate. Non vi abbandonate dell' animo, si- 
gnor Sperone ; che per conto del corpo e degli anni, a me pare 
che non vi debbiate render così presto : e la regola che tenete 
del vitto mi fa molto sperare della vostra vita, La quale voglio 
che crediate che sia cara e preziosa a tutta questa casa. Aspetto > 
Ottavio della Marca, che mi dia più minuto ragguaglio di vo^ ; 
jivendo inteso che V avete voluto a Padova. Queste sono dimo- ■ 
strazioni che fanno certezza di quell'affezione che dite. £ oome'^ 
la conoscemo * tutti, così vorrei che a rincontro foste sicuro 3 
della nostra, e che ve ne valeste se vi pare che siamo da tanto " 
di potervi servire. Dico questo per me che comincio a esser \ 
disutile per le cose della corte. ÌVIa vi ricordo che Giovan Bi^ 
tista è giovine, e che s' è messo nella via di travagliare, e che i 
gli altri vengono via di mano in mano. Io mi sono stato, da '■ 
che partiste di qua, lo più del tempo a Frascati ; e però dalla 
prima volta in poi che io risposi alla vostra, non vi ho più ' 
scritto : né manco so che abbiate ricevuta la mia, non me ne \ 
facendo in questa menzione alcuna : dubito non sia mal capi- J 
tata. Ma purché non ne sia tenuto negligente o poco amore* ^ 
vole, non importa, perchè non era cosa di momento. Ora ohe J 
son tornato a Eoma, farò quanto mi comandate con l' illustri»-^ 1 
simo di Marignano, ed anco con l' Imbasciatore. All' Antonia!» ì 
mandai iersera subito la sua, la quale canta ' in modo che non a 
ha bisogno ch'io vi faccia altro contrappunto. Quando lo Y0- 1 
drò, ritrarrò quel che ne dice. Intanto vedrete la sua risposta ' 
medesima, la quale m'ha mandata in questo punto. Mi ralls-.^ 

fro che abbiate " "" *' ^ ^' ^' ' ' "' ' " 

e 

sendo ^ , ^ ^ , ^ 

per modo che non ci metta della sanità. La cognata mi diedlB ' 
la vostra lettera, e sentendomela leggere, pianse di tenerew* 
dell' affezion che ci mostrate. Ed ora piangendo mi ricorda d»?^ 
vi baci le mani da sua parte : il che fo ancora da parte di tutfc* ] 
gli altri ; fin di Lucrezietta, la quale vi prometto, signor SfOf^ '\ 
rone, che non s' è mai dimenticata del vostro nome, e chenoP^.r^ 
l' ode mai, che non rigni al solito. Ed a Vostra Signoria iA- '> 
raccomando con tutto il cuore. 

Di Roma, alli 6 di gennaio, 1565. 

^ ConoBcemo : conosciamo. Ne occorrerà più innanzi tenemo, andamo tt^ 
le quali uscite di verbi erano allora in uso. 

* Canta, cioè Parla chiaro. Donde il noto proverbio : * Carta canta, ( 
villan dorme. > Per non uscir poi di metafora, V autore soggiunge di non ffun 
nitro contrappunto, cioè Altra cbiosa, spiegazione. 
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A Don Silvano Ea^d, Monaco. 

Il Yarcbi, buona memoria, m' avea fatto, per l' ordinario, 
amico di tutti gli amici suoi, tra i quali so che voi eravate 
de' primi, ed egli v'ha segnalato per tale nella sua morte. E voi 
dimostrate essergli stato, poiché cosi vi portate verso le cose 
sue. Io mi consolo in gran parte della sua perdita, poiché V ere- 
1 dito di tanti nobili amici, quanti sono quelli che m^ha lasciati ; 
e spezialmente godo dell'acquisto che io ho fatto dell' amici- 
I SEÌa vostra. E poiché mostrate di stimare la mia, io vi assicuro 
j con questa che la troverete cosi affezionata e sincera, come ve 
i la potete promettere. Le offerte che mi fate mi sono accettis- 
sime, e ve ne ringrazio. E, quanto agli scritti del Varchi, me 
' ne riferisco a quel che Sua Eccellenza illustrissima ne coman- 
derà, ed a ^uel che monsignor reverendissimo Lenzi ne risol- 
verà con VOI altri suoi amici. A me basta la cura che ne pi- 
gliate per ora, che non vadano male : del resto il tempo ci 
consiguerà. Intanto a Vostra Signoria, al signor Leonardo 
Salviati ed agli altri amici mi onero e raccomando. ^ 

Di Garayllla nel TuscHlano^ alli 19 di febbraio, 1566. 

Al Signor Pietro Aretino. 

(In nome di Monsignor Gio. Guidiccioni, Vescovo di Fossombrone.) 

Se io mi tenessi degno di quelle lodi, delle quali avete or- 
nata piuttosto la vostra lettera, che la mia indegnità, mi re- 
imierei d' assai più che non sono, ma con tutto che io non mi 
possa in questa parte gloriare del merito, mi debbo rallegrare 
ttdla ventura, la quale m' incontra d' esser lodato da voi, con- 
siderando che né anche d' Achille furono tante cose quante ne 
scrisse Omero, e pur le sue finte lode, a uno Alessandro che 
abbondava delle vere, parvero degne d'invidia. Ben vi dico 
che io trovo maggior contentezza nell' essere amato da voi, che 
adi' esser lodato ; perché in questo mi vergogno di non corri- 
spondere all'opinione, e in quello mi compiaccio, perché son 
ttrto di superarvi nell' amore ; tuttavolta, e per V una cosa e 
per l' altra, mi jare aver cagione di rallegrarmi e di tenermi 
più caro. La quiete della mia solitudine non è durata molto; 
« perchè avesse il suo riverso, mi fu imposto che io venissi in 
Bomagna, cosa molto diversa e dai disegni e dalla natura mia. 
Ho uboidito, e cosi farò sempre : piaccia a Dio che almeno col 
mio travaglio acquisti ad altri riposo. Intanto voi col vostro 
odo^ giovando al mondo e dilettando, scrivete, godete, e ama* 
temi, come fate. 

D* Imola, alli 13 di gennaro, 1540. 



A Meassr Semardo ISot-gomo. 

(In noma dsl tnodasiino.) 

Io ho molti giorni aspettato d'aver tanto d'intera^ 
dalle faccende cae potessi latioamente rispondere, come ^3 
veniva a uaa latinii, di Vostra Signoria; ma poicliè mi 3 
risolnto di non potere, mi risolvo ancora che sia non pocitS 
ventura d'aver si giusta scusa di fuggir il paragone deUft.fl 
lissima e dolcissima sua lettera, nella quale non meno n ' 
maravigliato della vaghezza e dell' artifizio del dvre, i 
sia rallegrato dell' amorevoleaaa che mi vi si moBtra, i 
dolcissima ricordanza ohe mi nacque, anzi (perchè v'è .^ 
sempre) che mi si rappresentò noi leggerla, dell' antica ned 
fi-atellanza, della stratta conversazione, e della conformità dff 
stumi e degli studi nostri, insieme con quella tenera affeta 
e sviscerate carezze oh' io ricevei parimente cr>n vm" Ha. S 
vostro celebrati ssimo Fadre; il cui nome, la 
rissime virti mi saranno in ammirazione e in 
petua; siccome in grandiaeima allegi'ezza mi torna, d'a 
eh' ella con tanta sua commendazione e con si famosa i 
monianza di tutti, sia stimata in ogni parte suo dìgma^ 
successore; di che mi glorio al par ai lei, perchè, tenendOT 
luogo d'amantissimo fratello, reputo d'esser partecipe dì 4 
sua lode, della quale mi sento nata una speranza confom 
desiderio che io ho di vederla grande. Prego Dio et 
mi giorno occasione d' esservi fautore, come ora ne ] 
come d' ogni sorte di onore la giudico degna. Io non 
distendere in altro: ella sa l'amore ch'ò stato fra ti 
da' nostri primi anni ; risolvasi ora che dal canto mio _, 
maggiormente cresciuto, quanto sono più cresciuti in lei i: 
riti d' essere amata. Questo presupposto, le offerte e le i* 
strazioni di parole mi paiono vane; e però, aspettando oj 
ogni sua occorrenza si vaglia di me come di fratello (' 
tengo d'esserle, con tutto l'animo me la raccomando. 
SI Forlì, a'Sl di marco, 1340. 



A Ilesser Francesco Venisro. 

(In nomo del medesioio.) 

Le relazioni cho messer Aunibal Caro mi porta della* 
tesia e dell'amorevolezza 
avete usata per amor mia 

fa dell' affezione vostra ' 
qtielìa_ opin" 



ibi 



tutta la casa vostra 
e per costume vostro, e 

la vostra grazio si ss ira a lette 

arso me, mi hanno confermai^ 
di voi, sì tosto CI 
l' animo che la vostra nobiltà, J 
. del vostro aspetto prometti^ 
Ho caro di aver avuto buon giudizio, e di a'""-^ 
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^xiisto della vostra benivolenza: dal mio canto io terrò voi 
g'rado di quei rari amici, i quali ho eletto per merito della 
rt>ii e gentilezza loro; e siccome nell^ amicizia io non soglio 
3d.ere a qualsivoglia persona, così non mancherò con ogni 
orte di uffizio metterla in pratica e in fede con voi. Ma ri- 
i]^iidendo alla vostra, vi dico che i ringraziamenti che mi fate, 
sono di soverchio: né mi debbon venire da tanto amico, quanto 
io reputo che voi mi siate: né si convengono a quegli effetti 
deboli, i quali sarebbe biasimo a me di non averli fatti verso 
ciascuna persona, non che verso i vostri pari ; e massimamente 
in quella fortuna che con tanto vostro pericolo avete corsa; 
della quale, poiché '1 fine è stato buono, non mi son potuto 
tenere, con tutte le mie occupazioni, di non favoleggiarne con 
le muse, come vedrete per li due inclusi sonetti, a' quali quel- 
r ornamento che non ha potuto dare la sterilità del mio inge- 
gno e la brevità del tempo, darà il perfetto giudizio di mes- 
ser Domenico vostro fratello : sopra del quale voglio riposarmi 
di tutto quel pregiudizio, che mi potesse venir di questa mia 
dimostrazione verso voi, più amorevole che, considerata. Stato 
sano. 

Di Forlì. 

A Messer Francesco della Torre. 

(In nome del medesimo.) 

Né i meriti di Vostra Signoria, che sono grandissimi, né 
r affezione mia verso lei, la quale è infinita, le dovrebbono mai 
lasciar cadere sospetto nell' animo eh' ella non mi sia sempre 
nella memoria, non solamente viva, ma immortale e onoratis- 
sima; né meno dee pensare che dov'è sempre da queste due 
cose religiosamente custodita, accada che da cerimonie e da 
vani intertenimenti mi sia superstiziosamente ricordata. Del- 

; l'amore eh' ella mi ^orta, io son certissimo, come quegli che '1 

i nòsuro da quel che io porto a lei. Quanto all' osservanza nella 
quale Vostra Signoria dice avermi, alle sommissioni che m'usa, 
a quell' onorata testimonianza che fa di me, a quelle lodi che 
m'attribuisce, da una parte la ringrazio, parte ne perdono 
alla troppa umanità sua, e in parte l' avvortisco che non si 
metta a pericolo d' esser tenuta piuttosto amorevole che giu- 
diciosa. Del signor Gismondo Malatesta io non debbo punto 

\ dubitare che non sia quel signor gentile e valoroso che 
Vostra Signorìa mi scrive, e che per fama è reputato ; perchè, 
oHre alla nobiltà sua, l' amicizia che tiene seco non mi lasce- 

• wbbe credere che fosse altrimenti: e nelle sue cose, per la 
Wccomandazione di lei, la quale può in me quel che io mede- 
róno, si renda certissima che dovunque gli potrò giovare senza 

EBgiudizio dell' onor mio, m' ingegnerò di farlo con tutto '1 
pn animo che io ho di far piacere e servigio a lei^TCì^ ^on^ 
non sarà compiacia^o^ tenga per fermo o cn? io "fton "^o^xb^ o 
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che non mi sarà lecito. A MouBÌgaor suo Reverendissimo di Ve- 
rona io la prego che con tutta quell' efficacia ohe può venir»' 
da Ila affezionato servidore, e con tutta quella riverenza cha 
si dee alla virtù e bontà dì un, signor tanto degno, sia oott- 
tenta in ogni ocoasione dì ricordarmi, di raccomandarmi, e in 
Bomma di tenermi perpetuamente in grazia. E senza altro dire, 
a Tosti'a Signoria cardiali ssiniamente mi laccomaudo. 
D' Imola. 
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Al Varchi, a Padova, 

Se io non iscrivo a voi, voi sapete da che procedo, e 

dovete avere per iscuaato so mi godo i privilegi del dogi 

della natura mia. Ma voi che avete lo scrivere per articolo ài 
sostanza neU' amicizia, e scrìvete per consuetudine e per dìi 
letto, mi fate maravigliare a star tanto che non ci diate almeno 
nuova di voi. So lo late per vendicarvi del mio non iscriverei 
io capitolerò con esso voi : se per altro, sarta bene a Baperioi 
Questo (come vedete) è tutto Borra, ma ci sono entrato, pei* 
che vi voleva scrivere ad ogni modo, e non aveva di che. Poi» 
vi dirò che meaaer Pier Vettori, due giorni Bono, arrivò tp 
in casa di monsignor Ardiaghello. Andai subito a visitarlo;: 
non conoscendomi, per sua gentilezza, e penso anco pei 

amore, mi fece gratissima accoghenza. Non vi potrei dire ^ 

nel primo incontro mi sia ito a sangue, che mi par così 1 
uomo, come hanno a esser fatti gli uomini. To non parlo p 
le lettere eh' egli ha, che ognuno sa di che sorte le sono, e lU- 
non Bogliono muover punto in cei-ti che so ne compiacciono, * 
ne fanno tuttavia mostra. Ma in luì mi paiono tanto purar 
)e lettere e i costumi, che gli partoriscono lode e henevol'" 
insieme. In somma quella sua modestia mi s' è come ^[Ù~ 
addosso. Il Molza ne fa molta stima; e siamo spesso inr 
Ieri parlammo gran pezzo di voi, e desidero di vedervL 
semi di messer Ugolino eh' era venuto costà : e da altri B 
teso che voi siete andato iino a Bologna per incontrarle^ 
Bei- Paolo Manuaio m' ha scritto de' casi vostri, e vorre^ 
voi pigliaste sicurtà di lui : fatelo, oh' è giovine da t 
conto e da sperarne gran cose. Messer Mattio mi 'di 
voi state in cagnesco seco: di grazia, avvisatemi la ol 
perchè ne sta di mala vogUa, e meco si giustifica molto 

Ci Itcons, sili 12 di novembre, 1537, 
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A Monsignor de' GaddL 

lersera ci fu da rasciugare, questa sera da ungere, per un 
calcio che per mia buona ventura ho tocco dal Bono, appunto 
in mezzo d!ello stinco. Iddio m'ha fatto grazia che non m'ha 
colto in pieno, e che lo stivale è d' una grossa vacchetta : con- 
tuttociò, se bene non m'ha rotto 1' osso, m' ha per modo 'in- 
franta la carne ed intronata tutta la gamba, che non mi ci 
posso su reggere. Spero nondimeno, che i rimedi che ci sono 
fatti, mi alleggeriranno questa notte il dolor che ci sento. E 
se domattina sarà tale, che stringendo i denti si possa tolle- 
rare, non si mancherà d' andare avanti. Questa scrivo da Pi- 
perno, e fin qui i cavalli si sono condotti assai comodamente. 
Solo il Bono questa mattina in su '1 moversi, si dolse un poco : 
è dipoi venuto via gagliardamente ; e questa sera non si duol 

Sunto. Credo che con questo calcio abbia voluto dare la sua 
oglia a me: nondimeno egli, a cautela, avrà i suoi bagnuoli 
e le sue stretture. Il Torquato ci riesce alquanto fìacchetto. 
Il Moresco si divora le campagne coi rigni, e stracca il fami- 
glio che '1 mena, coi salti e con le braverie. Gli altri si por- 
tano benissimo ; e secondo che si procederà, se ne darà notizia 
a Vostra Signoria, alla quale riverentemente bacio le mani. 

Di Piperno, il primo di inaggio, 153S. 

Al Signor Moha. 



gnona 



Non mi posso tenere di non far parte a Vostra Si^ 
del piacere che tutto ieri avemmo su ' 1 monte di SaiT Mar- 
tino, dove siete stato chiamato e desiderato da tutti. E tanto 
s'è detto, e tanto s'è predicato di voi, che tutto '1 j)og^ione 
risonava. Eravamo insieme molti vostri amici, tra i quali il 
Cenami, il Martello, il Giova, tutti ammiratori del nome vo- 
stro, ed il Frescaruolo che n' è anco gridatore alla napolitana. 
Salimmo prima al monte, e dopo una vista maravigliosa della 
città, del porto, del mare, dell'isole, de' giardini e de' palazzi 
che dintorno scoprivamo, fummo in un convento de' frati della 
Certosa. signor Molza, che loco è quello! in che sito è egli 
posto! che morbidezza, e che agi vi sono! che piaceri e che 
spassi ci avemmo! Uditene uno fra gli altrì. Voi avete a sa- 
pere che Luigetto Castra villani è qua, siccome è per tutto : e 
per mia tribulazione, da che sono qui, non me Pho potuto 
mai spiccar da dosso. E non m' è solamente ombra al corpo, 
ma fastidio e tormento all' animo, e, quel eh' è peggio, diso- 
nore ed infamia. Vuol essere tenuto per intrinseco vostro, per 
aio mio, per cucco di tutti i prelati di Roma: s'ingerisce con 
ognuno in mio nome, parla m mio nome; fa professione di 
«onaigliarmi e di governarmi, di tutto; tanto che a chi non 
lo conosce, sono tenuto di render conto di lui e di mfò\ ^ ^at\.Q> 
parte della presunzione e della tracotanza buQi. "M^ ^^^\ìu\»o'yq. 
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tanta abbominazione, che V altra sera tornando a casa chia- 
mai da parte il Cenami, e me gli raccomandai, perchè, se- 
possibile fosse, me ne liberasse. Egli si rinchiuse meco in uno- 
scrittoio, e facendo le viste che avessimo da scriver per Roma, 
diede non so che ordine che se ne andasse. Ma tutto Tu invano, 
che vi volle cenare malgrado di tutti. Ed aveva fatto disegno 
d'alloggiarvi, e credo anco di dormire con esso me; se non- 
che all' ultimo gli fu fatta l' orazione del Gallese, che non ci 
era loco per lui. Andato che se ne fu in sua mal' ora, il Ce- 
nami, visto r assedio che costui m' avea posto, per liberar- 
mene almeno per tutto ieri, si deliberò che dispensassimo la- 
giornata tutta sul monte predetto; e fattolo intender secreta- 
mente a quelli che desideravamo per compagni, uscimmo di Na- 
poli iermattina g^uasi avanti giorno, per andarvi senza lui. Or» 
udite quel che ci avvenne. Voi sapete^ che i Certosini fanno 
professione di silenzio, e che, da uno in fuori, il quale è de- 
putato a trattenere i gentiluomini che vi capitano, tutti gli 
altri non si lasciano parlar^, né quasi vedere. Quegli che im. 
consegnato a noi per guida e per trattenimento nostro, s' ab- 
battè ad esser un gentil frate, e molto amico dei gentiluo- 
mini sopraddetti. Onde che ne ricevette molto gentilmente & 
con bella creanza: venendo con noi, ne mostrava le celle, i 
giardini e le altre bellezze e comodità del convento. Quando 
ecco sentiamo picchiar la porta, donde eravamo entrati, cou 
fretta e con insolenza tale, che '1 Padre medesimo se ne scan- 
dalezzò. Io che m' avvisai subito, che non poteva esser altro 
che Luigetto, venni quasi in angoscia, e di nuovo mi racco- 
mandai a tutti loro. La prima cosa, si fece trattenere che la- 
porta non si aprisse; di poi si consultò: Quid agendum; ed 
alla consulta intervenne il Padre, il quale, udita la qualità 
dell'uomo: Non- dubitate, disse, che in qualche modo vi leverò 
io questo fastidio dattorno. Intanto alla porta pareva che fusse 
un ariete che la gittasse giù; e '1 portinaio, non potendo 

Siù tollerare, aperse con animo di ributtarlo; ma egli, saltato 
entro senza punto fermarsi con lui, venne subito alla volta 
nostra. Alla prima giunta mi fece un cappello,^ ch'io nop 
l'avessi aspettato; si dolse con gli altri che non l' avessero invi- 
tato. Ed interrompendoci i ragionamenti, cominciò subito eoo 
la solita arroganza a dire: Che vi par, signori, di questo hco^ 
E rivolto al frate medesimo: Com^ e possibile, soggiunse, a non 
scandalezzarsi che lo godiate voi? E seguitò: Che non erano 
bufoni a nidla^ che nulla facevano, che nulla sapevano fare, che 
non parlavano per non aver a dare conto della loro ignoranza, 
per non affannar le mascèlle, e per non isventolare i polmoni; ed 
in su questo andare, mille altre cosacco. H che ne stordì pei 
modo, che non sapemmo pigliar così subito partito di farle 
tacere. Ma il frate, che di già avea compreso r umor della be 
stia, e forse era risoluto di quel che volea fare: Chi è, disse 
quesf ometto, che ci è venuto a dir villania in casa nostra ? le 

* Mi fece un cappello} MI fece un rabbuffo; mi rimproverò, ec. 
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fion credo che sia de^ vostri, perchè non è degno d^ esser con voi. 
JS penso, con vostra buona grazia, poterli mostrare che 'l nostra 
silenzio è come quello dei cign% e 'l suo gracchiare come quello 
delle randini; e di più, die la professione che noi facciamo di 
tacere, non ci toglie che non sappiamo parlare, e far dell' altre 
cose quando bisogna; e, data un* occhiata a tutti, ci conobbe 
nel VISO, e comprese anco da' cenni che ci arebbe fatto pia- 
cere a darnele un buon carpiccio. Fermatosi dunque, e sbrac- 
ciatosi in un tempo, si lasciò calar lo scapperuccio su le spalle, 
e gli si arruffò per modo il ciuffetto della chierica, che Ibe- 
stiuolo cagliò,* e voleva ridurre la cosa a burla. Quando: Non, 
disse il frate; tu Imi bisogno più d'imparare questa virtù del 
tacere, che noi quella del parlare, E però io intendo che tu 
ti faccia deUa nostra professione a ogni modo, e che tu diventi 
porcello del nostro guaftero, ed arai quella stipa e quelle ghiande 
<ihe ti si convengono, E chiamato un fratone di quei conversi 
che servono agli altri, se lo fece venire appresso con un ma- 
terozzolo, dov erano appese alcune chiavi. Eravamo di rincon- 
tro a una porta, sopra la quale era scritto Silentium, Innanzi 
a questa recatosi, Gruarda qui, disse, questa virtù ti conviene 
apprendere da noi ailtri ignoranti, e questa sarà la scuola dove 
te la insegneremo; e fatto cenno al fratone che facesse il biso- 
gno, il buon brigante gli die di pigHo; e, con tutto che noi 
Kicessimo le viste di gridare e di volerlo soccorrere, in due 
sole scosse vel mise dentro, e tirò la porta a sé, la (][uale si 
chiude con una serratura saracinesca, e non si può aprir senza 
chiave. Così gridando egli di dentro, e noi di fuori, si mostrò 
che il convento si levasse a romore, e che ancora noi ne fus- 
f^imo cacciati. Le feste e le risa che ne facemmo intorno al 
Padre, ed i ringraziamenti che n' ebbe da noi furono molti. 
Seguitando poi di vedere il restante del loco, e tornando a 
vagheggiar più volte quella mirabile prospettiva, ci accommia- 
tammo dal radre con promessa che per quel giorno, e per più, 
bisognando, il prigione non ci darebbe noia. E nondimeno a 
<iaQtela si ordinò che gli fusse detto che ce n' eramo tornati 
a Napoli. E per un' altra strada ce ne scendemmo a una bel- 
lissima villa, detta del Tolosa. Quivi stemmo a desinare ed a 
<ìena, pur con voi a capo di tavola. Voi fusto il condimento 
^ tutte le nostre vivande, voi l' inframmesso fra l' una vivanda 
€ 1* altra. In somma, voi ogni cosa dal Benedicite fino al Buon 
pfo. Dicemmo assai male del Gandolfo, e diremo peggio se non 
toia presto. Mi sono arrischiato senza lui di visitare donna 
Giulia, avendoci trovato messer Giuliano che mi ha intromesso. 
^ ^questa signora non j)osso dir cosa che non sia stata detta, 
5 che, dicendosi, non sia assai men del vero : maggior parte 
wl nostri ragionamenti furono pur sopra al signor Molza: 
^^ trionfa U Molza? Come dirompe? Come fa delle berte? e 

* Cagliò, lo stesso che ammutolì, dallo spagnuolo callar, e questo da 
X*Miv. (Salvin. Fier. Buon. 2, 1, 30). Qui forse tuo! dire, clxa %\ ^^x^»!:^ ^ 
^fagS)io; gli Tenne la tremeroUa. 
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simili altri vostri modi di parlare, che in bocca di questa donna i 

Fotete immaginare se son altro che toscanesmi. Fermossi ai- 
ultimo in domandarmi come siete innamorato. Considerate 
se ci fu da ragionare. In somma vi vuole un gran bone: de- 
sidera vedervi una volta a Napoli, e vi si raccomanda. Howi 
a dar nuova di un' altra ^ran donna vostra amica; ma mi fò 
conscienza di scriverla suoito dopo donna Giulia. Pure, pér^ 
che non mi sovviene altra borra da mettere in mezzo, ne scri- 
yesò con riverenza del suo nome. La si^ora Laura de' Mosti 
ancor ella è qua, ed è capitata alle mani del signor lacopan- 
tonio; ma non l'avea per poetana, se non in un senso: P ab- 
biamo ribattezzata del vostro nome ; e con l' un senso e con 
r altro passa per poetana per tutto. Ella poeteg^a più d» 
mai, e dice di voi gran cose. Perchè, poicnè '1 signor laeo- 
pantonio sa che vi era obbediente, vi mette a ogni poco in 
proposito, per sentir poeticamente le lodi vostre. Altro non ] 
so che dirvi. Di grazia scrivetemi un sol verso, che le vostre 
cose vanno bene, perchè avendovi lasciato di mala voglia, pen- 
sando di voi non mi posso rallegrare. GK amici di sopra detti, 
ed io insieme con loro, a Vostra Signoria ci raccomandiamo^ 

Dì Napoli, ai 18 di maggio, 1538. 

A Messer Francesco Cenami, a Napoli. 

Questa sarà per dirvi che io son vivo, e che quei che scrive 
son io, e non un altro. Dicolo perchè uno dei vostri Napole- 
tani, per avere inteso da non so chi, non so donde, che io era 
morto, se n' è venuto qui affusolato, per impetrare la mia ab- 
bazia di Somma. Ma perchè son vivo, e la voglio per me, se 
ne dovrà tornare condennato nelle spese. Se non m' avete 
scritto, perchè abbiate ancora voi inteso che son morto, io vi 
replico la terza volta che vivo, e mangio e beo e dormo e 
vesto panni; ^ ed anco prima che muoia, fo pensiero di rive* 
darvi. Intanto vivete ancora voi, perchè mi venga fatto. Man* 
date le incluse a Palermo. E state sano. 

Di Roma, alli 16 d* agosto, 1539. 

Al Signor Moha, alla Corte. 

signor Molza, voi siete pur amoroso! Ma chi non sa- 
rebbe d^una tal coppia di gentildonne ? Sono pui' belle sopra 
modo ! hanno pure una dolcezza ed una maestà che non si 
ve^rgono nell'altre donne! Poiché mi ricercate ch'io ve ne 
scriva alcuna cosa, non vi posso dire accidente più mirabile 
di un incontro che si fece in Sant'Apostolo fra lor due. Le 
traditore sanno d' esser tenute le più belle di Roma, e ciascuna 

* Por dirgli che era vivo e verde, ripoto di so il verso 141 di Danto 
noi trentatreesimo dell' Inferno. 
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I, come sapete, la sua faziooe di i^uelli che le amauo, uLu 

aiuiìrftno e che le celebrano. L' emulflzione che sia fra 

, ve la dovete immaginiire. Eatrarono iu chiesa l' una 

k prima porta, l'altra dftll'altiDia; ed a putito alla pila 

U' acqua beaedetta s' affrontarono insieme. Subito che si sco- 

'~ono, si raffazzonarono, si riforbirono, si brandirono, 

iZftrono in un certo modo tutte le loro bellezze, si squa- 

..:aaa tutte dal capo alle piante. Considerate voi medesimo 

D ^ualì occhi si guardarono] con quali erano ^ardato da 

scorona eh' avevano intorno di tanti ammii'atori ed amanti 

i. Dopo molti assalti che si fecero con f^li occhi 1' una al- 

Itra, se gli fissarono ultimamente addosso iu un modo, che 

"ma parca che dicesse: Renditi. Pensate quante scintille, 

i Jb^ori, quanti dardi corsero allora per quel campo, 

'*'"~HÌ fossero negli animi de'poveri ammartellatì; quanti 

. di cuori, quanti mutamenti di visi, quwjti atti dì 

..tglìa; ed alla fine quante dispute sì sieno state di pa- 

K'imtaasinatevi G-andolfo padi'ino da una parte, e l' Alle- 

itto dall altra ; e considerate poi quello che fa l' afiezione 

'i nomini, che ciascuno di loro gridò Vittoria, e (^or3e il 

nano per la sua donna. Or vedete voi a vostra posta 1' af- 

ODto di Sua Santit.S con l'Imperatore, che non vo n'avemo 

d'invidia. E con questa dolcezza vi lascio. 

Bi Homa, alli 19 di ms^io, 1513. 

JU Signor Bernardo Spina, a Milano. 

^_Voi avete a sapore (non vi do di Signoria, perchè qnaa- 
orivo a certi uomini, che sono uomini daddovero, soglio 
e parlare più volentieri a essi medesimi, che a certe lor 
h persone in astratto). E se non siete di quelli daddovero 
à,iion vaglia. Scriverò dunque a voi proprio, e non alla 
"" ina Vostra (la quale io non conosco e non mi ricordo mai 
^.--j veduta) ; dico, che voi avete a sapere la prima cosa, 
Wìoaono restato a questi giorni in secco; cioè che non ho 
Wtato né passare innanzi, nò tornare indietro, né mandare, 
*tììever mai lettere, uè imbasciate. E però non vi dovete 
Uvigliare, né dolere del mio lungo silenzio. Questi Fran- 
d(eredo perchè io sono uno Annibale, e con nn occhio più 
^ non ebbe goell' altro) ' mostrano d' avere una ^an paura 
W&tti mieL Dubitano forse che, giunto nell' esercito deD' Im- 
~Ìa una stretta al Ée, come la diedi allo Strozza, 
1 campo del signor Marchese. Da Iffilano infino 

1 io mi son condotta quasi per tutto il viaggio senza 
Wto e felicemente, mercè del passo, delle vettovaglie e 

^STUaidi che voi m'avete procurato in ogni luogo eoa le 

' e lettere. Giunto a Tu!, e trovando che Sua Maestà s'era 

t più oltre, la mattina seguente (per non uscire della 

• ^mlValtTo; AuiiibBlB caj-tagineae cli'En ciaeo 4a, un witìùu. 
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metafora militare) voleva marciare alla volta sua; e già era 
a cavallo, quando ecco che mi veggo portare innanzi un gio-.. 
vine morto da' Francesi, ed uno che morì poi, ambedue miei 
compagni di viaggio, che s' erano partiti dal medesimo allog- 
giamento poco innanzi a me. Parvemi un cattivo scherzo: e 
per lo meglio, fatto alto, m' accampai. Il giorno di poi volò ' 
scoprire il paese, e mandai con lettere un servitore ai campo:; 
tornò svaligiato e bastonato da' villani sconciamente. Ogm dir 
poi sono andati facendo peggio, tanto che appena ci tenevano l 
sicuri negli steccati. Cosi sono stato assediato in quella top-', 
raccia dodici giorni. All' ultimo arrischiandomi di venire a Mea^ | 
dove si trova il duca di Camerino, per passare almeno con h -j 
sua scorta, fui fatto correre, cioè fuggire dai cavalli di mon- :i 
signor di Guisa, i quali m' hanno tenuto rinchiuso certi giorni :i 
ancora in Mes. Vedete se costoro filano della mia passata.* i 
Con queste paure, e con un dispiacere infinito di non poter 
attendere al servigio del mio padrone, sono stato tutti qu^ 
giorni. E dove sono stato? in Milano forse con voi altri si- 
gnori nobili, e con quelle vostre dame gentilissime, dove ho 
ricevuto tante cortesie; dove contemplai tante bellezze; dove 
mi trovai a sì dolci ragionamenti? sono stato in un paese 
barbaro, con gli orsi e con le scimie. Così si possono chiamare 
questi uomini e queste femmine : ed in luoghi dove non cono- 
sco e non sono conosciuto, e non intendo, e non sono inteso da 
persona. Gran cosa che sìa tanta diversità di lingua e di co- 
stumi in un medesimo genere, e sotto un medesimo o non 
molto diverso cielo! Qui gli uomini e le cose tutte rappre- 
sentano lordezza e ferità: costì non ho veduto altro, che 
amore e delizie. Che si può dir più? quando le spine sono 
delicate, i satiri sono gentilissimi, e i leoni sono umanissimi j 
Vi ho detto ove sono stato : ora intendete come ne sono j 
uscito. Oggi, vedendo che il Duca non era a ordine per par- ] 
tire di Mes, e sentendo che a Ponte Mansone era una scorta 1 
grossa per condur le vettovaglie al campo, con tutta la mala ' 
sicurezza dall'una terra all'altra, mi son messo come nn J 
disperato a venirvi da me solo. Quando sono stato a mezza ' 
strada, mi s' è scoperta in un subito, lungo un bosco, una 
"banda di fanteria. E dubitando che fusse un' imboscata de' Fran- 
cesi, era già vòlto per fare un' altra carriera, ma ritraendo da 
un contadino ch'erano amici, ho seguitato. E ritrovando ch'era 
una nuova compagnia de' lanzi che andavano al campo, i quali 
s' erano fermi q^uivi a far brindisi, mi sono cacciato tra loro; • 
e non sapendo il lor linguaggio, coi gesti e col bere ho fatto 
tanto del buon compagno, che me gli ho tutti acquistati. E me 
ne sono venuto qui in ordinanza, che vi sarei parso un Ario- 
visto in mezzo di loro. E con loro penso non solamente di 
condurmi sicuro, ma di fare anco un grande sdruscito nella 
Francia. E fra il vedermi questi compagnoni intorno, ed il 

* Filano della mia passata: Si danno attorno, si rimescolano, a ca- 
gione della mia passata. 
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3re c' ho fatto oggi con essi, ho (Questa sera il capo pien di 
ittorie. Vi scannonezzo quel Sandisir * subito eh' arrivo. Vi fo 
i quel Cialone un cencio. Troja jacet^ certe, E poi vi metto 
aesser Paris, e madonna Elena, e ciò che c'è, tutto in un 
lacco. vedete baie che sono venuto a dirvi! E che volete 
foi ch'io faccia? Sono questa sera in una terraccia, son solo, 
non ho che fare, l' umor m' assassina ; non ho altro che dirvi, 
e scriver vi voglio in ogni modo, perchè in tanti giorni eh' io 
Bono stato come perduto, non pensiate eh' io sia morto, o che 
non mi ricordi dì voi. Delle vostre lettere e della faccenda 
(limesser Giovanmaria, vi scriverò dal campo. In tanto mi 
vi raccomando, e vi prieffo mi tegnate ricordato e raccoman- 
dato al signor Quinzio, ai signor Muzio, al mio messer Lione 
ed a tutti i vostri domestici, ed al muto spezialmente. 

Di Ponto Mansone, alli 12 d'agosto, 1544. 

. A Monsignor Commendone, a ***. 

Tornato da Frascati, dove sono stato alcuni di per inviare • 
una vignetta che vi ho presa, trovai la lettera di Vostra 
Signoria de' sei d' aprile che m' avea molti giorni aspettato. 
Questo le sia per iscusa della tarda risposta; e la prego a 
farmela buona. Delle lettere che mi domanda, sono bene co- 
piate quelle che vanno in nome mio, ma non già quelle che 
fieno scritte in nome de' padroni. Il Manuzio ha voluto ch'io 
le faccia mettere in volume tutte, senza ^ rivederle e senza 
scelta alcuna, per poterle tutte leggere in una volta, e far 
elezione di quella parte che ne paressero degne di vita, e che 
si potessero pubbucare senza scandalo. E queste solamente io 
disegnava poi di ripassare un' altra volta, per non durar fatica 
in quelle cne s' hanno a celare, o che sono poco buone, ancora 
che tutte si possano dir tali. Ora, non essendo né tutte finite 
di copiare, né la parte copiata, vista da lui, per questo non 
è stata riveduta da me. E fino a ora stanno nel modo mede- 
simo ehe '1 giovine l' ha cavate dalle minute, ed anco peggio, 
per gU sgorbi e per le rimesse,' alle volte poco leggibili, che 
aelle minute si fanno. Sicché avendole a mandar cosi, lo fo 




* Sandisir, Sandesire {Saint-Bizier), città della Sciampagna in Fran- 
ai», dov'era accampato l'esercito cesareo. Altra città della Sciampagna è 
fwe quel Cialone [Chàlons). Si vede bene che messer Annibale qui fa il 

1 Rodomonte per celia, dicendo di voler pigliare a cannonate il tal luogo, 
fppena ci arriva; mandare all'aria come un cencio il tal altro; rinnovare 
fflsomma l' cecidio di Troia, e tutti e tutto, insieme con Paride ed Elena, 
metterli in un sacco. 

* Inviare, In altra lettera dice : Inviare una cultura, 

* L* rimesse, parlandosi di scritture, sono parole o interi periodi, scritti 
tfopo per correzione. 
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come stanno. Ma bisogna che Vostra Signoria ordini uno che 
le venga a scrivere; perchè il giovine che copiava qui, serve 
ora in palazzo. Ed avendo bruciato tutti i primi originali, per 
levarmi da torno la confusione di tanti scartabelli m quanti 
erano, resto con un solo registro di tutte. E quanto a dire 
che non usciranno dalle sue mani, io so già per prova che ■ 
questo non istà interamente in arbitrio suo : e te ricordo qnd 
che altra volta ne incontrò dell'Apologia.* Ma segua che vuole^ 
che io non so dirle di no : però comandi, e sarà servita. Defla ' 
mia vita, le dirò prima che son sano; che mi par gran cosa:: 
di poi, che sono libero ; che mi jpare anco maggiore. Con gne- ' 




poste 
questa parte delle lettere: solo vo raccogliendo e rassettando 
le cose fatte. Ed in questo, se ben mi compiaccio poco, passo | 
però il tempo assai dolcemente ; dilettandomi di ved!er le molte 
fatiche passate, e certi pensieri che mi sono venuti alle vdte, ^ 
ì quali ora non riconosco quasi per miei. Me ne sto quieto e 
contento assai ancora quanto alle cose domestiche, aven^ 
maritata quest^anno una mia nipote assai bene; e dell' alire| 
cose riposandomi nella speranza che ho messa in Dio, neOftj 
sanità, che mi par d' aver in gran parte recuperata, ed in ogni^ 
caso nella buona riuscita che fa Giovan Batista e gli a&A 
suoi fratelli insino a ora. Se io avessi Vostra Signoria di qua,; 
mi terrei compitamente contento. Mi consolo nondimeno, spo-| 
rando di doverla rivedere, e con quel grado che si conviene; 
alle virtù ed alle fatiche sue. Intanto ne fo spesso commemo-; 
razione con messer Diego. E mi godo de' ragionamenti che ne^ 
tenemo, e dell' immaginazione che n' andarne facendo : il quale 
messer Diego mi riesce ogni dì più dolce e più amorevole. Ieri 
fu qui, e sapendo che le scriverei oggi, m' impose eh' io le' 
dicessi mille cose, che^ taccio per esser di quelle che vanno 
per r ordinario. E le dirò solo, che l' avremo presto protono- 
tarlo. Si raccomanda infinitamente a Vostra Signoria. Così fr. 
Giovan Batista, Ottavio, Lepido, che le baciano le mani, e4 
io insieme con loro. Ed a messer Antonio ed a messer Luigia 
mi raccomando. 

Di Boma, ali! 8 di maggio, 1563. 

A Messer Benedetto Varchi, a Padova, 

^ Onorando messer Benedetto. Io ho indugiato di rispondami 
prima alla penultima vostra, perchè a questi giorni sono staio 
m travaglio ed in controversia con Monsignore, e sono venuto' 
tanto alla rotta con Sua Signoria, che gli ho chiesta licenzar | 
ed erami in tutto risoluto a partirmene; ma monsignore Goi*' 
diccione s'è messo di mezzo, e in somma s'è fatto tanto, che' 

' Apologia di esso Autore contro il Castelvetro. 



LETIEBE DI RAGGUAGLIO. 27 

io mi son por fermo, e non senza mia satisfazione; che sen- 
dosi smaltito qualche umore che peccava, penso che da qui 
innanzi Sua Signoria sarà a me miglior padrone^ e io a lei 
servitore; se migliore le posso essere che me le sia stato ; ma 
di questo motto non ne ragionate con persona. Di messer 
j Mattio io ho veduta la lettera che voi gli scriveste; che in 
ff vero il caso non meritava altro; e come ho detto a esso, il 
■ri Busino non poteva far cosa più brutta, né che meritasse più 
^ biasimo, e manco scusa; e tutte le scuse che possa allegare, 
i sono più brutte che 1 caso stesso. Ben vi dico, che messer 
^ Mattio in questo caso non mi pare colpevole: e quando fosse, 
- se ne duole all'anima: ma io non veggio che aobia peccato 
in altro che in voler bene al Busino ; e di questo si può scu- 
sare per essergli obbligato. Non per questo voi avete a essere 
altro che voi stesso; dico verso messer Mattio, benché nello 
scriver vostro io non veggio se non termini generosi e amo- 
revoli. Ho avuto poi r ultima vostra de' 27 di dicembre, alla 
quale ancora non no risposto; prima, perchè volevo scrivervi 

Eer via sicura; e Marcantonio stampatore, mio compare, mi 
a tenuto parecchi giorni, che di giorno in giorno stava in 
C- sul partire per Venezia: e perché parte domattina, per esso 
l manderò questa: ma primacnè io venga a quel che importa, 
voglio dire prima ogni altra cosa. 

Quel prete di Terranuova non so che scrivesse a Monsi- 
gnore cosa alcuna di guanto mi dite, né manco che avesso 
commissione di scrivergh. Della traduzione * io ho fatto sola- 
mente una certa bozzaccia, non riveduta, né riscontrata a mio 
modo col greco, perchè messer Antonio * s' ha portato l' origi- 
nale nella Marca; e perchè non uscendo dal greco mi tornava 
cosa secca, l'ho ingrassata con di molta ciarpa, e rimesso e 
scommesso in molti luoghi, e per questo l' ho tutta scombic- 
clierata, e aspettavo di riavere l'autore da messer Antonio 
pHBr riscontrarla una volta, e aggiugnervi parecchie carte che 
si desiderano nel greco, e poi ricopiarla e mandarlavi. Al 
, Bìjgnor Molza ho chieste le sue Stanze più volte, e sempre mi 
, dice di volerle rivedere ; ma, secondo me, non le dà volentieri 
ftiora, tanto più che ora intende che gli si stampino quelle 
che fece alla signora Giulia. Il Motta mi disse iermattina 
eh' egli l' aveva trovato che andava tutto affannato, per avere 
' Hrteso che vi erano Stanze dell' Aretino stampate contro lui^ 
e cercava d'esse: di che mi maraviglio, sendx) vero che mi 
parea che'l Molza avesse l'Aretino per amico. Io non l'ho 
veduto molti giorni, per essere stato in questa controversia 
epa Monsignore. Oggi andrò a trovarlo, e intenderò più par- 
ticolarmente; e sondo vero, quando voi poteste di costa tenere 
che non andassero fuora, ne farete opera ; e avvisate che cosa 
sia questa, e perchè. 
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* Traduzione degli amori pastorali di Dafni o Cloe, di Longo Sofista. 
" Me88er Antonio Allegretti, buon lettorato e poeta fi.or(ìut\xiQ^ 0£i<^ ^\^'à'i 
^i^'efli in casa di monsignor de* Gaddì. 
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Primachè io me ne dimentichi, avvertite che più giorni 
sono messer Paolo Manuzio mi mandò cercando di qua tutisj 
quelle composizioni in burla, che vi sono di chiunque ha fattoj 
in questo genere, per istamparle; e lo feci servire di un HIwj 
dove sono tutte di tutti, e fra V altre le vostre, e non miri- 
' cordai di dirgli che delle vostre facesse motto a voi ; ma gliaim 
dirò per una sotto questa ; che sarà ancora a tempo : e toì] 
gli scriverete l'animo vostro. Vengo all'ultima, della quale Ih 
preso il maggior contento che avessi mai a' miei di, per aver 
inteso cosa tanto più grata, quanto per ora manco pensaci 
manco creduta; a che io farò tutto che mi dite: e cosivi^" 
tessi io giovare con altro, come vi servirò^ con lo star ci 
Io quanto a me, vi conosco più mali passi, che voi non 
dete che vi siano; ma ho piacere infinito che sia in quei 
predicamento, quando non seguisse mai altro. L' amico che 
scrivete venir qua per questa faccenda, è comparso ; e io » 
andato di molte volte per trovarlo, e domandare generedmc 
degli amici e dei padroni di costà, ma per ancora non 1* 
mai potuto vedere. So che ha detto di voler parlare a Me 
signore nostro, o a me; e cosi l'aspetto. A Monsignore i 
dinghello ho dato intorno alle buche; * e in somma non e8ce[ 
nulla; e per insino a ora qui non si sente fumo alcuno di ir 
mil cosa; e dubito di non so che, perchè con qualsisia an* ' 
o parente che ne parli, ha paura che non si tolga dall' im; 
sa; perchè ognuno che sa la cosa, gli dirà la diffìcultà che 
corre: e se lo 'ntende il fratello, penso risoluto che gu 

ogni cosa; perchè a ciascuno pare più ragionevole chele 

a costui qui, che a cotestui. Farlo così per non essere inteso;! 
e per dirvi, questo volere il consenso di qua, mi pare uno: 
scrupolo troppo grande ; non che io conosca che avendosi * 
dare a ogni modo ad altri, non gli sia piuttosto caro che Gag- 
gia costi, ma son certo che avrà per male che si dia altrui 
in dispregio suo, e che sarà un rinnovellargli quella burla che 
gli fu fatta di quell' altro ; voi m' intendete. In somma io sono 
d'opinione, che se non se gli propone la necessità, cioè, choj 
il padrone sia vòlto in tutto a farlo, o voglia egli o non vo- 
glia, non sia mai per consentirvi, perchè dell' altro gli fu fattoi 
torto. Ma ecco qui appunto M. B. : parlato che avrò con lni,^ 
scriverò il resto. Egh mi ha conferito liberamente ogni cosa;) 
trovolo molto molto vostro affezionato e molto favorevole al-^ 
l'opera; ma, quanto al tentare, va molto assegnato, e noai 
\'uoie che si dia pure una minima ombra di questa cosa al-; 
r amico di qua ; non che gli si dica, o gli si proponga ne-- 
cessità di doverlo fare ; e vuole che^ solamente si scuopra di 
lontano se vi avesse fantasia per lui ; e questo, di qua a qual- 
che giorno. Io non posso uscire di sua commissione, perchò 
me n'ha parlato come d'un mistero; per questo terretemi 
secreto ancor voi. Io, quando vorrà, tenterò come mi dice; 
ma non veggio a quel che si serva; perchè, sebbene mi ri- 

' Mo dato intomo ecc. Ho fatto di tutto per caTargli di bocca qualcosiu 
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iponde che non si cura di sne cose, che cosi penso che dirà, 
son certo che se sapesse che s' avesse a dare ad altri, rispon- 
lerebbe d' un' altra sorte ; e questo l' amico 6. non vuole che 
d dica per ancora ; voglio dire, che se <jui non si viene a'par- 
bicolari, non si dà in nulla; e se vi si viene, si dà al cane ; ma 
i questo s' ha a venire, volendo il padrone farlo a o^i modo : 

9 conchiudo che se la cosa non vien fatta di costà, che di qua, 
1 mio parere, non aspettiate che sturbo. Howi voluto dire 
BÌrca questo tutta la mia opinione; ora voi conoscete il biso- 
gno. In me in questo caso vi avete a immaginare, che dove 
Teggia di non violare il dovere del servidore, farò gaffliardis- 
ttmamente V officio dell' amico. Intorno a ciò non accade sdtro ; 
« di tutto che segue, darò avviso. Parlai col padre Molza, e 
delle Stanze centra lui non credo sia altro ; pure avvertitevi. 
X* ho trovato tutto infaccendato a cercare d' una casa per una 
ngnora che gli è capitata di nuovo alle mani^ e credo che ne 
xia guasto ; *■ anziché,' dicendoli che vi mandasse le sue Stanze, 
mi rispose che lo lasciassi j^rima pensare alla stanza deUa si- 
^^ora. Questa sera sarà qui a cena, che faremo il reame della 
befania, dove saranno di molti passatempi. Messer Mattio vi 
jumderà un mio sonetto al Guidiccione; avvisate del vostro 

rfere. Messer Pietro se ne tornò a Firenze, e hanno portato 
cor mio. Messer Antonio è ancora nella Marca, e messer 
jGiovanni Boni si aspetta qui di corto; gli domanderò per vo- 
pira parte le suo composizioni. Messer Lodovico vi si racco- 
Bumoa ; e voi raccomandatemi a messer Lorenzo, messer Ugo- 
Kdo, messer Albertaccio e a voi stesso ; e state sano. 

Di Roma, a' 10 di gennaro, 1538. 

Al medesimo, a Padova. 

Onorando messer Benedetto. Farò, per questa, risposta a 
lae vostre, e se ho indugiato di rispondere alla prima, non 

10 mancato per questo di lavorare in causa; e già sono molti 
^omi che m* è venuto fatto assai felicemente quello che io vi 
I088O fare, e che voi aspettavi ' che io facessi. Il Tilesio venne 
i pranzo con esso noi, elevati da tavola. Monsignore mi chiamò 
a camera, e per sé stesso mi entrò nelle cose del Cardinale, 
d io la tirai destramente in sulle nostre. In somma Sua Si- 
[noria non ]pensa punto punto di voler per lei quel che desi- 
lerava l' amico nostro, e liberalissimamente disse, che il Car- 



* Chtagto : cotto ; innamorato di buzzo buono. 

' Anxichè si nsa talora poi semplice Anzi, a esempio di altre parti- 
Bile, come merUrechèf ondechè, foreechèf quasiché ec, per mentre, onde, forse, 
man ec. 

' Vai appettavi, per Voi aspettavate. È tuttora in nso nel parlar fami- 
liare questo scambio di plurale in singolare nello secondo poi&QViQ (W i^x\à 
U' imperfetto, al passato e al coiidizionale. 
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diaale lo desse a chi gli pareva; eh' egli non 1' avrebbe m 
preso : e di questo proponìmexito mi disse certe ragioni, p 
le quali io giudico certamente che quando gliene volesse dal 
non lo vorrebbe. Io non li feci menzione di messer Loreu 
in cosa alcuna, perchè, eappiendo l'umore, giudicai che fosso 
meglio; nia gli venni bene a dire che saria bene che il Gar^ 
naie lo mettesse in un^ altra persona per assicurarlo in dt 
vite, e eh' era neceflsario farlo ora che Snlviati si contentavi 
di dare il regresso. Sopra che disse: eottferiscdlo ai suo AGi 
zup'mo, ironicamente; nondimeno perchè tiene un poco dia 
lera seco, messer Lorenzo non ha in tal predicamento p 
ancora, ed io non ve l' ho yolato mettere sa, perchè so non gq 
Terebbe a nulla; e a noi basta che Sua Signoria lo licenzi p» 
sé. Il che penso farà; o daddoTero, o tentativameute che sei 
faccia. Che se il Cardinale vorrà stringere la cosa, come mostra,, 
giudico bene, che perchè dica ohe '1 dia a altri, che,' dato ci 
sarà, menerà vampo ; e come per altra v' ho detto, non che eg 
lo voglia, ma perdie manet aita menU repostwn, ecc. Infine a <M_j_ 
la cosa va pe* piedi suoi; e sono quasi certo che se '1 Cardia 
naie gliene profiera, che dirà di no; che questo è quello ohft 
mi par che si desideri. Tanto ho detto al Tilesìo. Ora bq Ì 
Cardinale avrà voglia di beneficare messer Lorenzo, ai ve^ièi^ 
perchè la cosa vi cade per sé stessa. Io vi parlo ora ood 1Ì< 
beramente, e me ne travasHo più volentieri, perchè veggift 
che '1 padrone non lo vuole, e T Cardinale, per quanto ritra^ 
co. non gliene darà mai. Che quando una delle due cose :^ 
~ non mi parrebbe di fare il debito mio a opeESE 
jiDi iucaooi Lorenzo; e ditegli liberamente ohe man"" —- ^^ 
gliereì lui a entrare in questa competenza. Ora eh 
passa cosi, io farò e dirò quanto so e posso, percbi 
caggia in lui. Io visitai il Cardinale, quale mi 1 

cera,' e nel ragionare mi disse mille beni di messer 

ed io non lasciai indietro l'occasione. In somma gli ha 
buon animo addosso, e avemo compilato il Tìlesio e io di 
fuoco alla faccenda; o non si mancherà di qua d'ogni Ba_. 
citudine; e quando sarà il tempo, ci metteremo il Molstkl 
messer Marcello, e tutti che giudicheremo a proposito. Vat 
dinghello è ancora nella Marca: quando tornerà, metterei 
ancora Sua Signoria. Intanto dite a messer Lorenza i ' 
saldo, e che se Iddio e la fortuna e gli amici l' aiutai 
BÌ disaiuti da sé stesso ; o di quello * si farà, sarete 1_, 
gliato. Le lettere che mi scrivete sopra questa materia,; 

' Che. Questo che a una rliwtiziono sema nocossità, Becondo Tu 
mio da' claselci : ma, fntta dopo Oikune parole frapposte, BorTe n 
pia chiaro il discarso. Se qui riusoisie oscuro II periodo por tiopp, 
dt chi, %ì riduca a questo modo: Che se il Cudìoulu vorrà effecL, 
COEB, come paro, io i;iudica bene, che, por quinto egli dica che lo^ 
altri, appena dato, andrfi sullo furie. 

* (kra. Fare cera, buona cera, o gran cera, Yale Accogliure 

' Di quella. Sottintendi eie. 
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latele più cautamente, perchè V ultima ho avuta per mano dì 
messer Antonio, del quale non suspico, ma potrebbe dare in 
Klonsignore.^ Mandatele a Venezia in mano di Michele Tramoz- 
àno Hbraro^ o di messer Paolo Manuzio, che le mandi qui a 
Francesco ; che se si sa per Monsignore che io sapessi la tra- 
ma, si dorrebbe di me a cielo ; e per questo ho detto ancora 
ai TiLesio che dica al Cardinale, cne io^ non so niente della 
cosa ; ancoraché Sua Signoria reverendissima gli avesse com> 
messo che mi conferisse ogni cosa. Non vi maravigliate se '1 
Moka non vi scrive ; che appena ^arla agli amici che gli sono 
qui presenti; tanto a questi giorni è stato e sta addolorato. 
La cagione è, che il Duca di Ferrara ha tanto aggirato e 
' spaventato il figliuolo, che gli ha fatto rinunziare a quella 

■ moglie ricca, dov' era tutta la sua speranza ; e tutto ha fatto 
senza sua saputa, e ora s' arrabbia più, perchè non ne può 

^ cavare una lettera da lui, che per 1 errore che abbia fatto. 

In somma va come un disperato : pure vi si raccomanda scou- 
'< ciamente, e dice volervi scrivere; e io gli ho detto che man- 
'. derò oggi per le lettere ; ma non credo che se ne ricordi altri* 
amenti. Kimandovi le due ultime dell'Anselmo e del Manuzio, 
fi H Tribolo, quando verrà, sarà accarezzato e aiutato da o^nu 
-; no, come meritano le sue virtù; e di già Monsignore r ha 

tanto aiutato, che avrà quello che desidera. Aspettianlo di 
f corto qui con esso noi, ed io V osserverò e farògli tutte quello 
^ carezze che io potrò; e così gli scriverete, e proferitemegli. 
¥ Ho fatto tutte le vostre raccomandazioni. H Guidiccione è 
k tatto vostro, e attende a far sonetti miracolosi. La mia Fa- 
' folata non uscirà fuori, che non esca dalle mani vostre. Il 
f Giuoco della Virtù,* che voi sapete, crebbe tanto, che diventò 
I reame; e questo carnovale vi si sono fatte cose divine, perchò 

■ ogni settimana sedeva un re, quale aveva a fare una cena, ed 
' ognuno r aveva a presentare a una stravaganza e d' una com- 
'.posizione; tantoché, a gara l'uno dell'altro, e gli re e i vat 

' salii hanno fatto cose cne danno che dire a tutta^ Roma. Io ho 
fatto certe pappolate, che messer Fabio Segni manderà a 
messer Mattio, perchè non ho tempo a copiare. Farògli avere 
le altre cose degli altri, e manderannovisi. Io ho grandissimo 
piacere che messer Ugolino si porti così da paladino; e non 
mancherò al primo capriccio ca fargli il sonetto. Raccoman- 
datemi a lui, a messer Lorenzo, a messer Mattio, e a messer 
Alberto del Bene. Fatemi servitore di monsignor Bembo, e di 
monsignor di Gostanza, e voi state sano e amatemi. 

Di Roma, a* 10 di marzo, 1538. 

Saravvi la risposta del Priscianese, come vedrete. 



* Dare in MoTiBÌgnore: capitare nelle mani di Monsignore. 

» ViHh. Chiamavasì della Virtù un'Accademia dì begli umor!, della 
quale faceva parte anche il Caro, che più volte ne fa m(ìiii\QTi^ \\v ^^^^\.^ 
lettere. 
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Non 7i risposi sabato per oueati tamulti clie vati 
de'papì. Ora vi dico che l'oflizio che avete fatto (... . _ 
mio, mi è stato di grandiasiino piacere. Non voglio entrai 
ringraziamenti, perchè tra noi non si convengono. Betì 
bene clie messer Lucio Gradini sappia che di tntto quello o 
fatto, e che farà a benefizio di questo giovane, io ^li i 
essere perpetuamento obbligato, siccome gli sarò amico i_ 
vitore sempre per l'inclinazione che vi ha mostrato di | 
verso di me, e per 1' affezione che porta a voi. Vi pref 
gli raccomandiate, e me gli doniate per cosa vostra. E q 
al negozio, per oca non si desidera altro, se non che la si 
Monaldesca ne scriva, come dite ohe a' è risoluta, a Ri 
chi ai aia, perché di qua troverà tal relazione de'merìli J 
persona e della causa sua, che la bontà che mi dipingete fl 
signora, avrà largo campo di mostrarsi con molta s 
verso di lui. 

Intendo che l' agente di Sna Signoria, a chi dite ohe aì^ 
vera, ai trova ora in Firenze; potrete fargli dare di costà 0( 
commissione che vi pare a proposito : egli non desidera j 
faor dell'onesto, anziché' rimetterà qualche cosa della 
Rione _per non venire a lite ; e trovando riscontro d' a 
Sua Signori» e nel sangue sno, son certo che ne sia pefl 
scere nna buona unione, e Sua Signoria non avrà fatto ,Ì 
a guadagnarsi un suo pari. Seguito con l' Gradino di fargli^ 
favore, perchè certo l'impiegate bene, e ne fate ser\ ' ' 

parte e all' altra. Del Castelvetro ho visto quanto vo 

ed anco il capitolo del Zoppio mandatomi dal Vescovo di ^ 
mo. Io lascio che ognuno creda di luì quel che gli pare 
io per me non lo posso avere, se non per uomo soorter" 
mala natura, poiché per esperienza propria, per riaoo 

più persone, ed anco per iscritture di sua mano trovo o 

ramente è tale; e per dirvi il particolare affronto che i 
piaciuto di fare a me, udite. Io feci quella canzone da'C 
il' Oro ad iatanza del mio cardinale : poco di poi che uscì £ 
comparse qui una censura di q^uesto nomo, che non solan 
la strapazzava, ma l' annullava del tutto, parlando con q 
ironie, e con quel dispregio dì eaaa e dì ma che vedr-*' 
che apirito fosse mosso a farla, io non lo so. Io non 
far mai cosa alcuua con easo lui, e non lo vidi pur n 

Questa censura mi fu portata a vedere, ma non __j 
prima dì chi fosse, me ne risi, e non la stimai, pavendom. 
lofi&tica e leggiera. Quelli che i' ebbero qua, non solameli 
mostrarono, ma ne fecero circoU in Banchi, la snarseroj 
iliosamente per Roma, e ne mandarono per tutta Italia, i^ 
a' è visto poi, molte copie, ed a me ne furono rimandate ^ 
da Venezia, da Bologna e da Lucca. Oltre di questo, v 

' Vodi la nota 2 a pag. s;i. 
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certi suoi che con ischerni e con risi cominciarono a pigliar- 
sene spasso con alcuni amici miei, provocandogli a far che gli 
si rispondesse, con mostrare che quelle obbiezioni non avevano 
risposta, e che la gente sarebbe chiara del sapere e dell' esser 
mio. Io per l' ordinario non me ne davo molto affanno, come 
qnegH che mi conosco, e. che non ho fatto mai professione di 
poesia, ancoraché abbia composti alcuni versi; ma il modo te- 
nuto da questi tali era molto fastidioso. Non prima capitava 
in Banchi, che mi sentiva zufolare nell' orecchie di queste e di 
simili voci, ed anco più impertinenti e più maligne di queste. 
Con tutto ciò non è persona che possa veramente dire che io 
ne parlassi altramente che siccome non la curassi ; e tanto più, 
quanto io non sapeva da chi si fosse uscita ; e le molte brighe 
cne io ho, mi fanno pensare ad altro che a queste baie. Così 
me la passava, quando mi fu detto che '1 censore era stato il 
Castelvetro, del quale, sebbene io non aveva notizia, mi fu 
però detto che faceva professione d'un gran letterato, e mi 
fti accennato che l' avea fatta studiosamente per ismaccarmi. 
Non lo credetti, parendomi strana cosa che un uomo che per 
tale si reputasse, uscisse così de' gangheri: pure ne fui chia- 
rito, e per lettere di Bologna n eboi riscontro. La qualità 
della persona mi fece più pensare al caso, e nondimeno per 
molti altri giorni non feci altro che ristringermi nelle spalle. 
I tentennini * non desistevano però di domandare quando si ri- 
sponderebbe. Intanto comparse un' altra censura che '1 mcde- 
smio avea cominciata contro al cemento della detta canzone. 
H quale avete a sapere che fu scritto da un mio amico, con- 
siderando che avendosi quelle composizioni a mandare in Fran- 
cia, non sarebbe da ognuno co^ tene intesa, come a lui pa- 
reva^ che si dovesse intendere. E ben vero che domandandomi 
il mio concetto sopra di essa, io gliene dissi, ed egli lo distese. 
Contra questo cemento, essendogli dato a credere che fosse 
assolatamente mio, egli fece quest' altra censura che io dico 
sopra la prima stanza, pubblicata alla scoperta per sua; ap- 
presso ne venne un' altra, e un' altra, pigliandola come ancora 
nelle cose che non sono mie, tantoché mi ha rotte di molte 
lance addosso, primachè io mi sia mosso, come quegli che ve- 
dendosi correre il campo per suo, s' era assicurato cne non gli 
si rispondesse per paura e per la molta opinione che s' avesse 
della sna dottrina. Voi vedrete le cose che gli sono uscite dalla 
penna, e con quanto veneno e con quanta immodestia 1' ha 
scritte. Io perchè non ho tempo d' attendere a queste trame, 
perchè sono della natura che sapete, e perchè conosco, perle 
ragioni che voi dite, che queste cose s' nanne a fuggire, l' ho 
fuggite e dissimulate pur troppo ; ma finalmente vedendo tanta 
persecuzione, non ho potuto non mostrarne risentimento. Tanto 
più, che consigliandomene con molti amici miei, uomini gravi 
e rimessi piuttosto, che altramente, mi mostravano che per 

* Tentennini, detto per similitudine, essendoché tentennino Q \m v\ìc\)gl^^\i^\ì>à. 
nomi con coi dal Tolgo ylene appellato il diavolo, 

Cjmo. —letiert. a 
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onor mio non poteva fare di non Tisponderc alle obi 
fatte da lui, ma non parendo loro che io mi dovessi . 
ciare con le lappole, rtóolverono cbe gli facessi TÌapoii« 
terze persone ; e cosi deliberai di fure, E non Bono — 

degli amici, che non solamente hanno dato la soIuk , 

sue Bofiaterie, nia crescendo di poi la ena insolenza o 
suoi, hanno con qnalohe amarezza ritocco ancor Ini, Pi 
sto la cosa non e ancor ferma, perchè non e' è peraOL. 
conosca me così rispettivo e cosi rimesso, come io sono, 
abbia conosciuto lui, e lette le sue cose cosi rabbiose, c' 
veggono, che non abbia a me compassione, e che per ii 
de' portamenti anoi non se ne scandolezzi; ed infino a 
tanti ed in tanti modi se eli grida addosso, che non ii 
in arbitrio mio di quietarli, E per Dio Santo, messer 
detto, che io sento gran dispiacere di quelli che con 1( 
scolano la patria, e ali altri che non ci hanno colf"" 
a ora ho tenuto molti che hanno fatto delle c< 

mostrino; e molti che ne vogliono fare, che r. 

perchè gli veggo vòlti a dir cose troppo acerbe e troppo ii 
civili. Piìi vi dico, che la risposta eh è fatta di mio conaej' 
mento per difension mia, ò etata in molti luoghi inaspr 
contra mia voglia, perchè la gente ni persuade cbe verso v 
immodesto suo pari non ai debba etare in sui termini delta n 
deatia, e vogliono che i loro scritti siano piuttosto per e 
gastigo, cbe per mia difesa. Ma poiché mi è parso d'ai 
mostro di poterli rispondere, bastandomi cbe la risposta 
sono viste da molti, m' era tolto giù dal pnbbhoarle m tut 
e l' bo tenute appresso di me, perchè non escano. Ma che mon 
che già comincia a dire che non si lasciano andare, 
sono cose che non restano a martello, e oh' egli farà 

A tanta presunzione di sé stesso è venuto guest' uomo, 
s'immagina che portarsi modestamente seco, sia un restar 
paura de' fatti suoi! Ora io non son lasciato vivere pei_, 
mandi queste risposte fuori, e lo farò, perchè cosi vuole; Bd 
desidero che voile veggiate prima. So ohe andremo l' ni» 
1' altro per le stampe; ma poiché la colpa è sua, credo 9* 
Bara anco la vergogna. Intendo che dopo ohe gli si è comi 
ciato a mostrare 1 denti, e che si è sentito anco rimorde) 
mostri ohe gli paia strano, e s'ingegni di rovesciare la coL 
addosso a me. Vedete arti da uomo letterato e costumato d_ 
son queste! Egli scrisse la prima centra così impertìnenlil 
mente come fece ; seguì di fare il valentuomo sopra il Comein 
non mio; fece passeggiare i suoi per Banchi con quel fasto 4 
con quella puzza che intenderete, venendo a Roma; ba fstt 
contro di me tutte quelle avnnia cbe m'ha fatte, senzachn à 
abbia mai messo penna in carta, né pure aperto bocca; qaanj 
ho poi finalmente cominciato a parlare e conflentire cbe | 
scriva, gli pare che non si faccia a buon giuoco ; e perchè a 
s'imputi ftllft sua maldiconsia, egli o altri per lui, per giia 
fioarnelo, fra gli suoi scritti mandano queste parole attoM 
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Annibaì Caro, vedute V accuse della sua canzone disse: <i Quando 
>io èbbi fornita la canzotie accusata^ io m* immaginai quello che 

> avverrebbe, e che ora veggo avvenuto, cioè, che alcun gramma- 

> ticuecio ignorante, non intendendola, ciancerebbe; e perciò vi feci 

> sopra wn Coniento;» e rivoltosi a colui che gli aveva mostrate 
le accuse, disse: « To* questo Gomento {il quale intanto s^avea tratto 
<\i seno), e mandalo a quel cotale ignorante grammaticuccio, e man^ 
* daglielo dicendo da parte mia che quinci impari quello che non sa. > 
IkHìe quali parole Lodovico Castelvetro sentendositr afiggere e sprez- 
zare, scrisse del principio del Comento predetto, mandatogli con la 
predetta imbasciata^ le cose che appresso seguiranno. Se queste pa- 
role possano essere uscite dì bocca mìa, lo lascio al giudizio 
di tutti che mi conoscono, e se c'è persona che me 1' abbia 
intese dire, io non voglio mai più parlare ; e non solamente que- 
ste parole non sono state dette, ma questo fatto di mandar- 
gli il Comento e di cavarmelo di seno, non fu mai. Voi mi 
avvertite nella vostra che io non creda ogni cosa ad ognuno : 
rispondo che da quel che avete inteso potete comprendere che 
io non ho creduto se non agli suoi scritti; s' egli ha creduto 
a chi gli ha detto queste parole di me, V inganno è degli amici 
«noi, e la leggerezza è sua; ne per questo si può scusare della 
sua maladicenza, pei'chè cominciò a mordermi con la prima cen» 
Bnra; ora la cosa è tant' oltre, che bisogna mandarla al palio.*^ 
Kgli ha fatto pubblicare le sue ciance per tutti gli studi d'Ita- 
lia; per questo non posso mancare di consentire che si ri- 
sponda. Se gli pare che non si faccia con quel riguardo che 
egli b' ha presupposto che il mondo gli debba avere, impari a 
non farsi beffe degli altri e a non presumer tanto di sé. So 
che non è bene d andar per bocca (come voi dite) de' plebei; 
ma come ho da fare, se egli mi ci ha messo per forza, e se 
la ogni cosa d' andarvi ancor esso ? Mi potrà egli piuttosto 
Imprender dei versi che della vita ; e se si verrà a dir male d'al- 
tro che di canzoni, chi n'avrà peggio, suo danno. Io sono da 
tatti stimolato, e dalla sua insolenza e da' suoi tirato pe' ca- 
pelli a lasciare uscire le mie difese. Ora aspetto che vegnate 
a Orvieto, o qua (secondochè promettete), poi darò loro la 
pinta. Intanto no voluto dirvi queste cose, per rispondere a 
lindi • m' avete scritto, e perchè mi giustifichiate dove bisogna, 
eh' io Bon messo in questa pratica a mio dispetto. Attendete a 
star sano, ed amatemi. 

Di Boma, li 16 di maggio, 1555. 

Al Duca di Tiacenm. 

Questa sarà una lettera da Campo di Fiore ; perchè rimet- 
tendosi delle faccende all' altre compagne, non parlerà se non 
delia entrata della Regina di Francia, e delle ^ste che si son 

* McHidarla al palio: Metterla in luce, pubblicarla. 
' Quel: sottintesovi il solito che. 
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fatte e bi fanno tuttavia pei' onorat'la. Raccontar i 
mente ogni cosa a chi sa come le festo aon fatte e 
quasi tutte a un modo, mi pare una vanità; e jier 
lamente i particolari più notabili. 

Venne Sua Maestà Cristianigsima accompagnata dal'^ 
d' Orliena, e da molti altri signori e monsignori franef" 
da un numero dì circa ottanta dame nobili asaai, belle i 
e pomposissime tutte. Tra queste è madama di Tampes 

Jaale è venuta ed entrata in Brusselle nella medesima 1^ 
EJla Regina: cosa che mi par degna di considera^ioae. AM 
all'entrata l'Imperadore con tutta la corto l'andò ad i 
trare per inaino a monsignor di Nao, una giornata loa 
e la regina Maria fino a Nostra Dama d'Ao. Netl'ÌQCOin 
fa da notare un gran baciare cte si fece di quelle dar 
parve di vedere la rapina delle Sabini" '- 
ma ogni sorte di gente, presero la ai 
poletani non furono degli ultimi. Ti 
tessa di Virtù, sorella cu Tampes, per baciar l' Imper 
spenzolò tanto fuor della sella, che in cambio della booti 
penale, baciò la terra. Sua Maestà la fece subito rin 
e ridendo la baciò saporitamente. Cavalcandosi poi 
giunse il duca Ottavio in poste, che era restato m . 
ad ordinar la giostra. Giunto, si gittò da cavaUo: e Snafj 
sta Criatianisaima gli fece nn favore, notato ed invidiato, * 
dagli altri signori. Comandò che sì fermasse la lettìca4 
Regina, od esso medesimo lo presentò dicendo: Quesf 
nostro Duca di Camerino; con più altre parole molto tu, 
voli; e Sua Eccellenza !e baciò la mauo, e tomandosene-a 
valeare, l' Imperadore lo richiamò, e rifermata la lettica, ti 
Baciate anco le mani a madama di Tampes, che stava d^ 
tro capo della lettica: ed il buon Duca, trapassando laS 
missione, da buon francioso, la baciò i ' "" ' 

Brusselle, che fu agli 22 a ore 2-i, fu b 
airao nnmero di torchi, ed un bel sentire i concerti delu 
pane. Vostra Eccellenza non si rida eh' io abbi notata g 
musica, perchè in qiLestD paese le campane suona; 
bella Franceschina. Alloggiarono la sera nel palaz 
peradore. 

Il giorno seguente 1 signori della città fecero bann 
nel palazzo loro; ed in una gran piazza davanti si fM 
giostra per trattenimento fino a cena. Capo d' una p^ 
u nostro Duca di Camerino, e dall' altra il conte d' Agaitt 
Ciascuno condusse nove altri cavalieri, e ciascuno ce 
aveva due signori per padrini e due staffieri tutti a _ 
La livrea del conte era di velluto paonazzo, traversata i 
fetta bianco a gonfi, molto semphce. Quella del duca, di T^ 

■ ì^adama <U Tampes, In famosa Amia Hi Fisssleii, Jitchoss& d'I 
pea. In faTorita di Frautcsco I, ijualla stossa cho feoB tanta i 
Pailgi a quel miracolo di artista e di actittcri) clic Tu II nostro S 

CtSlDÌ. 
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incarnato, con abbigliamenti di tocca d* oro gialla e turchina, 
«on ricami ne' sai e ne' girelli; e pettiere di cavalli d'una 
. impresa che Sua Eccellenza mi ha comandato che le faccia; 
la quale è una clava, cioè una mazza a tronconi all' antica, 
d' oro, con una matassa di filo d' argento, che con un de' capi 
le b' aggira intorno fino al piede ; e con tre palle di sopra di 
tela d oro morella, con un breve che dice: lis artibus, che rap- 
presentano la mazza, il filo e le palle di pece, con che Teseo 
ammazzò il Minotauro, ed uscì del laberinto. Volendo inferire 
<5he con quelle medesime cose che significavano la fortezza, la 

Ì prudenza, l' astuzia e l' altre arti militari, ancor esso vincerebbe 
'avversario, ed uscirebbe onoratamente di quel travaglio. 

Fece bellissima mostra in campo, presentandosi in mezzo 
degli due Arciduchi d'Austria, figliuoli del Re de' Romani, li 
quali erano suoi padrini. Gli altri suoi cavalieri, furono il 
«onte di Masfelt, monsignor di Herbes, don Ferrante della 
Noia, il baron di Corlau, la Trogliera, monsignor di Sinri, 
monsignor Lamberto, monsignor di Pelu e monsignor ***, 
« ciascuno d' essi in mezzo di due altri signori pa(&ini, con 




questo caso essere servitore di Vostra Eccellenza, né scrivere 
a nn suo padre, per poterlo lodare senza sospetto d' adula- 
zione, o d' e^ser gabbato dall' affezione. Pure quel eh' io dico, 
le sarà confermato dalla fama universale piìi ampiamente; e 
•certa testimonianza ne le potrà fare il premio, che n'ha ri- 
portato. E dirò solo questo, che di venti cavalieri esperti Bor- 
gognoni, e d'altre nazioni di questa corte, non fu nessuno 
ahe facesse meglio di lui: e non aggiunsero a due quelli che 
lo pareggiarono. Di sette lance che corse, ne ruppe cinque, 
con allegrezza e maraviglia d' ognuno. La sera dopo la cena, 
«comparse con una mascherata di dieci Amazzoni: compagni 
in maschera furono i due Arciduchi e la maggior parte de' gio- 
stranti. 

Avevano in testa una celata di tela d'argento^ con ricami 
e compartimenti di cordoni d'oro e di gioie, con un cimiero 
, di penne di molti colori, e con un' acconciatura di capelli, 
paite intrecciati e parte sparsi, molto maestrevole e di va- 
ghissima vista. In dosso portavano una sottana di raso cher- 
misi, con un lembo di broccato, ed a pie una frangia d' oro. 
Sopra questa, una veste leggiera di tocca d'oro verde, che 
snocinta mostrava mezza la sottana di chermisi : sopra la verde 
un' armatura di tela d' argento, fatta a scaglie, a uso di co- 
razza^ aperta dal canto destro, tanto che mostrava tutto il 
braccio e la poppa ignuda: e dal sinistro fino al gomito: e 
da indi ingiù pure ignudo con alcuni svolazzi in ciascun brac- 
cio. Nella destra portavano una secure/ e nella sinistra uno 
scudo a guisa di luna. Le gambe, come le braccia, ignude, con 

• Secure; dal latino SccwU: Scuro, 
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certi calzaretti di tela d' arcento morel fino a mezzi 
con certi nastri aggroppati di oro. Dietro alle spalle . 
loro ona raanteliica di tocca paonazza, e nel petto dell' 
tura aveano per fermaglio uua mascliera, dalla boccft J 
quale uscivano certe tocche, che facevano cintura e 
mitarra fantastica. A travcifio all' armattira on balteo a 
tica, con certi nodi e con certi inframmessi molto artìfi. 
in somma molto riccamente e molto vagamente abbì^ 
Dopo ch'ebbero danzato e fatto l'amore assai, a sofl 
trombe fu chiamato il duca di Camerino, e da madasl 
Kins, donzeUa nobilissima, gli fu presentato 
giostra, che furono penne della livrea degli avversari, le.d 
tutte dispensò tra' suoi cavalieri; e quelle aella Bnalivrea.ff 
parti ira la dame. H premio fu tanto più segnalato, e~ 

tu fu fatto maggior contrasto per impedir^lie; — ' 
ens, jadrino d Agamonte, per favorir lui, i 
f indici della giostra, eh' erano viceré di Sicilia, ili 
'Ariscot e Monsignor *'* il grande. Ma in cospetto dm 
peradore, delle regine e dello dame, la verità ebbe il * 
suo; ed il premio della virtù fu dato al Duca, e dell'a 
tura al Conte; ohe sotto questo titolo fu comentato u 
dono, che non s'era disegnato prima; e fu fatto a 
efietto; per essere il Conte, in vero, gentile e gran sigiu 
questo paese. Il suo premio fu un diamante per mano a, 
dania di Hassl^ che quanto si convenisse ancor questo |^ 
Duca, che a lui, l' Eccellenza Yostra lo può considerare^ 
abiti divisati di eopra. 

Un altro giorno poi si fece un torneo, dove gli due a 
chi con quattro altri cavalieri forono manteuitori della si 
Lor padrini iurono il duca di Camerino, don Ferrai 
principe di Salerno e i maggiori signori della corta. . 
contro, loro uscirono di molte compagnie, ed ogni comj. 
con la sua Hvrea, con li suoi padrini e valletti e tambiu 
travano in campo con un bellissimo vedere. Di queste uj^ 
dei nostro Duca, che dopo ' fa comparso come padrino de^ 
cipi, venne come avversario, con una livrea di circa dìeci3 
signori, tutta di bianco. Fu un superbo vedere il combai 
ciascuna di quelle compare coi manteuitori, e poi tuttì 
sieme divise in due parti. I principi, per giovinetti, ai fl 
tarono benissimo; e ci furono di molti valorosi cavalierr™ 
il duca di Camerino fece cose e con la picca e con la a 
che non accade adornarle di parola, poiché il premio a 
del torneo fu suo. Ruppe tre lance; due nella testa, a_ 
nel petto dell' avversario : che di più di quaranta che i 
vennero a quel combattere, pochissimi ne passarono duo. % 
L:he la sera poi, senz' alcuna competenza, gli fu presenta 
un' altra dama ana piccola picca d' oro : la quale Sua % 
lenza ridonò a ]"■ — ■■- ' — '" 






I luOijD dì dopo ehe, Aiii:ho gli Biretbi jioi t 
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Signore, io non adplo; e non mi posso ingannare in questo 
itso, dove interviene il giudicio universale; e però posso li- 
eramente dire, che '1 Daca suo figliuolo è stato tenuto e 
iconosciuto, in un tanto illustre cospetto, per lo più valoroso 
! più gentil cavaliere che si sia mostrato in queste cose; e 
he riporta onore e henevolenza generale dall' una corte e 
lall' altra. Me ne rallegro con r Eccellenza Yostira; ed alla 
ma desidero quella grandezza di fortuna, che merita qjueUa 
lell' animo e delle virtù che si trovano in leL Un altro giorno 
poi s' è fatta una caccia ed una scaramuccia alla campagna 
(ti due compagnie di venticinque cavalieri per parte, a livrea, 
r una rossa e l' altra bianca. E stato bel vedere, ma confuso, 
perchè i plebei hanno impedito il campo ai cavalieri. Il Duca 
y' è intervenuto ancor esso, ma fra tanta turba non V ho po- 
tato comprendere: e non Fho veduto fare altra fazione, se 
non che poi si menava seco una bella dama. Oltre a queste 
cose, si fanno banchetti, regali, balli gloriosi, mascherate ric- 
diissime, un mommeare^ all'usanza cu qua di cose di gi*au 
valuta, un baciare, un brancicare ed uno appiattar di dame, 
che io non so che me ne dire : se non che mi pare una bella 
vita, e che mi piace più che la guerra. Farassi forse questa 
sera una giostra nella sala del palazzo a selle basse : domane 
nn giuoco di canne; e questo sarà del conte di Feria. Dome- 
lùca ultimamente il nostro Duca e il conte d'Agamonte in- 
sieme saranno mantenitori d' un' altra giostra a tutti quelli 




per ispegnerlo, e l'accendono maggior- 
tiiente, con un motto che dice: Vivida bello virtus. Con questa 
giostra finiranno le feste; e la Regina se ne tornerà in Francia, 
te non si trattiene per la regina Maria, la quale ieri si sen« 
iva male, ecc. 

Di Brasselle, a' 29 d'ottobre, 1544. 
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i tutti i Famigliari di Monsignor àé Gaddi, in Boma. 

Siamo in un deserto, e volete lettere da noi; e voi siete 
Roma, e non ci scrivete: che discrezione è la vostra? e che 
aggioranza è quella che tenete con noi ? Non vi basta il tem- 
ane, che ora dovete avere senza noi, che ancora da noi volete 

* 

* Momnieare, Questo verbo, mancante ai nostri vocabolari, in (\\]a\ ^^V 
aez è registrato in significazione di Andare iu maHcViet&la. 



andati fugii alle e 
fuggir la mattana, 
eaoovi cinque soldi,' 
proposito. E parlerò 
condo le cosa che i 
a cercatore ili n 
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esser trattenuti. Ma dì che volete che vi scriviamo? Del t 
viaggio? de'nostri accidenti? delle miniere? d'ogni coaa,ei!,_ 
Orsù, a ogni modo sono scioperato, che tutti gli altri3 
:, ed io sono restato solo in cabo,.] 
lon contento di farvi un cioaleccioij 
!he non vofflio easer tenuto a stara t 
lero quando all' uno e quando all' altir_ 
he mi sovverranno. A voi, Verrazzano, i 
ovi mondi e delle meraviglie d' essi, 
degna della vostra carta, perchè n 

f lassate terre che non sìeno state Ecoperte da voi o da vA 
rateilo. Se già non vi dicessi che in queste parti avema^Ù 
vati molto più animali di due piedi, che di quattro; e bi&f 
assai più che uomini. Arrivammo la prima sera alla graniv 
di Monte Kuosi, della quale non ho che dirvi; se 
avemo fatto acquisto dell» bestia che vi s'invia: l „ i..™^ 
buia notte, che seguitava alla coda la nostra carovana. Di il 
lo dimandano cane, ma secondo l'nsanza di costà, a me ~ 
un mastino. Ve lo mandiamo in luogo di Ciopo, perchè £ 
alle braccia con l'orso. Consegnategliene da nostra f "- 

raccomandateci alla goffaggine sua. Il secondo di, j. 

da Sutri, vedemmo cose d'incomprensibile archi tetturajl 
le porte .dello abitarioni erano più grandi che le abita-" 
stesse. E considerando per una via, ohe i tetti ed i 
tutti erano acesi a terreno, ne domandai la cagiona, e 
risposto, che le case s'erano fdggite per gli usci. I 
Silvestro, per riscontro di quel che ne disse altre volte il 
Caatruccio. Entrammo poi m una foresta tale, che e 
■ rimmo ; e tempo fu, eh' io credetti di non aver mai più b e 
tare in paese ahitato, trovandone rinchiusi ed aggiratìf 
lochi dove r astrolabio e '1 quadrante vostro non arebf 
cijcnlato il sito de' burroni, 1 altezza de' macigni e gli A 
de'catrafossi' in che ci eravamo ridotti. E se aveste ve, 
la nostra guida, vi sarebbe parsa la smarrigione e 'l baloc, 
mento di naturale.' Pensate cno Vittorio l'accomandò a Driam^ 
la quale, die' egli, eh' era una Fata, che con un gomitolo l , 
apago trasse dell' arbmiro * un certo Tisero figliuolo di Manosm, A 
O quivi avrei voluto io voi, messer Giorgio, con la vostra a 
collera acuta e col vostro stomaco impaziente, a vedervi Btro- " 
Bcinar dietro da un balordo per quella catapecchie, senza 
saper dove vi foste, ne dove, né quando, né che v' aveste ft' 
mangiare: oh coma vi sarebbe venuta la senapa al naso! * ei ' 



iaque ioidi; 



* Calrafom: precipiii, fosBi profondLBsimi. 

• Di Bolurafoi al naturale; al tìto; Ìd pori 



», per Ariftnnn, Teseo, Minosae. 

■ La tmapa ed nata. Venire In Ecnnps, o la mulfa, u! naso: Fumire Q' J 

: Uontare il moscheriao al naso; soa tutte Diaaiun di dire per eapil- 
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he strani visi avreste veduti fare a noi altri! Io per me mi 
ondnssi a tanto di fame, che le peruzze e le nespole m' eb- 
>ero a strangolare. Ma tanto ci awoltacchiammo alla fine, 
ìhe vedemmo, come per cerbottana,* un poco di piano. E ti- 
rando a quella volta, maravigliosamente ci si presentarono 
irvanti alcuni morbisciatti,' che ne diedero lingua ^ed indirizzo 
per venir dove siamo. 

E questo è quanto al viaggio. Della stanza poi. Iddio ne 
guardi i cani. Bisognerebbe, o fuggir via, o chiuder gli occhi 
e gli orecchi, per non vedere né sentire. Voi, Barbagrigia, 
conoscete il Bistolfo a discrezione di chi stiamo. Ci tiene 
con un certo acquerello, e con certi tozzi di pane inferigno, 
che par che siamo veramente schiavi confinati a cavare 
il metallo. E voi ve ne state su le vostre petacchine,* im- 
pastato dalla comare come un pollo in istia. Udite voi, Diac- 
ceto, che pizzicate di comico, lo son qui con uno che, per 
avere il mio nome, vuole esser me in ogni cosa, o più tosto 
ch'io sia lui, tanto che in mia vece fa, dice, scrive e s'ado- 
pera in tutto : e più, che presuppone alle volte che io non 
sia m rerum natura: sopra tutto vuole esser egli secretario 
di Monsignore, del quale offizio mi farebbe gran piacere 
scaricarmi; e per contraffarmi in ogni cosa, s'è dato anco a 
far versi, ed ora compone una commedia. Intanto ne darà da 
fare una di se; perchè vuol moglie, e vuoila per sé, ed ha 
persuaso ai parenti ch'io sono che la dimando. E già per 
parte loro me detto che si contentano di darmela, quando io 
iion ne so nulla. Vedete se questa sarà bella : staremo a vedere 
dove la cosa batterà, e d!^ atto in atto vi si manderà tutto 
che segue. Fate che al nostro ritorno^ la scena sia in essere. 

Ora parlerò delle miniere ' a tutti in solido.® Qui si soffia 
* più potere, e l'Allegretto ed io siamo sopra i mantici. 
Mastro Marco è Volcano stesso. H Greco, Sterope ; e Cosmo, 
&onte; Piragmi, gli altri tutti. Monsignore "^ col suo baston- 
cino e col petasetto ^ al solito, sollecita il ministerio, e se non 
ci fa lavorare, non vaglia. Vassi ogni dì castrando montagne. 
Ora quella di Castro, or questa della Tolfa. Si fanno saggi 
Sopra saggi. Non si parla d'altro che di cave, di vene, di 
Bloni: si disegnano spianate, tagliate, magazzini: gran cose 
l'imprendono, grandi speranze si danno: fino à ora ci si vede 
lei carbone, del fumo e delle loppe assai. Mastro Marco va 

* Per cerbottana, qui sta per A casOy Per fortuna, Inaspettatamente. 

* Morhiaciatti s voce da scherzo, e non reperitile ne' vocabolari, espri 
ente Che fa del galante, Che saltella. 

■ Ne diedero lingua: e* informarono. 

* Petacchine: specie di pantofole. 

' Miniere d' allume e di metalli, che sono alla Tolfa, castello vicin di 
rtieto, ove ad assisterne alle cave Leon X avea deputato i cavalieri di 
1 Pietro. 

* In solido: in -.omune. 

' Monsignore Giovanni de'Gaddi, di cui era segretario il nostro Caro» 

* Petasetto, diminutivo di Petaeo; sorta di cappello a \aTC\£«b tssX^^. 



42 LETTERE GIOCOSE, 

dì qua con quel suo balteo a, traverso ciL petto, dicendo di 
gran coae. Io per me se diventassi ricco cosi iu uà subito, mi 
troverei impacciato, perchè ngn bo pensato ancora a quello 
che farei de danari, e non ho imparata ancora di maneggiarli. 
Scrivete vai di costà il disegno che fate de' vostri, e consi- 
gliate ancora noi. 

La Tolfa è, Giovan Boni, una ticocca. 
Tra schegge e balze d'un petron ferrigno; 
Ed ha 'n cima al cucuzzoi d'un macigno 
Un pezzo di sfasciume d'una rocca. 

Or il piede, or la man mi ai dinocca, 
Mentre che nel cader mi raggavigno; 
Che punto eh' un trabaili o vada aj-cigno, 
Si trova manco qualche dente in bocca. 

In aamma altro non e* è che grotta e spini, 
E vie bitorzolute e rompicolli; 
Domandatene pur Cecco Lupini. 

Pur ci atiam per aver certi eatolli ' 
Da far delle patacche e de' fiorini, 
Poiché tu con gli tuoi non ci satolli. 
Ora intendo, che certe di queste sudiciotte ballano; voglio 
andar a vedere, che nan avrò più paura della mattana. Sio- 
L'hè pacchiate ora da voi. Ui? altra volta, se ci rendeto il 
cambio di questa, vi dirò il resto. Baco omand alene 1' una 
all' altro, e tutti insieme fate buon tempo. 
Di Castro, alli 13 d'ottobre, 1637. 

A Mescer Giovmi Francesco Leoni. 

Nasntiaaimo Messer tìiovan Francesco. Dicesi che e' era un 
tratto un certo Tempione, che si trovava un paio di si graa 
tempiali, che facendo allo pugna con chiunque ai fosse, né per 
molto ch'egli ai schermisse, uè per lontano che l' avversario li 
tirasse, si poteva mni tanto riparare che ogni pugno non. lo 
investisse nelle tempie. Di questo mi sono ricordata adesso <^ 
ho pensato un ^an pezzo a quello che io vi potessi scriver^ 
ed in somma mi vien pur dato nel vostro naso; perchè 1»' 
grandezza sua mi si rappresenta per tutto, tanto e rimastOj 
nelle menti, nelle lingue e nelle penne d' ognuno. Siccbà to^ 
lendovi scrivere, non posso dirvi d'altro. L scrivervi mi bisO'' 
ffua, poiché voi me ne richiedete, che siete stato re; di ttywt 
iorse, o di befana ? Ke del regno della Virtù; tale che non ii ' 
vide mai corona megho calzata della vostra, uè scettro meglio. 
innestato, che nelle vostre mani; nò seggio meglio empiuto, dt» 
dalle vostre mele, aucora cbe '1 re Cuculiato si trovi più hadìol 
culo che '1 vostro. Lasciamo stare, che non fu mai il più vì^ 
tuoso re di voi. Sànnolo quelli che v'hanno veduto recìtafà' 
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fino a un punto il contenuto di parecchie carte, senza altra- 
mente leggerle : ma queste cose sono nonnulla a petto a quel 
naso, che vi dà quella maggioranza ch'avete sopra noi altri. 
Con questo vi fate voi gli uomini vassalli; per questo le donno 
vi sono soggette. 

Beato voi, che vi portate in faccia la maraviglia e la con- 
solazione di chiunque vi mira: ognuno strabilia che lo vede; 
ognuno stupisce che lo sente; a tutti dà riso, a tutti desiderio. 
Tutti i poeti ne cantano, tutti i prosatori ne scrivono, tutti 
e' hanno favella, ne ragionano. E non sarebbe gran fatto, che 
per infino aUe Sibille ne profetizzassero, che gli Apolli lo di- 
pingessero, che i Policleti lo 'ntagliassero, e che Michelangelo 
nelr un modo e nell' altro V immortalasse. Qui, dipoi che voi 
siete partito, s' è fatto più. fracasso di questo vostro naso, che 
deUa gita del Papa a Wizza, e del passaggio che prepara il 
Gran Turco; tanto che mi par diventato la tromba della fama, 
che da ognuno è sonata, e da ognuno è sentita. E pur ieri mi 
fu detto che ci era una nuova nasaria in sonetto, che benché 
dica le cose dette, non è però che '1 vostro naso non sia il 
bersaglio dell' arco o dell' archetto d' Apollo, o come un flauto 
o una cornetta delle Muse, poiché tutti i poeti vi mettono 
bocca. Ed ecci opinione che quest'anno Pasquino non voglia 
altra metamorfoso che del vostro naso : e farebbe gran senno 
il gaglioffaccio a farlo, volendo ricuperar quel credito che s'ha 
già perduto con le Muse; perchè non credo che sia stronzolo 
in Parnaso, che non si volesse presentare al vostro naso: naso 
perfetto, naso principale, naso divino, naso che benedetto sia 
ira tutti i nasi; e benedetta sia quella mamma che vi fece 
30SÌ nasuto; e benedette tutte quelle cose che voi annasate. 
Prego Iddio che metta in cuore al Brittonio, che vi faccia una 
Naseide più grande di quella sua rotonda, e che ogni libro 
che si compone, sia Nasca in onore della nasale maestà vo- 
stra; e che non sia si forbito nasino, né si stringato nasetto, 
né si rigoglioso nasone, né si sperticato nasaccio, che non sia 
vassallo e tributario della nasevolissima nasaggine del nasu- 
tissimo naso vostro. 

Ora, per la reverenza ch'io gli porto, non posso mancare 
d'avvertirvi di quanto io conosco che faccia a gloria ed a 
mantenimento d' esso.. Sappiate dunque che queste sue gran 
lodi che vanno attorno, hanno desta una invidia a certi altri 
gran nasi, che quantunque a petto al vostro sieno da barba- 
cheppì,* da caparroni, da marzocchi, più. tosto che da re, per 
la grandezza loro si tengono degni di participare delle prero- 
gative del vostro. E sono tanti, che se state lungo tempo as- 
sente, mi dubito che vi troviate corsa questa preminenza na- 
sale. E questo è il pericolo che portate dalle bande di qua. 

* Barhacheppi. Barbacheppo, Marzocco, e altrettali nomi, soglionsi 
dare a persona buona a poco, che pur dicesi hahhuaaaOf moccicone ec. 
Quanto alla voce Gaparrone, la tolse il Caro per celia dal dialetto na\iQ- 
lotano per Caprone, Montone; forse perchè quest*aT\ma\^ \v%. ^Q'ìo y«>&q» 
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Di coBtà ne correte tin altro, clie se venite alle nasate i 
quel del Re, e nos gli tojgliete la Francia, temo che noa^ 
perdiate tanto di riputazione, che non sia poi naaecr -•■- -^ 
voglia faro a taccio ' col vostro nasone: che certo q 
fronto sarà come un'opposizione di dui gran Int 
bisogna o che voi facciate eclisse al suo, o eh' eg.i i 
al vostro. Sicché andatevi provisto; e valetevi dell' a 
eh' io vi detti; o ai veramente incallitevi o rigonfiatevi il B_ 
con quei vostii calabroni; che se tornate in qua snasato,^ 
soneremo le tabelle dietro. Né altro del naso. Il regno of 
vertù è in declinazione, e la primiera, se non si rimette, t 
darà scaccomatto, La Begina Gigia NasaSca è stata per tua 
le calze; ' ora è sana di corpo, cioè che del resto imo — -^ 
più che mai. Raccomandatemi a tutti i nostri vu-tuoai d 
e resto servitore del vostro naso. 

Alli 10 d' oprila, 1ÓS8. 

Al Manumio, a 

Quanto mi sia stata grata la vostra, voi vel poasete i 
maginare, pensando che tutto ^nel tempo che siete stato e 
chiuso nella libreria di Cesena, v' abbiamo non solamente O 
cato per ismarrito, ma pianto ancora per morto. Ma che b 
son queste che ci andato facendo, measer Paulo, a se] — """ 
bello e vivo? Io non mi sono seppellito, ni morto, dir... 
No; ma non È però che noi non abbiamo provato il dispiaoi 
che s' ha d' un amico che per tale sia riputato. Oimè, star tB' 
mesi senza mai far segno pTir di vivente ! Io lo so ora, i 
siete stato a guisa di quei grandi eroi, a domare i cerber' 
chimere e gli altri mostri della lingua latina, per imr 
larvi, non per morire. Ma non lo sapendo prima, che f. _., 
da pensare di voi ? Almeno, se volevate ciò fare, vi foste i 
lassato intendere dal vostro Peritoo, che andavate ] ' '" 
nare; o aveste lasciato l' ippogrìfo all'entrata della 
non è maravigha eh' io vi vedeva qui tanto alle stretta t 
qael negromanti'! di Velletri. Credo cìie fin da quel tempo ^ 
vevate caparrarlo per vostra guida a questa gita d'Aver^ 
"Tanto più, che 1 primo che ci desse nuova che voi era'B 
tornato a riveder le stelle, fu egli. In somma lo scherzo i,^ 
fu troppo bello; ma poi che ci siate, ve lo perdono, e siatsfl 
ben tornato. Ora, fuor di baie, tosto che io ebbi la vostra, ^ 
servirvi presto e bene del libro che mi domandate, n' ho fi 
Ecato uno, dove son su quante composizioni sono state f-' 
fino a ora in questo genere burlesco. Avvertite di servir 
e rimandarlomi subito; perchè altrimente n'uscirebbe l, 
dalo, essendone stato accomodato ' senza saputa del padre 

* Fan a ioceto, DOU tvovosì in Vocab Diarie 

• Tirnr le m'ic, ò corno Tirar Vainolo, (letto fiBurotauionta, ii 
moln l'asso, per Morire. 

' ArcomadalO! BOrvito, faTorito. 
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ed io mi sono arrischiato a mandarlovi, promettendomi che 
non maDcherete di rilevarmi senza danno. 

Volendogli stampare, avvertite di fare una scelta de' mi- 
gliori, n Varchi è tanto mio grande amico, che io lo reputa 
un altro me: sicché se vi occorre di fargli piacere, ne farete 
a me due volte: e ve lo do per uno de' migliori amici che si 
trovino. Oltra che nelle lettere, come potete sapere, è tanto 
raro, che io non so dove oggi, per giovine, sia un altro suo 
pari. Dell'animo vostro verso me sono io chiarissimo; cioè^ 
che mi siate amico; ma tant' altre berte che dite de' casi miei, 
mi sono sospette; e senza dubbio non sono a proposito a 
dirle tra noi. Assai conto fate voi di me, quando m amiate. 
Però non entrate meco nei preconii, né in prologhi: q^uando 
volete da me cosa che io possa, basta un cenno. Ed io piglierò 
sicurtà di voi alla libera, come si suole fare tra gli amici che 
non sono di motteggio. 

Quel capriccio della lira passò via : ma quello de' pesci mi 
dura. E però vorrei mi faceste avere una nota de' nomi loro, 
come vi dissi, cioè degli antichi, o latini o greci che sieno, con- 
frontati co' nostri d' oggi ; poiché costì sono alcuni che n' hanno 
molta notizia, cosi vorrei che guardaste nella hbreria di San Mar- 
co, d'un libro dove intendo che sono dipinti tutti gli animali 
di naturale, e mi avvisaste che cosa sia : e se per vostro mezzo 
si potesse avere, tanto che si copiasse o si conferisse con altro 
mie fantasie. Intendo eh' avete trovato in quella libreria di Ce- 
sena cose mirabili : mi sarà caro intendere sopra quali autori 
n Compare comincia a intonare di venirvi a trovare ; e pensa 
sasà presto. Voi state sano, ed amatemi. 

Di Roma, alli .... di dicembre, 1538. 

Al Sodo, e Diserto, Intronati, a Macerata. 

Come le Signorie Vostre hanno inteso, dopo molte ed agia- 
tissime giornate, ci siamo alla fine condotti alla prefata Serra, 
sani ed interi che non ci manca membro ninno. Così gli po- 
tessimo noi metter tutti in opera ; perché dalle gambe in fuora, 
gli altri ci si cominciavano a rugginir per modo, che abbiama 
quasi più invidia che compassione al signor Diserto della sua 
sciagura. A Voi, signor Sodo, quanto alla caccia, diciamo che 
v'avemo in questo mestiero per molto intendente. E di que- 
sto eravamo risoluti per insino d'allora ch'essendo ricerco 
d' andare a quella de' cignali, rispondeste che volevate prima 
imparare a rampicarvi. Per informazione della vita nostra, vi 
doveria bastar quasi a dirvi quel che v' avemo detto, cioè che 
siamo alla Serra; che vuol significar serrati e sepolti in un 
paese fuor del mondo, come dire in grammatica. Extra anni, 
solisque viam. Or pensate come possiamo strologare, poiché stro- 
loghi ci chiamate. Primamente ci avemo un cielo senza oriz- 
zonte, senza longitudine, e con poco men d' una quarta. d\ \».- 
titudiiie. Immaginatevi che siamo dentro uiia 'boX.t^ «ìqìyà^V^ 



4G LETTERE GIOCOSE. 

di sopra, e sdogata da un canto, dal coccliiume in su; e clie 
quindi veggiamo il cielo^ come sarebbe per una gattaiuola. G 
parrebbe luogo ben terminato per cattare augurii, se ci fussero 
d' ogni sorte uccelli, come ci sono solamente gufi e barbagiamù. 
Quando è nugolo o nebbia (idest la maggior parte del tempo), 
e è notte perpetua. Quando è sereno, clr è per disgrazia, se è 
di notte, non si veggono altre stelle che quelle che sono o ven- 
gono nel nostro Zemt; se è di giorno, il sole v'è di passaggio 
al più lungo por quattro ore; tutto il restante è buio o Dar- 
lume. Vi farebbono ridere le stravaganze che vi sono. E, si può 
dire, nel mezzo d'Italia, ed ha il giorno dell'ultima Scozia. 
E tanto di qua dall' equinoziale, e non vede ne il Gar^o né il 
Como, che nell' emispero nostro si veggono sempre. E posta 
neir arido, non che nell'asciutto; ed ha forma proprio d'una ga- 
lera. È in un rilievo d' un monte; e sta fitta in una valle. E cìàm 
da tutti i venti, e solamente aperta da Corina ; ^ e tutti nondi- 
meno, e di tutti i tempi vi possono o vi nascono, o, poiché 
v' entrano, non ne sanno uscire. A pena, come abbiamo detto^ 
ò veduta dal sole, e la state vi si spasima di caldo: e l'inver- 
nata, la prima e l' ultima neve è la sua. Ora se i siti fanno la 
complessioni, e le complessioni i costumi, pensate che uomini 
sono questi che vi stanno ; e quali diventeremmo noi se ci ste»; 
simo. vi diremmo qualche bella creanza degli abitanti, maà 
par meglio star cheti fin che siamo nelle unghie loro, perchè 
non ci dicessero qualche altro scherzo, come quello che fecero a 
messer Antonio. Delle donne non ne diremmo male per Tordi- , 
nario; tuttavolta, non n'abbiamo anco cagione didime bene. 
Delle pratiche, dovete ora sapere quali sono. Dell' eserciziot 
non possiamo uscir fuori che non diamo in un monte che sto 
per caderci in capo; o in certi trabocchi, che ci strappano 
le budella; e per questo allo 'n su ci vagliamo delle mani; 
ed allo 'n giù delle natiche. Vassi poi per certe viette, viuzze, 
viottoli, per tanti dirivieni,* che non ci possiamo proporre uno 
andar di diece passi, che non ci riesca d'un miglio. Degli 
studi, avete a sapere che qui non ci capitano né Muse né 
Ninfe, perchè non ci è paese che piaccia loro, se non vjD» 
fonte; ed a quella ogni volta che hanno provato di venire; 
r hanno sempre trovata occupata da lavandare : sicché non ci 
tornano più. E se noi proviamo di far qualche cosa da noii 
ci vengono certi concetti stravolti, e certi sensi a rovescio* 
etiamo in un certo modo stemperati, accapacciati, insalvatì- 
obiti. In somma ci siamo fuor de gangheri. Ora a voi, signor Di' 
eerto: noi non crediamo però che in una notte vi siate tanto 
disertato, che il signor Sodo non si voglia trovar anch' egU 
al medesimo pericolo. Ben ci meravigliamo che quella -buon* 
femmina v' abbia anteposto a lui, sapendo che tutte le donn.^ 
ordinariamente son vaghe del nome suo; pure qualche segreta 

ci dovete aver voi; sopra tutto vi ricordiamo che vi guaT^ 

— — -^^ 

* Corina; lo stesso di Coro, vento che è tra ponente e maestrale, 

* Dirivieni: più comunemente Andirivieni. 
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ate dell' acqua bollita. E questo è (juanto abbiamo per rì- 
)osta della vostra lettera, e per notizia di quanto ne chie- 
ìte di questo luogo e della vita e fatti nostri. Ora se vi 
ìnisse voglia di capitar male per compagnia, veniteci da voi, 
lè noi non vi ci inviteremmo giammai. Baciate le mani in 
Dstro nome a Monsignore reverendissimo, ed al magnifico 
[ariscotto; ed a voi cordialmente ci raccomandiamo. 

Dalla Serra San Quirico, alli 13 di dicembre, 1540. 

M Signor Mard Antonio Ficcolomini, a Macerata. 

Voi mi avete tocco a punto dove mi duole, a ricordarmi la 
BÌseria dello scrivere. Oimè, ch'io ho tirata questa carretta, 
lì può dire, da che cominciai a praticare con quel traditore 
dell' A b e. E dove voi siete ora in questa disgrazia di pas- 
saggio e per accidente, io ci sono stato, e sarowi, mi dubito, 
condennato in perpetuo. Voi dello strazio che vi fa, vi potete 
vendicare con quei cancheri che ne mandate al Diserto, e 
sperare di liberauvene col suo ritorno. Ma io, poiché non si 
può fare che questa peste non sia, non ci ho rimedio alcuno : 
ne posso sfogare la collera eh' io n' ho, con altro che col ma- 
ledir Cadmo,* e chiunque si fusse altri di quelle teste matte 
che ritrovarono questa maledizione, che a punto non mancava 
altro a MadonnaTPandora per colmare affatto il suo bossoletto. 
Ma poiché mi trovo scioperato, e dove voi vi sapete, -per 
fuggir la mattana, e perchè veggo che voi volete il giamoo, 
non posso, far meglio che dirvi male di questa tristizia. Co- 
storo che vogliono che sia una bella invenzione, debbono 
scrivere molto di rado; che se provassero il giorno e la notte 
di rompersi la schiena, di stemperarsi lo stomaco, di consu- 
marsi gli spiriti, di disgregarsi la vista, di logorarsi le pol- 
Sastrelle delle dita, e, còme voi ^ dite, di cader ^ di sonno, 
'assiderarsi di freddo, di morirsi di fame, di privarsi delle 
lor consolazioni, e di star tuttavia accigliati per non far 
I altro che schiccherar fogli, e versarsi all'ultimo il cervello 
per le mani, parlerebbono iforse d' un altro suono. A quegli 
altri che dicono che non si potria far senz' esso, biso- 
gneria domandare, come si faceva avanti che si fusse tro- 
vato, e come fanno ora quelle rozze persone e quei popoli 
Me Lidie nuove che non ne hanno notizia. Se credono che 
Ma necessario per dare avviso di lontano, e per far ricordo 
Me cose che occorrono; io dico, quanto al ricordo, che non 
: Wimo che cosa sia la provvidenza e l'ordine della natura; la 
^^le, dove manca una cosa, supplisce con un' altra ; e dove 



, * CadmOf ritrovatore de' caratteri alfabetici. Storia o favola che sìa, jv 
luUl attribuisco Taver portato di Fenìcia in Grecia sedici lettere dell' al- 
^^; al troiano Palamede T avercene aggiunte quattro; e al poeta Sirao- 
fiifc altre quattro ; come ad Evandro l' avcrno data cogumovi^ ^ clnx^W^ 
Pwte d'Italia dotta Lazio. 
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supplisce V una, fa che V altra non ha luogo. Così fa medesi* 
mamente l' arte, la quale in o^ni cosa è scimia della natura. 
Donde si dice che Domeneddio manda il freddo secondo i panni; 
ed i panni si fanno ancora secondo il freddo. Voglio dir per 
questo, che se non fusse lo scrivere, sarebbe un modo di vi- 
vere che non aremmo bisogno; ed in sua vece servirebbe 3 
tenere a mente. Conciossiacosaché per questo la più. parte on 
non ci rammentiamo perchè scrivemo. Che se le memorie fos- 
sero esercitate, e non occupate in leggere ed in intendere tante 
cose, quante non si leggerebbono e non s'intenderebbono » 
lo scriver non fusse; per quelle che ordinariamente occorres- 
sero, aremmo tutti certe memorione grandi, le quali avrebbono 
più. buchi, più ripostigli, e più succerebbono, e più terrebbono 
che le spugne, e come più adoperate, più perfette ce le tro- 
veremmo,^ perciocché sono a guisa delle vesciche, le quali^ 
quanto più sono tramenate, più s'empiono e più tengona 
Vedete cne i contadini, e quelli che sono senza lettere, hanno ] 
per lo più migliori memorie che i cittadini ed i letterati. E per 
questo, Pittagora non volle mai scrivere, perchè dicea che 
scrivendo avrebbe fatto i suoi discepoli infingardi; concios- 
siachè confidandosi nella scrittura, si sarebbono distolti dalk 
esercitazione della memoria. 

Ma diranno forse costoro: Lo scrivere d fa pur ricordar U 
cose quando le leggiamo. Sì; ma ce le fa prima dimenticare quando 
'e scriviamo. Laonde Platone in una sua lettera, esortando 
Dionisio a tenere a mente alcuni suoi precetti, gli dice che il 
miglior modo di rammentarsene, è di non iscrivergli; perchè 
non può essere che le cose scritte non si dimentichino. E per 
questo, dice egli, non si trova e non si troverà mai niuna di quak 
cose di mano di Platone, E queste che vi dico ora, V ebbi già dd 
buon Socrate quando era giovine; e per die non si trovino scritti 
in questa, letta e riletta clC avrete la lettera, abbruciatela, E per 
questo ancora gloriandosi Tento Egizio nel Fedro d* aver tro- 
vate le lettere per aiuto della memoria, gli si fa rispondere 
che la memoria non ha egli aiutata, ma si bene la reminiscenza 
o la rammemorazione che noi la chiamiamo. Questo e bene assai, 
diranno eglino. Certamente eh' è qualche cosa, ma mescolata 
con tanto fastidio che non gli si può sapere grado d' un bene- 
fizio così cancheroso. Tanto più che in questa parte non è anco 
necessario, sendovi dell' altre cose che vi servirebbono in suo 
scambio, quanto al rammentarci. Perciocché, lasciando stare, 
che non trovandosi lo scrivere, si troverebbe la memoria arti- 
ficiale più perfetta, e che la locale sarebbe più universale e più 
ricca; voi sapete che gli Egizi con diverse figure rappresen- 
tavano ai popoli tutte le leggi e tutti i misteri loro. Voi ve- 
dete oggi cne con le taglie, con le dita, coi segni su per le mura 
e con molti altri contrassegni, si dà notizia, e si fa memoria 
d' ogni cosa. E nella Magna *^ con certe pallottole fino alle donni 
fanno e tengono ogni sorte di conti. Ciascuno di questi niodif 

* Magna: AlcmagDa, Germania. 
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mi potriano rispondere, è men capace di quello dello scrivere; 
onde the rammentandoci poche cose, saremmo sforzati a far po- 
che faòcende. E questo è quanto di bene sarebbe nel mondo ; 
capocchi che sono, che non s' avveggono che i molti travagli, 
i molti pensieri, le pratiche ed i commorzi con molte genti, sono 
quelle che ci inquietano la vita. Se non fusse lo scrivere, 
avremmo notizia di poco paese ; ci stringeremmo a poche con- 
versazioni; avremmo e desidereremmo poche cose ; e di poche 
avremmo bisogno; daremmo e ci sarebbon date poche brighe; 
e cosi, secondo me, sarebbe un bel vivere. E quanto all' avviso, 
servirebbe in sua vece V imbasciata ; e non avendosi a ir molto 
lontano, come si è detto, per comodo nostro e degli amici, an- 
dremmo in persona, e ci saria più. consolazione £ vederci più 
spesso. Intenderemmo e faremmo meglio i fatti nostri da noi, 
e non manderemmo le cose a rovescio, come facciamo operando 
le mani a parlare, e la lingua a star cheti. Non saremmo in- 
gannati e mal serviti dalle lettere : le quali non possiamo mai 
si bene ammaestrare, che in mano di chi vanno non ne rie- 
scano sempre scimunite e fredde; non sapendo né replicare, né 
porger vivamente quel che bisogna, né avvertire la disposi- 
zione e i gesti di chi le riceve, come fa la lingua, il viso e 
l'accorgimento dell'uomo. 

E nel tornare, o quando da altri ci vengono, come di quelle 
tilie sono bugiarde e senza vergogna, non ci possiamo assecurare 
che non ci rispondano o più o meno; o non ci nieghino o non 
ci domandino con più audacia che non farebbe in presenza 
colui che le scrive. Molte volte non s' intende quel eh' elle di- 
cono, non sanno dove si vadano, si fermano, si smarriscono, 
sono intercetto per la strada, non vanno dove sono mandate, 
Bà ritornano dove sono aspettate; e così bene spesso non ci 
fanno il servigio: dove da noi medesimi faremmo ogni cosa 
nieglio. Non piglieremmo molti granchi che pigliamo tutto 
giorno per credere allo scrivere; ed esercitanao i piedi e la 
memoria, non saremmo tanto jpoltroni, né tanto smemorati. 
^^u saremmo anco tanto dotti, perchè se non fosse lo scrivere, 
non sarebbono le scienze. Questo che importa? La prima cosa 
■ noi non sapremmo di non saperle, e non potremmo dire d'es- 
ser privati di quel che non fosse. Di poi, se sapessimo manco, 
godremmo piii, e saremmo anco migliori ; perche io non veggo 
<^© questo sapere all' ultimo ci serva ad altro che a soprafiSr 
^^elli che sanno meno, ed a lambiccarci tutto giorno il cer- 
vello dietro alle dottrine; della maggior parte delle quali non 
81 dà certezza che n'acqueti l'animo : e non si cava s^tro frutto 
^^ la chiacchiera e la meraviglia degl' ignoranti. E ben vero 
che certe cose sono necessarie a sapere, ma quelle solamente 
che appartengono alla vita ed alla quiete dell'uomo: e questo 
8J^ sanrebbono a ogni modo senza lo scrivere; perchè si vede 
che rtalle sperienze degli uomini son nate le scienze; e chele 
h^e, non che noi, conoscono quelle cose che fanno per loro. 
^^ queste sperienze si farebbe una pratica, la quale Dasteria 
<^he, a guisa della cabala, si stendesse ■gex \ìog^^ à.fe^\ ^\i\fò- 
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cessori di mano in mano ai discendenti. Come Virgilio 
duce Latino Be a?ere inteso dagli Auninci delle cose c_ 
dano : e Lucano f» riferire d' Anteo, per relazione di g 
altri avanti. E questa, per molte cosa cii' ella comprai ' 
s' imparerebbe, e eì terrebbe a mente eenza ficrittnra. 

La qualcosa mi ftv creder magKÌormente l'esempio de'D 

già sacerdoti della Gallia, i quali n — '-"~ ■ 

né imparavano, né insegnavano i 
Erano nondimeno sapientiaaimi, e tenevano a mente, e B 
sciavano l'uno all'altro molte migliaia di versi, ne'qiitì 
uontenevano le scienze o lo cerimonie dei loro sacrificÌ,J< 
considerate per vostra ffe, che sbracata vita saria la nto^ 
se non sapessimo e non ci curaaaimo se non di c[nello cha« 
giamo e ci bisogua : e dall' altro cauto non ci fossero Ir 
fastidi, tante occnpazioni, tante chimere, di quante è caf ' 
lo scrivere ai principi, ai mercanti, ai compositori, ai seon 
ai procacci. Che spedita giustizia si faria, se non si trovai 
dottori, procmatori, uotari, copisti, e eotali aitre arpie d ., 
veri uomini! Quanti manco pericoli, e quanta piìi sanità, i 
sulterebbe dal mancamento de' Galeni, degli Avicenni e ■" 
mili infiniti micidiali! Immaginatevi che bella pur) 

mondo sarebbe, se si potesse evacuare in un tratto < 

de' ricettari, dì tanti libri, libretti, libracci, leggende, e 
facci, cifore, caratteri, numeri, punti, linee e tante altre ii 
terie e trappole che ci aasassmauo e ci impacciano i' ~ 
tutto giorno. 

Ma come faremmo de' pistolotti * d'amore ? direte voi cbe.ll 
innamorato. questo si che ci priverebbe d'n 
d'nna consolazion grandissima, non potendosi con più fi 
o con men pericolo negoziare per altra via le < 
Tutta volta voi sapete, che l'amore supera magf^ ._ 

che questa: e che la più. parte degh innamorati fanno a 
scrivere, E noi, quando lo scrivere ne mancasse, saremmc. . 
industriosi a trovare altri modi da conferire le nostra o^ 
renze, oltre a quei delle imbasciate e de'cenoi. E quancU 
non so ne trovassero, assai mi paro che gì' innamorati al 
lino con le mani, con gli occhi, s' intendano in ispirile, < 
trovino in sogno, sì visitino col pensiero, e s'avvisino OC 
fluiti contrassegni. Fino ad un teschio d' asino servì già a. 
galante donna, in vece di lettera, senza mandare altro i 
al suo amante, E per insìno in su la luna s' insegna o{ 
modo di far leggere di lontano ad una donna il suo b^ 
Non si direbbe a pena con la lingua, né si scriverebbe % 
foglio intero le coso che negoziò di lontano a questi giont 
gesti e con le mani una ingegnosa giovinetta, innamorati 
nostro mesaer Antonio. 

Io so ohe costoro potrebbono dir anco mille altre e 
difensione ed in lode dello scrivere, ed io ne risponder 
in contrario. Ma è un rinnegar la pazienza a voler p" 

' KitalcUD, acccOECitÌTO di FUioìa g Epùiola, latterà. 
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R quelli che non penetrano più addentro ohe tanto. Basta 
a verità stia così ; e che voi, che eiete galantnomo, la in- 
ata come me. Volete che io vi dica, che io credo che qne- 
> bestiaccift dello scrivere faccia peggis al mondo, che non 
Kqnel vituperoso dell' onore ? LaBciamo stare tutti gli altri dis- 
. e disordini che ci vengono da lui, e diciamo per ima cosa 
mportanza, che egli ci priva della propria libertà, Percioc- 
-m noi diciamo ima cosa, siamo in arbitrio nostro di dis- 
ia: se la vogliamo una volta, possiamo un' altra volta non 
aria; ma, scritta che l'ahhiamo, va di che possiamo non 
ria scritta, o non volerla. Che se bene ci torna in pregia- 
, ee ben ce ne pentiamo, ae ben siamo stati incannati, e 
,_ se ne vada la roba e la vita, bisogna che noi facciamo quel 
le abbiamo scritto, e non quel che vogliamo e che giudichiamo 
etro meglio. Allegano ancora in favor suo, che egli ci dà 
_i ammaestramenti e buoni eaempi : ma non dicoao, dal- 
tro canto, quante truffe, quante falsità, quante ribalde cosa 

: gj trattano per suo mezzo, quante sorti di veleni, di 

s d' incantesimi, quante sporcherie, qiiant' eresie ci si 
jgnano con esso, quante bugie ci si dicono, e quante ca- 
i si cacciano. Sicché né anco in questa parte si sta in 
le col fatto suo. 

mi sento da fare nna lunga intemerata do' suoi manea- 
; ma V odio che gli porto torna in beneficio, perciocché 
B lo fo per non capitargli alle mani. Né anco n' avrei scritto 
ico, se non mosso dalle cagioni dì sopra, ed, oltre a 
i ritratto che io Lo fatto dallo vostre lettere, che io 

. giacere a dime male. Ma dall'altro canto dicendomi 

B vorreste che io vi scrivessi qnalche volta, mi fate dubitare 
on siate cosi ben risoluto dei casi suoi, come son io. 
h fra il volere che vi sia scritto, il dire che volen- 
i serÌTcreate agh amioi, e lo scusarvi che lo facciate di rado, 
ì credere che voi abbiate a noia più tosto certe cose 
^ Bcri^TÌate_, che l' arte dello scrivere. E se ne cava nn corol- 
" B voi giudichiate lo scrivere per un articolo nacesaa- 
amicizia : la qual co9a è contra il mio dogma. E se io 
rassi che il buon giudizio vostro ve ne facesse discre- 
ne farei si fatto remore, che por avventura non mi 
ite mai più. Il che io non vorrei però, per amor vo- 
quando voi voleste pur essere di cutesta opinione. Che 
jno nello cose più necessarie, per non parer di quei che 
IO riformare ii mundo, mi lascio trasportare a questa 
% usanza, ancora che gli voglia male, e lo fnceia sopra 
I. Non dico già così dello scrivere in bonu (che cod 
V empitura di quelle lettere, le quali, come disse il Maji- 
, si può fare senza scriverle), perciocché in questa sorte 
a solamente malvolentieri, ma con dispetto. E se vi 
_ . ora cosi bon'evolmente, come vedete, lo fo questa 
B volta per vendicarmi in parte con questo assassino dello 
eie, per farne piacere a voi, del quale sono ùvaa.xaOTa.'ui, 
«petto della vostra barha ; e perchè voi non m tegi\a.W ^ec 
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un marchiano ' affatto. Avvenga che non ■. ^ . , . 

sapendo voi questa mìa fantasia, potreste sospettare che ij. 
facessi per asmaj^gice, per ìnlìngardaggìne, per dimenticajl 
per superbia e per alo nn altra di quelle mole cose ohe aìdl^ 

Ora, se nella vostra lettera il non aver tempo da pei 
dietro a' vostri amici, vuol dire che non potete scriver 1 
questa giustificazione è tutta borra, perchè non solamente^ 
potendo, ma potendo e bisognandovi quanto meno scrin 
tanto più galantuomo sarete. Iddio vi scampi dal farla^ 
forza, come fate ora ; ed a me, che ci ho scampo, abbia|^ 
compasaione. 

Degnatevi per mia parta inchinarvi a monsignor rev< 
dissimo Governatore, e al Diserto quando sarà tornato.i| 
ora alla diligenza vostra vi piaccia di raccomandarmi. 
DallK Sena Sita Qairico, alli . . . 

A Messer Trifon Beiid, a Modena. 

Le vostre lettere mi danno la vita, perchè son tutto l 
cevolone come siete voi: ed ecci della rettoricft assai bi 
pizzica del toscanissimo. E mi diletta oltre modo quel i 
scrivere alla seianiaunata a capo in giò, a capo in an, ■ 
lato, e con certi pentacoli di negromanti; mi paiono 'i 

?srte di quelle orazioni che ai portano addosso contra l' t 
1 ben vero che quelle vostre lettere, per parte, mi romp^ 
il capo, perchè non m'intendo molto dell'indovinare. E w^ 
non vi meravigliate se non vi rispondessi a proposito. A cfii 
parte che ho potuto diciferare, rispondo che mi è stato cai 
Simo d' essere stato ragguagliato distesamente del signor Mot 
Io gli ho scritto amorevolmente, ohe a tutti gli amici | 
(li qua pare che non ai muova di questo tempo, Esorfc 
uelo voi altri di costà, per quanto avete cara la vita u_ 
Egli mostra d'esser mezzo disperato della sanità quandoS 
ognuno ci ai scrive, e ci ai dice che sta bene. Kon vorrei ^ 
Bi mettesse in capo qualche fantasia indegni 
e della prudenza sua. Confortatelo a far bue 
sarsi medicare, ohe non dubito punto che non guarisca; _ 
primavera venite via, che faremo ancora delle berte. Voi an 
fatto uno scompiglio de' sonetti, che farete lambiccare ili 
vello a tutta i' Accademia. Cosi me la fate, padre Trifora 
rompete: che alla fama del vostro stile onnipotente, già q 
ste belle donne si sono innamorate di voi; ed al vostro rif 
n'avrete intorno più che non sono le Muse, e più belle e 
vostra Iella. State sano, o guariteci il Molza. 

Di Konut, ec. 
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Air Albiccmtej a Milano. 

Io non so con chi ve l'abbiate: e volete ch'io combatta 
■jer voi. n nome del nemico mi dovevate scrivere, più tosto 
the ricordarmi l'uffìzio mio, il quale è sempre prontissimo 
1 e' bisogni degli amici. Ma poiché i cartelli svolazzano, dovrò 
a.per ancor io l'avversario e la querela. Quello che m'abbia 
b aire o fare in difesa dell' onor vostro, non ve lo posso dir 
^ra. Ma basta che dove sentirò nominar solamente Albicante, 
a' ingalluzzerò * tanto di questo nome, che m' affido di far gran 
ose, e di meritar quasi d'esser messo tra i vostri paladini, 
icnchè voi non avete bisogno di me ; che potreste bene aver 
le' nemici attorno, che con un solo di quei vostri rimbombi 
He scarichiate loro addosso, gli stordite tutti.* Costoro vi 
to,nno preso animo addosso, forse perchè siete piccino, e non 
* avveggono che sapete far de' giganti. Andate alla volta loro 
ramosamente, che non sosterranno pur l' ombra dell' incontro 
ostro. Io vi prometto poco, perchè vaglio meno ; ma in virtù 
ostra, come no detto, mi basta l'animo di far più che non 
li ricercate. State sano. 

Di Piacenza, alli 4 di luglio, 1545. 

A Messere Cesare Ponti, a Lodi 

In fatti i vostri folletti, signor Negromante, hanno una gran 
odestà, che avendomi trovato mal fornito d'occhi e d'ogni 
Osa per iscrivere, m'hanno però costretto a farlo in ogni 
lodo e quasi centra mia voglia. Ma non è per questo eh io 
abbia fatto mal volentieri dd tutto, perchè io vi voglio troppo 
rran bene^ e sono più vostro che mai. Nello scrivere nondi- 
meno io mi porto, dove non bisogna, assai più negligentemente 
ion gli amici, che con gli altri. Oltre che io pensava di far 
Uesto officio a bocca con esso voi, come quegli che sono stato 
i giorno in giorno per ritornare a Milano, e per far la via 
ì Lodi ; dove m' ero risoluto di visitare il vostro Astarotto, 
» di mettermi con esso in corso fino a Santo Ambrogio, per 
«rmi riconoscere a quelle gran Giumedre' milanesi, dalle quali 
Um sono stato in questa gita ne ricevuto ne riconosciuto per 
U)mo del vostro collegio : pensate se m' hanno trattato da Ma- 
rtro Simone, che perfino al nostro buon Falcone non m'ha 

doluto vedere. E s'io dicessi d'essere andato a Milano per 

« ^ — 

' IT ingalluzzerò; oggi meglio: mi ringalluzzerò. 

' Nella Raccolta di Lettere di diversi, fatta dal Dolce, e stampata in 
enezia dal Giolito del 1556 in 8^ si trova questa stessa lettera a carte 119 
>n questo periodo di più: E già che sete etato a tu per tu con V Aretino, 
m eonoBCO barba tanto arruffata, che non eia per tremare a una eola ecoesa 
Uà vo9tra. 

* Oiumedra, o Oumedra : nome di gran principessa, ^uto 'y^i \ì\k\\)u ^aX 
«caccio nella 79« Norolla del Docameronc. 
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veder ini, e ragionar seco, e far commemorazione del noetHI 
Spina, più che per altro, me lo potrebbe credere; ma sia col. 
Dio, forse la colpa non fu sua. lo verrò, se posso, s, capsiVi 
rarvi per un'altra gita; e credo pure che Astarotto mi vonil 
restituire ìl mio luogo appresso di voi altri, avendolo per booQhl 
compagno, come voi dite. II che mi fa credere che pizzica aa-vl 
Cora di poesia, e che pratica più volentieri con le Muse òb^ ' 
con le streghe. Intanto Yorrei che mi teneste in sua grazia .ftj 
di tutto il collegio, accìoccliè quando io venga non sia rimeBSo 
^la contessa di Civillarì.' Voi state eano, e tenetemi per vostro 
sempre- 

Ili Panna, alli 20 fli aettombre, 15-57. 

Al Prevosto cìcUa Scala, a Milano. 

Non mi basta l'animo di risponder per le rime alla lettera 
di Vostra Signoria del 24 del passato, massimamente iu quella 
parte dove cou tanto affetto esprime l'amor suo verso di mej 
perchè non mi par d' aver parole ec[mvalenti a rappresenta». 
i! mio. Però bisogna che Vostra Signoria se l' immagini, ft 
che '1 misuri almeno da quello che porta a me, al quale io soa. 
necessariamente astretto di corrispondere. £ quanto al Bno^ 
ee bene la rammemorazione che me ne fa, m' è aolcissìma, àsà 
è però che lo tanto sforzarsi di provarlo, e i testimoni chq 
me n'allega, non mi possano far parere eh ella non dubiti dd 
mio ; o che io noD abbia conosciuto fino a qui ; eome se ÌQ' 
non l' avessi per quel Bianco eh' era già, prima che fosse pEflri 
vosto. Ma voglio che sappia che ci oisogneriano ben dej)^< 
prevosture e delle preiature, e mi farà dire dei cardinalati, a» 
farmi credere oh' ella non fosse lei, o che potesse esser altiV 
che il Bianco. Che se mutazione alcuna ha da fare, mi per*, 
snado che le debba essere in maggior bianchezza cosi d'antv 
mo, come credo che sia fino a ora dì corpo, cioÈ di pelo. "ÉA 
ho per più facile ancora ohe '1 prevosto s'imbianchi, ^B'V^ 
Bianco sim prevosti, e s' impreti nel modo ch'ella dice. SC 
tasta dunque sapere che Tostra Signoria sia la medesima ch'^ 
è stata, che lo resto mi so io da me, senza altri testimò^ 
Dall'altro canto vorrei ch'ella credesse che io sia pur ìtvij 
che sarò sompre vèr lei qual sono stato. Il che son più eh» 
certo che sarà creduto dal Bianco. E se monsignor prevoatw 
la credesse altramente, tal sia di lui. !Nò anco quelle scase, 4^' 
podagre, di catarri e di tant' altre male cose, convengono tfih 
noi. Perchè o ch'ella scriva, o che no; o che io risponda, tfj 
che non risponda, qnando non bisogna, questo non fa che BOit 
possiamo esaere i medesimi sempre. Se ben dei corpo ci pos- 
sono queste tristizie trasformare altramente che le prevostin* 



> CatiUun di CìbIUix-ì, 0, come la chmmò l'Alunno cullo swe Rieeiimài 
la Signora de' Condotti, è un peiioDaggio metaforico, ìoveaUto pure U 
Boccaccio nella steEsa Novella. ^^| 
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e le grandezze non fanno dell' animo, e come han trasformato 
ancor me, che ho cominciato a pizzicare ancor io di podagra, 
66 ben non son prelato. 

E quanto al catarro, le potrei dar più vantag^o che di 
quarantacinque^ poiché per uso mio n'ho per più che per 
tutto l' anno. Degli altri guidaleschi non dico. Quanto e' è di 
buono, è eh' io son guarito de' denti, perchè n' ho solamente 
uno ; il qual solo è cagione eh' io non mi possa tenere intera- 
mente sano, come io mi terrei in questa parte ; che per sanità 
e felicità mi reputo il non averli ; poiché mi sono avveduto 
che da uno che voglia mangiar per vivere, si può anco far 
senza ; se non bene affatto, almeno non così male, come io mi 
pensava, senz' essi. E per soddisfare interamente a Vostra Si- 
gnoria dell' articolo che mi domanda quanto alla sanità, le dico 
che, non ostante le cose sopraddette, io mi trovo ora più sano 
che sia stato molti e molti anni sono, mercè della vita che fo li- 
bera, scioperata, e, |)er la più parte, rustica. Che se ben sono in 
Roma, non mi dà più noia, uè la corte, né le sue faccende, nò 
quella pratica di visitare, la qual sapete quanto sìa necessaria 
agli ambiziosi. Corteggio alle volte; ma pochi, e poche volte; 
e più per vera osservanza, che per complimento, mi trovo 
spesso con gli amici, ed essi con me. Così ci fosse Vostra Si- 
beria, che io sarei seco, non come col prevosto, ma come col 
Bianco, a tutte l' ore. 

n pistrino * dello scrivere è finito ; dico pistrino, perchè se 
bene io scrivo più che mai, non però sono attaccato alla mola. 
E se ben leggo, non istudio. E se traduco Virgilio, è per trat- 
tenimento dello scioperio, piuttosto che per impresa. Vi sono 
entrato a caso; e ho perseverato non volendo. E lungo a dir 
come : e basta per rispondere a quel che Vostra Signoria me 
ne domanda; che potrebbe esser finito fra un mese; perchè 
son più là che la metà del dodicesimo. Sicché s'è vero che 
s' aspetti con tanta sete, se ne potrà ber presto ; ma non so 
come la bevanda si sia per piacere : pure assai mi parrà d' aver 
fatto d' essermi chiarito d' una mia fantasia. Gio. Batista mio 
nipote ha vedute le raccomandazioni che Vostra Signoria gli 
jfa. E le è tanto servitore, quanto le sono io: infino a ora è 
suo uomo: si travaglia nondimeno assai, e come dottore, e 
come cortigiano: e mi contento molto della riuscita che fa. 
Se Vostra Signoria l' impiegherà nelle cose sue, o de' suoi 
amici, ed anco de' suoi padroni, se ne terrà ben servita in 
ogni sorte di spedizione, e nell'un fóro e nell'altro. Al poe- 
tino non ho dato ancora il gastigo che Vostra Signoria m im- 
pone: mi riserbo di farlo a Frascati, dove s' è proflPerito di 
venire a starsi meco. E durerò poca fatica a farlo ravvedere 
del torto che le fa; perché so quanto l'ama e quanto la stima. 
Ora, se non ho risposto alla sua più presto, se pur bisogna 
che me ne scusi, mi basta che sappia che già due settimane 
sono stato col prefato catarro, il quale è molto strettamente 

* Piatrino; dal latino PUtrinum: specie di muVvuo. Q,\i\. ^^t^\.^\stfi\i\Ai, 
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confederato col mio dogma. E avendo fin qui risposto a tati 
i suoi quesiti, le dirò solo che si deffni raccomandarmi al si 
gnor Gosellino, e salutare il Crivello che mi nomina; ed 
quelli che non son nominati da lei, fare le debite riverenze 
complimenti con tutti eh' ella sa che mi sono amici e padroni 
rimettendomene al catalogo della sua memoria: non pretei 
mettendo sé stessa e il signor prevosto spezialmente. Con cb 
le bacio le mani. 

Di Roma, alli SO di marzo, 1566. 

Al Magnanimo Messer Criovamhatista ***.' 

Nella lettera aperta la qual scrissi 
A voi, e dal Busin nostro fu vista, 



Se vi ricorda, ben sapete, dissi. 
Ch'esser potria per Padova o per Pisa, 
Ch'una di queste ville mi servissi. 

E cosi fia, perchè se bene ho fisa 
La mente in studio a vivermi qualch' anno, 
La roba fu per me non ben divisa. 

Oltra che a' miei fratelli, a me solo hanno 
Lasciato di mio padre e vicemadre 
La cura, e non sen pigliano altro affanno. 

Però bisogna ch'io misure e squadre, 
Ch' ottantatrè ducati che mi resta, 
Servino a me ed al mi 3 vecchio padre. 

Non manca, mi direte, chi ne presta: 
Per più prove lo so; ma assai mi pare 
Indiscreto qualunque altrui molesta 

Sol per volersi le voglie cavare: 
Onde lo studio sarà qualche villa, 
La qual possa al mio genio satisfare. 

Li due prefati ed io ed un'ancilla 
Poi staremo da pò ver cittadini, 
Menando vita più che mai tranquilla. 

Libri non mancheran greci e latini; 
E sopra tutto carta, penne, inchiostro, 
Da distillar capricci di quei fini. 

Per quanto già m'è stato oflPerto e mostro, 
Non lungi da Fiorenza un poderetto 
Credo che sarà proprio il caso nostro. 

Siede la casa in cima d'un colletto 
Ben coltivato; e non molto lontano 
Ha da tordi un bellissimo boschetto. 



* La seguente lettera fu stampata la prima volta in Cremona, cor 
60 fosse in prosa tutta di seguito, e senza andar mai a capo; ed 
la prima lettera del volume intitolato: Leitere Volgari di divern nomi 
angrfi e bei spìriti, scritte in diverse materie nuovamente stampate. Libro prim 
Jh Cremona, per Vincenzo Conii^ 1561, tn 8<'« 
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Qual disegnando .impaniar dì mia mano, 
Ho già providamente fatto incetta 
D'un ricco saltambarco da villano; 

Di visco, di paniuzze, di civetta, 
Di due merli, d un tordo cantaiuolo, 
Di tre schiamazzi, e d'un altro ch'alletta; 

Che non basta a quest'arte il fischio solo; 
Ma nella capannetta li schiamazzi, 
E tra'vergelli qualche allettaiuolo. 

Fanno calar li tordi come pazzi: 
Ond' ho speranza ogni mattina almeno 
Pigliarne tre e quattro e cinque mazzi. 

Bisognando, o sia buio, o sia sereno, 
Innanzi di impaniar due ore buone: 
Trovomi un buon frugnuolo, acconcio appieno, 

E da vento, e da nebbia un cappellone, 
E per la guazza e fango un paio a' usatti,* 
In compagnia di grosse scarpettone. 

Gli e pur dolce piacer quando t'abbatti 
A pigliarne ora due, or quattro, or' otto : 
Forsechè stimi del visco gl'imbratti. 

Torni nella capanna chiotto chiotto: 
E quando zirlar senti, tocca pure 
Fin eh' al boschetto il tordo abbi condotto. 

Qual di condursi par poco si cure. 
Se lo schiamazzo stride; perchè il tordo 
Fugge tal strido, qual male venture. 

Ma quando due appunto, il buon balordo 
Si cala, e 'mpania, e cade in terra steso, 
E grida si, che par domandi accordo. 

t/onvien star molto con l'orecchio teso 
E per toccare in tempo, e non uscire 
Di sotto la^ capanna ad un sol preso ; ^ 

Che se in quel punto ne senti venire, 
Sta' pur fitto, e pur tocca; che correndo 
Per un, potresti far altri fuggire. 

A ragionarne sol, dolcezza prendo; 
Pensate voi quando sarò sul fatto, 

* Questo verso non pare di giusta misura, se si contano i piedi che 
dodici. Eppure gli ò un giustissimo endecasillabo, qualora si ponga 
te che la parola paio va pronunziata pai con una sola emissione di 
», perchè gli antichi poeti, non esclusi quelli di primo grido, usarono 
se volte di far monosillabi oia e aio in fin di parola, mangiandosi 
tima vocale. Così Petrarca: Ecco Gin da Piatoia, Guitton d^ Arezzo. 
caccio: Onde il viver m' è noiay né «o morire. Borni : E sudar di gen- 
», come d* agosto. Bonarroti il giovine: L^ effetto appo la noia del gran 
riero. Per ridurla a oro, vuoisi avvertire che di tal licenza possono ben 
rsi, a tempo e luogo, anche i moderni, come fece il Parini che neir Ode 
Ei caduta scrisse : E sopra la lor tetra Noia le facezie e le novèlle spandi ; 
brando a quella cima di filologo del Gherardini, che ciò facesse buon 
>co a fine di meglio dipingere la noia de^ grandi col rendere a un tra^ttA 
)so il verso medesimo con cni il poeta la irrideva. 



Quanto cotal dolcezza andrà crescendo. 

So che voi altri mi terreto matto, 
E che vi piacerebbe ch'io volesse 
Kitomarmene a Roma ratto ratto. 

Panni che Fra Bastian pittore avesse 
Capriccio, e forse l' ha gii messo in opra, 
Perchè altri pria di lui non lo mettesse; 

Che la lapida qaal morto lo copra, 
Voleva in Roma nel popoJo porre, 
K farvi, ognun sei becca, intagliar eoora- 

Chi, com'io fo, sei becca nel comporre. 
Ohi nell' ambiMon, chi nelle poste, 
E chi, per arricchir, noi dare e tórre. 

In somma, mentre durin le risposto 
Della mia pensione, e viva il vaccTiio 
Padre, qnal credo a settanta s' accoste. 

Lieto godio il domestico apparecchio. 
Poi per un carnoval maachcrerommi 
Da mattaccino, ovver da ferraTecchio, 

E col Busin, col Pio, con voi staroromi. 
Di ... . 

Al Vescovo di Castro. 

[Bcrittn in come del Guidicciose.] 

Se la Signoria Vostra sapesse chi m' è capitato allo autDif, 
comincerebbe a ridere, senza eh' io le dicessi altro. E certe 
che non poteva venir più a tempo, ne in luogo dove io aveasi) 

fiiù bisogno Q manco comodità d'un ^oco di passatempo, cbb 
ra tanti fastidi, e perchè n' abbino piacere ancor gli altri, « 
massimamente i signori camerieri che n' hanno conoscouza pflp<, 
fama; e per quel soggetta che dette in corte alli mesi pasBatr 
della sua virtù: non mi son potuto tenere di non iscrivem^.i 
a Vostra Signoria, pensando che ne debba far parte a tittt&*_ 
la camera; la quale arei da intertenere ogni giorno con miftl 
novelletta, e delle più belle del mondo, se io avessi temo» 
d'attendere a baie, come non ho; a avessi almeno uno Bcnfe»- 
tore ozioso, perchè ho materia per lo mani da far di moltì"* 
Decameroni. Crederebbe mai la Siberia Vostra che mi foaaff 
potato dare nella ragna quel cardinale Adriano che aJlogcìft , 
m Roma col Sellaio di Borgo? quel cardinal Farnese, co»', 
donò gnella commendataria, e fece quoi cavalieri in Viaegm? 
quell' imbasoiatore del signor duca di Castro al Re de'A»* 
mnni? quel satrapo mandato al gran Turco? quel vescovo 4i 
Cornovaglift, quel signore, quel barone, que! gran fuoruscitd' ^ 
di Napoli? quel Vertunno che si muta in tanto persona? ch»i' 
ha tanti nomi, tanti titoli? cha s'è trovato in tante diffnitfc?' 
che sa tante cose, e tanto n'ha fatte? quell'uomo inviaibiw^ 
eh' è per tutto? che par tutte le prigioni e libero? in tutta '-' 
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case è messere? quel che si morse,* per non esser fatto morire; 
e che dopo morte risuscitò? (juel eh' è ogni altro uomo che 
lui? quel ciferista, scrittor di bolle, mastro di piombo, quel 
filosofo, medicastro, stregone, archimista, in una parola, quel 
panurgo?* cioè, quel messer Antonio Santa Croce, che mandò 
in poste a Nostro Signore il prete del Friuli per fare quel- 
la esito di quella farina che gh era restata; ^a perchè tra via 
gli mandasse da Vinegia quelle scarpe di velluto, e quell'altre 
cosette che gli mancavano? Quello stesso, in persona sua 
propria, la quale è messer Antonio da Piperno, amico del 
Cagnette, e compatriota del Probo, è capitato^ qui: avendo 
lasciato a Tremiti un certo altro vescovo, che si portava ulti- 
mamente addosso. Le opere ch^egli ha fatte con quei frati, mi 
fecero ambasciata, ch'egli era venuto in Ravenna per ritrai* 
certi danari dal prior di Porto, per una spedizione da farsi 
a Roma. Ed immaginandomi che non poteva essere altro per- 
sonaggio che il suo, gli mandai il bargello incontro; e cosi 
lo fece alloggiar seco : e per sua ventura, oltre all' esser venuto 
dove il suo nome è famoso, ha trovato qui chi lo conosce di 
vista. 

Or pensi la Signoria Vostra l' allegrezza che ne abbiamo 
avuta. Egli è un uomo di più di settant' anni, canuto, maci- 
lento, ricotto ed aflPumicato. Pare, ad una gambetta falsa che 
si strascica dietro, un Vulcano; a certi suoi occhi rugginosi, 
un Caronte; al pelame, un Licaone; ed a certe scagfie che 
ha per lo dosso, un vecchio marino. Al parlare ed air umiltà 
rappresenta un Barione; al viso un Malagigi; ed a tante tras- 
figurazioni che va facendo, potrebbe essere che fosse un 
Proteo; perciocché non è uomo, né bestia: ed è l'uno e l'altro: 
e tutto insieme è composto di venerabile e di mostruoso. Sa 
tutte le arti, tutte le hngue: è stato per tutti i paesi: conosce 
ognuno, e non è conosciuto da persona. Ha un ingegno dia- 
boHco e pronto, un proceder tardo, un parlar grave, un av- 
viso subito, un ritrattarsi in sul fatto; che non gli è prima 
messo un fascio innanzi, che v' ha trovata la sua ritortola. Ha 
esca e zimbello per ogni sorte d' uccelli : e non ha prima squa- 
drato uno, che gli trova il suono secondo la sua tarantola. 
Ha un volto fatto a un modo che non vi si conosce né ver- 
gogna, né paura, né qualsivoglia altro aflPetto. La bugia gli 
diventa in cocca verità: le parole che dice, son tutte perle; 
ed ogni atto che fa, rappresenta un agnusdei. Nella prima 
giunta, con quelle sue moine, con quel collo torto e con l'arto 
della sua cabala, fece quasi credere a chi il conosceva, cb' egli 
non fosse lui; ma egh è pur desso. Nel venirmi innanzi la 
prima volta, con tutto che facesse il sordo e lo smemorato, 

* ilforse, è voce del verbo mordere, e non di morire. Quantunque usata 
da pregevolissimi scrittori del cinquecento, come il Caro, e fin anche del 
trecento, si lasci solo a qualche dialetto d* Italia, questa go£fa desinenza 
del verbo Morire. 

* Panurgo: parabolano, carotaio. 
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feci per modo che m'intese, e si ricordò d^ alcune cosette: m» 
la paura di madonna Margliorita * V ha fatto poi cantar di 
bello.* Monsignore, che cose dice, e che cose na fatte quo- 
st'uomo! Che Sinone, che Margutto, che Brunello? tutti sono ' 
state bestie a petto a lui. A raccontare le sue azioni per t» 
d'istoria sarebbe impossibile: per via d'interrogazione vene 
dii'emo qualcuna. E perchè vediate che il campo è largo, pro- 
ponete voi stesso sopra qual materia volete chiarirvi delT in- 
dustria e della virtù sua, che a tutte le vostre proposte vi si 
risponderà, come soleva Gorgia; e manderavvisi al più lungo 
ogni quind.ici giorni, il caso in termine. Ei solvetevi sopra qnil 




sate, che cominciò l' arte per sino dal tempo di papa Ales- 
sandro, ed ha continuato sempre fino al nostro Santissimo. 

Ecci chi arebbe capriccio di scriver la sua vita, ma il tempo 
non lo serve, e la grandezza del soggetto lo spaventa. Farassi 
un processetto d'una particella delle sue prodezze; e per 
averne un poco di spasso, e per darne a cotesti signori, lo 
manterrò vivo tutta questa state, ancora che io gli abbia s 
far le spese; e che sia quasi certo che m' abbia ad uscir di 
prigione, sì come ha fatto tante altre volte. E con tutto che 
10 lo facci tener ben guardato, mi par di veder tuttavia qual- 
che grimaldello, qualche acqua forte, qualche stregheria che ; 
me lo lievi dinanzi; o che per mezzo dì tanti corrispondenti ì 
ch'egli ha di fuori; con tante sorti di corruzioni ch'egli usa; 
con tanti incantesimi che sa fare, non trovi qualche compagno 
che 1' aiuti, qualche scimunito che gli creda, qualche diavob 
< he ne lo porti. Già comincia a volermi persuadere che io h 
lasci, promettendomi far miracoli dell' arte sua, ed offerendomi 
che ancora qui, dove si sa eh' egli ò prigione e baro, farà stare 
ognuno che io voglia; e li basta l'animo di contraffar papa 
Paolo non manco ora. che lo contraffacesse già cardinale. Per 
un bel particolare della cosa del Friuli, si lamenta della troppa 
diligenza di quel prete, perchè, se bene gli avea detto chela 
sua spedizione era d' importanza, non per questo voleva che 
andasse in poste, perchè desiderava di aver più tempo di 
raffardellare tutte le cose sue avanti che tornasse. Pure non 
tornò sì presto che non si fosse preso partito di molte, e che, 
oltre alla vendita di tutto il mobile del povero prete, non 
mandasse ancora una sua vecchia, a tutti gli amici che avea, 
a ragunar danari in prestanza. Per questa, non si dirà altro. 
Vostra Signoria conferisca il caso con gli amici, ed ordini 

* Margherita è UD nomo cbe il vol^o darà al tormento della corda, 
ossia tortura. Àncho il Lippi nel sesto cantare, stanza 56, del MalmantOft 

dice: 

e A la ragnaia alfìa sì son condotti 
Di stili da toccar la margherita. > 

' Cantar di hello. Confessare spontaneamente; spiattellare ogrni cosa. 
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she si faccia una dieta di tutti, per la g^uale si deliberi quel 
jhe io ne debba fare, e di che premio sia degna una così 
rertuosa persona: perchè T eccellenza del suo artificio non 
•ichiede che vada in dozzina con gli altri. A Vostra Signoria 
;d a tutti i signori camerieri infinitamente mi raccomando. 

Di Ravenna. 
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A Messer Gandólfo Ferrino. 

Io non mi posso doler di voi per c^uesta vostra partenza 
li qua, perchè sapendo quanto volentieri ' state in Napoli, so 
the tanto dovete aver per male a non esservi, quanto io a non 
ri ci aver trovato. Ma mi dolgo ben della disgrazia mia, cho 
r"* abbia tolto di qui, quando io ho più bisogno di voi, e quando 
xon ci ho ninno altro che voi ; o che almeno non mi vi facesse 
barovar per la strada. E se non fosse che mi ci tiene il servi- 
gio del padrone, io me ne tornerei indietro più volentieri che 
tton ci venni ; perchè dopo la mia commessione, ci son venuto 
più tosto per veder Donna Giulia, che Napoli. E non vi es- 
sendo voi, non sono per visitarla, sì perchè non mi conosce, 
B^ perchè stando in monasterio, non mi par che sia in loco da 
visite. E tenete per certo eh' io me ne partirò tanto scontento 
S>€r questo rispetto, quanto ci venni volentieri per la medesima 
Cagione. Il Cenami dice, che prometteste tornar di corto: la 
^Tial cosa non credo, perchè siete in Roma. Dall' altro canto, 
<^aando mi ricordo che avete il cuore a Napoli, mi par quasi 
iSìtó possa essere. Perchè io vi prego, se veggiate adempiti 
Jntti yaeì vostri desiderii eh' avevate in Roma, del cherico, del- 
l'auditore, del secretarlo; se quel vostro pozzo diventi unet 

oscina; se voi sappiate sonar di lira a par del cieco Cipriotto; 

I di più, se possiate cavalcar quel ronzone del signor Luigi 
^slie vi dava tanto martello ; vi scongiuro 50Ì, per quanto pos- 
Wno gli occhi di questa donna, che, servita che T arete del 
'^ugozio commessovi, voi non dimoriate in Roma, né per pia- 
cere che cotesta terra vi possa dare, né per parole d'amico 
che vi voglia ritenere, se ben fosse il signor Molza e monsi- 
gnoT della Casa; che mi farete dir tanto male; perchè loro 
potete voi ristorar dell' altre volte, e me forse non mai più. 
E se voi mi diceste che non vi avete a curar di me, io vi lieo 
che vi avete a curar dello scongiuro che vi ho iatto. 1^ ^^t^vi 




yegoate a ogni modo, vi rammento l' eccellenza e l' amoC'i 
questa signora: 

Ole o 

secondo cho n'avete cantato. — Io son qui col vostro CenamL 
che mi fa cara di cca'tese ed amorevol gentiluomo, e godo moltft 
della sua dolcissima conversaaione : ma tanto bene mi troncato 
sol voi. Sicché venitene, caro messer Gaadolfo; e non potendp^ 
fate che il sappia, perchè non v'aspetti in vano. Raceomand»-. 
temi a messer Lodovico ed a measer Bino. Al signor Mol» 
scriverò sotto questa. 

Di Napoli, a' 10 di ihibbìo, 1B88. 

A Monsignor de' Gaddi, a Bonia. 

Scrivendomisi da Roma, che giunto il termine della mì& 
licenza, Vostra Signoria roverendìssima si meraviglia ch'i* 
non le dica del ritorno cosa alcuna, e che più tosto ha presi^ 
■ombra di questa mia partita, che altramonte, giudico che nqfi 
le sia stata data un'^Lra mia che io le ho scritta del mewB 
eìmo senso che sarà questa. Per la guale io le replico, qui 
al ritomo, che non posso mancare di venire ogni volta eh' _ 
Be ne risolva ; cioè clie non mi voglia far degno della grKÈ 
che io le domando. Sella sospizion presa, non so che a'*' 
dirle, se non che io non le ho dato infino ad ora tal sa^_, 
della uiia costanza, che ne debba così dubitare. E segua SS 
vuole, che, presso o lontano che io le sia, le sarò sei 

Ìuel buon servitore, che e_ debbo essere, e eh' ella stessa voE 
la grazia eh' io le chieggio è, che, stando a lei di lassarmi fi 
un gran bene, si degni mostrarsene contenta. Monsignor v 
Bidente, per quella vera amiciaia che tiene con Vostra Sig 
ria, e per qaell' obbligo che par d'aver seco d'avermeli 5. 
stato, ed anco per sua benignità verso di me, s' ha tolto j 
impresa di mandarmele migUorato, quando gli sia concem. 
di poterlo fare con buona sua grazia; la quale m'ha detto di 
procuri appresso di lei. Ora, monsignore, io sor -" -^ -^ 
Signoria reverendissima non ha tanto bisogno e 

Sosaa far senza, con un altro in vece mia. Ser . . .. 
dissimo suo amico; il quale non può per ora aver altri d 
EJ possa fidare; e trovasi in faccende, che a lassaiio, -■ 
mi son condotto, mi pare che sa li faccia una corta vL 
e che si lasci imperfetto 1' atto della cortesia di Vostra fi 
ria verso di lui, e del!' obbligazion che per molti rìsp^ 
tengo. Lo suo star qui sarà pei- poco tempo, perchè io or' 
disegno, A me se ne fa un gran benefizm in più me" 
Etra Signoria non avrà forse un'altra volta occaaiot_ 
neScarmi com'era. Sicché, per tutte queste cose BUpjd 
degni contentarsi di fare al signor presidente questo oc' 
ed a me questo bene ; il guale sarà tale, che se io le b 
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qualche parte accetto, le deverà esser caro. E perchè io non 
posso credere eh' ella non mi conceda una domanda tanto giu- 
sta, non le dirò altro, se non che la prego a farmi fede per 
una sua che ne sia contenta, acciocché possa mostrare a mon- 
signor Presidente che ancora ella concorre seco ad aiutarmi, 
e con buona sua grazia può pigliar sicurtà di servirsi di me; 
la qual cosa mi farà conoscere che la mia servitù le sia grata, 
€ confermerommi in quel buon animo eh' io ho sempre avuto 
di servirla. E quando pure le paresse ch'io non meritassi tanto 
bene, o, per altro non si contentasse di concedermi tal grazia ; 
per ubbidirla, e mantener la fede del vescovo, mi disporrò 
gittar via questa ventura, e la speranza di tutte le altre che 
mi potessero venir mai; e senz' altra replica, tornerò subito. 
Con che, quanto posso, umilmente me le raccomando. 

Di Forlì, alli 13 di marzo, 1540. 

A Messer Lorenzo Foggìni, a Roma. 

Questa è una gran cosa, messer Lorenzo, che io non abbia 
nuova né di Monsignor, né di voi, né di cotesto vostro mon- 
do, da che la disgrazia e la cattiva elezion mia mi trasecolò 
nella smarrigione di quest'altro : dove non sento, né veggo; e 
peggio, che mi par di non essere; poiché non sono con voi; 
e voi non volete eh' io sappia dove voi siete, né quel che vi 
facciate, né quel che volete che faccia io. Il caso è, potreste 
voi dire, se to sappiamo noi : fate almeno che io sappia che 
voi non lo sapete. tuo danno, non ci dovevi tu lasciare. Voi 
sapete pure eh' io lo feci mal volentieri, ed a che fine. E poi- 
ché ora me ne pento, non mi dovreste però far peggio che 
io mi abbia. Oimè che crudeltà è , questa vostra ! (se da voi 
procede) che affanno mortale é il mio, a non avere avuto mai, 
mai, mai né lettere, né imbasciata da voi, né di voi da altra 
persona, da che non v'ho veduto! Questa é la quinta lettera 
che io vi scrivo, e mandasi per un mio cappellano ; il quale, 
se Iddio vuole, vi vederà in viso. Se volete sentire che io mi 
sia gittate via per disperazione, fate o che non vi trovi in 
Roma, o che non mi rispondiate per lui. Rispondetemi, rispon- 
detemi, se non che mi dispero. State sano ; ricordatevi di me, 
e non mi lasciate dimenticare a Monsignore. 

Di Montegranaro, alli 20 di novembre, 1540. 

A Messer Francesco Cenami, a Napoli. 

che sìa la stanchezza d'avere scritto assai, o la 'nfin- 
gardia che mi si sia aggraticciata addosso, o altro che se ne sia 
cagione, io non mi son potuto acconciare a scrivere né a voi 
né ad altri, poi che son giunto a Roma. E vi dico il vero, che 
questo tanto scombiccherare m' è venuto a noia, e massima- 
mente in cerimonia; e, come si dice, per Woiia. \\s»^\ìTi».^ ^^^ 
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trattenimanto, e per 
tutte, con sopportazi 
sta faccenila, mi soni 
sieno non solameate 
così a chi manda coi 



itali altre spezie di sciopei' 
. della molta accuratezza vostra ì 
risoluto con parepciii galantuoiuÌL. 
" — ossario, ma vane e di molta b. 
i riceve. Se la iateudo male^ 
mei perdoni; ed anco voi mi perdonate, se non vi lio 
in questo geaere, che nell' altro, che è piìi necessario, : 
mai avuto che scrivervi. Né per questa saprei che mi tì3 
se non avessi nn gran bisogno oha messei' Martino mi ^ 
tignasse certi denari dall' ugae di quel della gatta, eh' egS 
i quali mi si devono del fitto del mio benefizio della ^ 
Capriola, per insino dal principio di maggio passato. ;. 
prego che lo preghiate da mia porte ohe si conienti di ( 
e di rimborsarmene qnanto prima. E perchè io conosca ci 
volete in cambio tante parole, e che vi par strano oh'ioS 
vi scriva, per leccornia di questi quattrini, e per giustifica^ 
del silenzio, vi manderò quest' altra volta qualche cautn 
In tanto- fatemi sgattigliare il danaio, e rifondetemelo pt"^ 
mente, perchè mi trovo nelle secche a gola. Ricordovi li 
nata di Homa; e nella vostra grazia e del signor Ravasó, 
molto raccomandandomi, saluto tutti gli amici. E state q 
Di Itomi, nlli 11 di giugno, liill. 

A Monsignor Cicala, ce. 

Oltre air esser io amico, parente ed affezionato per | 
nazione e per elezione a messer Giuho Spiriti, per con^ 
chi scrivo questa, li sono ancora obbligato per quei favOFfl 
io ottenni per buo mezzo da Vostra Signoria, d esser deg 
per suo servitore insieme con lui. Per questo rispetto p 
colarraente mi par d' esser tenuto di fare ogni opera perii 
tenere a lui quella araaia eh' egU a' afFaticò d' acquistare « 
appresso di Vostra Signoria; e penso che ci durerò pooC— 
tioa, perchè parlo per uno eh' e più suo servitore che^ 
amico. Della qual sua servitù io posso far lai-ghissima ^ 
come quaDi che per molti suoi offici, per molti r 

fatti con me, e per ogni sorte di riscontro, son 

della fede e della divozion sua verso di lei, e del molto^ 
derio che tiene particolarmente della sua grandezza. EgUL 
dice, che se ben non si è mai tolto dal servigio di Yosn^p 
gnoria, è stato però da ragionevoli cagioni forzato a sera 
di lontano, e dubita oh' ella non si tenga per questo mal à 
disfatta di lui. E ne dà per seguo, che non gli pare e" 
contenti ora di stabihrli una grazia, che gli avi'a già fai 
non so che pensione. Monsignore, io so dall' un canto la b. 
di messer Giulio, perchè gli sono intrinseco; so che l'è s 
servitore, e fedele ed affezionato, e che le vuole essere fìafl 
vive. So dall'altro, ohe Vostra Sigaoria è di naturaci 
magnanima; e ohe non tien conto di cosa sì minima. 
non mi fare di dover far altro in questo caso, se non qt| 
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fede che le ho fatta de' meriti e della servitù di messer Giulio. 
Che, in quanto alla grazia che si chiede, non dubito che non 
sia per farla per sé medesima. Tuttavolta, a maggiore espres- 
sion dell' obbligo che io tengo, e dell' amor eh' io porto a que- 
st'uomo da bene, io la supplico cHe si degni di riconoscerlo 
per servitore, e di confermargli la grazia sopraddetta, per 
farne favore ancora a me. Che per favore e per grazia singo- 
larissima ne le domando; e mi rendo certissimo che sarà con 
molta sua satisfazione, perchè conoscerà con gli effetti che '1 
beneficio sarà ben collocato, e per poco che sia, sarà ricono- 
sciuto da lui con molta gratitudine, e da me ricevuto con 
molta obbligazione. Per ora io non mancherò di quanto sono 
stato ricerco dal suo messer leronimo a beneficio del suo ne- 
gozio. Ed in tutto altro che le accaderà valersi della mia de- 
Dolezza, mi troverà sempre diligentissimo e prontissimo a ser- 
virla. E, senza più dirle^ umilmente le bacio le mani. 

Di Roma, alli 15 di dicembre, 1547. 

Alia Signora Dmhessa cP Urbino} 

Io non sarei tanto presuntuoso che ardissi disporre del 
favore di Vostra Eccellenza per altri, non sapendo quanto ella 
De reputi degno me proprio, se non mi sforzasse il grand' ob- 
bligo eh' io tengo' ali amico che me ne ricerca. Il qua! è messer 
Santi di Ricanati, medico al presente di Sassoferrato, per le 
cui mani posso dire d' esser risuscitato. Egli desidera l' ele- 
zione di oinigaglia; non so se per far che gli altri vivano in 
^ell' aria, o per andare a morirvi egli. Comunque si sia, crede 
che la mia intercessione appresso a Vostra Eccellenza gli possa 
giovare ad ottenerla, lo dall' un canto, con quel desiderio che 
10 ho di mostrarmi grato a lui del beneficio ricevuto, e dal- 
l'altro con quel rispetto che io debbo a lei, la richieggo umil- 
pente di questa grazia; facendole fede, per quel poco eh' io 
intendo, e per quella sperienza che n' ho veduta in una grave 
infermità mia, che io l' ho per degno di maggior luogo. Oltre 
che mi par che confidi molto nel suo mestiere, poiché gli basta 
l'animo di farsi onore, e di viver esso in Sinigaglia. Ma quando 
non si possa compiacere, la prego a farmi tanto di favore, 
ch'egli conosca almeno che io non ho mancato di supplicar- 
nela; che, quanto ad impetrarlo, confido più nella benignità 
di lei, e nel merito deU' amico, che nel mio. E senza più (firne, 
con ogni riverenza le bacio le mani. 

Di Roma, alli 12 di novembre, 1543. 



^ Tittoria Farnese, sorella del Cardinale, e moglie di Guidobaldo della 
Borere, duca d'Urbino. 

Caro, — Lettere \ 



A Mcsser Gherardo Burlamaccìii,^ n Lttcca. 

Per rispondere alla vostra che mi ecriveste per mas. 
Gioaeppo,' ho, come vedete, aspettato d' aver bisogno di \_ 
Cosi soglia fare eoa gli amici più cari; ed ho grandisaimpH 
piacere che ancora essi facciano il medesimo coi " 

risposta, non accade che vi dica altro, se non ( 

con tatto l' animo, e perchè voi lo meritate, e perchè ii 

tenntO) amando voi me. E poiché ci giamo amici, mi pare Dhejfl 
lassando stare lo cortieianie da canto,' ci debbiamo* richie''^^ 
e Bervir l'mi 1' altro alla libera. E per mostrai-vi come a 
a far voi, vogtìo cominciar io a valermi dell' opera i ' 
MeKHsr Lucio Francolino, amico mio grandissimo, dotfcc- 
cellente, ed nomo da bene, desidera u giudicato della y 
città, e se fosse conosciuto da voi altri, come k 

Bo che lo desidereresto e lo chiamereste voi m _ . 

per qualche suo disegno vi si offerisce, e ne priega voL Vorrà 
che per l'amor mio, tra l'autorità e la diligenza vostra.) 
1' aiuto degli amici, voi faceste per modo che questo suo aie 
siderio avesse effetto. Ed io che in maneggi del duca di Pi*'. 
cenza di molta importanza, ho conosciuta la dottrina, il 
lore e l' integrità sua, v' assicuro che, se lo fate, "" « 



onore, e me ne ringrazi erete. Ma ii . 

meno obbligo infinito. E perchè confido molto nell'amor* B 
nelle ofi^erte vostre, non voglio perder più tempo a pregi» 
vene. State sauo. 

Di Roma, alli 3T d'aprile, 1551. 

A Messer locamo ' Corrado, a B^ggio. 

Io conosco 1' affezione che Vostra Signoria mi porta; e to' 
glio che voi siate sicitrissimo della mia. E non giiardate e' 
sia scarso' o negligente nello scrivere, perchè io ho per mi 
sima e per rimedio ancora delle mie indisposizioni, di far quesU 
mestiere il manco ch'io posso, e solamente quando importa d 
per l'amico o per me^ e con chi ri'è matrffìfirniRntp Aml/^^ 

■ '■ maggior sicurtà in questo ca__ . 

irere, tra l' obbligo ordinario che ho di farlo, e gli t 



t 



' Questo gentiluomo luccbaso lù buon lettumta e autoca di puieceU 
sciittì. 

* Gioieppa; Ora Giuseppe, e in poesia Oioscflb. 

* LaiKMdo rlare le eartigitmSt da caule: Lisciando ilnll'iin de' laU. i 
da pad*, le oortigìanarie, cioù lo oorimonio, come s'usano nello Corti,ì 
«llamokcclil, 

* IMjbiamo, dall'aoUco devm. L'nao odierno cangia eotiiota il da A 
TBilia Dovere in de, alando aovr'essa piiiDa sìllaba cade l'uccoato tolda 

' lacomo! Oiai^oma. Si dlsie lacobo, Incapo, e Gincopo, _ 

Scorso: brere, parco. ^M 
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dinari che mi sopravvengono; ma non per questo v'avete a 
diffidare ne dell' amore, né dell' officio mio ogni volta che vi 
possa far servizio. E quando v' occorra, fatene l' esperienza. 
E da qui innanzi scrivetemi, come si suole agli amici fami- 
liari, e positivamente, come si conviene a' nostri pari. Dico 
cosi, perchè parlate di me troppo più altamente che non s'areb- 
be da parlare, non volendo pregiudicare al vostro giudizio ed 
alla mia modestia. E per questo accetto l'amor vostro, ma 
non le lodi che mi date; perchè a quello vi posso corrispon- 
dere, ed a queste no. Tenetemi dunque per vostro, e valetevi 
di me senza cerimonie, com'io farò di voi. E per mostrarvi 
che dal canto mio io fo capitale dell'opera vostra, vi dirò in 
che la potete impiegare in mia satisfazione. Messere Giovan- 
n' Antonio Signoretti, portator di questa, imponendoli io che vi 
salutasse da mia parte, e dicendogli che gli volea dare una 
lettera per risposta d' una vostra, m' ha con molto mio piacere 
voluto avvei:tire, che voi sareste buono a farmi servire di 
certe medaglie, le quali intendo che sono in Reggio in mano 
d'un vostro amico; col quale ritraggo che potete assai. Se 
cosi sta, non vi dirò altro, se non che desidero vi facciate 
qualche officio, con quella^ discrezione però che si conviene; 
ed intendendosi sempre l'indennità di chi l'ha. Del resto mi 
rimetto al detto messere Giovann' Antonio, il quale ha ordine 
di pagarle. Dell' amico non accade altro che lassarlo nella sua 
maHnconia e coi suoi maligni spiriti. Mi duole che vostro fra- 
tello non mi si desse a conoscere, che arei fatto seco il debito 
mio. Mi dispiace ancora la vostra indisposizione, e desidero 
sapere che ne siate guarito. 

Di Parma, alli 10 di marzo, 1557. 

Al Signor Canonico di Tivoli, a ***. 

Con tutto ch'io sia stato servidore di Vostra Signoria 
sempre, da che la conobbi, per non parerle presontuoso, non 
m' assicurerei di dimandarle grazia, se io non sapessi quanto 
sia cortese gentiluomo, e quanto faccia volentieri beneficio ad 
ognuno. Con questa fidanza adunque la supplico ad aver per 
raccomandati .... da Formiello, in nome dei quali sono stato 
ricerco da un mio carissimo amico, ad intercedere appresso 
di lei per una imputazione eh' è data loro avanti di se, per 
conto di non so cne donna. Nella qual cosa, se bene si ten- 
gono netti, non vorrebbono però essere così rigidamente in- 
quisiti, come se fosse per altro delitto, considerando quanto 
le cose delle donne siano tenere, e come s' hanno a governare 
per rispetto de' parenti. Ma i meriti della causa lasserò che 
le sieno esposti da altri: a me basta che si degni pigliarla 
in protezione; che nel resto so quanto può e quanto sappia, 
volendo, giovare agli amici ed agli servitori s\io\. Tio^' c^jmjXv 
voglio che tenga me jper uno de' più affezionaU. 'iL \}t^^^x^- 
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dola a darmi 
oBifio racco 


occasiona di riservirl», con tutto 1' 
mando. 


Di Roai 


a, alli 25 di mareio, ISGO. 



animo mg le 1 



Al Cardinal Sanf Angelo,' a Cajjranìca. 

Non mi giova dì fai' profeBsion dì modestia, aè di fimt 
merittì con Vostra Signoria iUastrisaima,' né di niim'ftUn 
spezie dì rìtiramento, elio non paia agli amici cii' io non S 
voglia servire. Però m' arrischio a voler piuttosto repnlfia d&' 
lei, che parer io dì darla ad altri. Messer Lorenzo Rito, da!I» 
Itipa Transone, a chi sono per alenai rispetti molto affezio*'' 
iiato, confida per mio mezzo ottenere da Vostra Signoria iltiM 
EtriflBima uno de' suoi governi. Io la supplico, se poasibils 4| 
e 86 torna comodo a lei, a farmi grazia d'nno d'essi, d 
primi che vachino; promettendole per lui tutto quello che 
paò d'un servitore amorevole, sincero e fedele: ed anco std 
uìenta per la qualità sua; essendo notoro, e solito a far de{ 
altri offici. Egli vorrebhe dei migliori, avendo grande anin 
ed ottima volontà. Nondimeno si contenta dì cominciare 
servirla in ogni loco, sperando che le sue operazioni { 
acquisteranno tanto della sua grazia che gli darà dì mano: 
mano degli altri. Io non potrei aver maggior contento '_^ 
questo, ch'egli per mio mezzo diventasse suo servitore, p^ 
caè Eon BÌcoro cne se ne terrebbe ben servita. Nondimeno ]^ 

3uel rispetto che debbo alla aoddisfazion di lei ; ed io mi bo^ 
iafarò di quel che le piace e d'aver compiaciuto l'amico alinan* 

di questa domanda. Intanto le bacio umilissimamente le *"^ 

Di BDmK, allì IS d'agosto, 1508. 

A Mons^or Gommendme, a Padova. 

Intendendo che qui si risolve di_ mandar Vostra Sigi 

a peregrinar' quel reato della cristianità che le mancava, » 
forse a rivederla, che ormai non so che porte sia d' 
non abbia corsa più volte, non posso non rallegrarmene con 
tutti i disagi e pericoli che ne le vengono. Perone, all'ultimo^ 

non passa senza grande sua riputazione; e non può e 

senza quel fine che noi speriamo alle tanto e si onorate 
fatiche. Io le trassi un motto* già molti dì sono, che ve, 



* Ranuccio Famess, Eritelto dol Cardinata Alessandro. 

* Il titolo de' cardinali a quo' tempi era d'IlInstrìasiniD e Borei 

Blmoi quello di Emineutlssiino ta fatto loro proprio da Crbaao ViU,' 
quindi TScIironsi i titoli per ogiiL qualità di porsaos. 

* Pvrgrinurt o FellegriDaio, cioè Andare negli nltriii paesi; ma Ina 
SuincniIoD» di verbo attivo come qui trovasi, nou ù uutjto io rouabolid 

' La Irtimi «n «natio.' Lo fei^i parola, le diedi un couuo. IWcrro un MM| 
inuica tiittatolta a) votiaboiai'i, doro pur sono Dan, Fan, Oiiiartt^ 
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dosi a questo, io arci desiderato mandarle Ottavio mio nipote; 
il quale s'è risoluto di non volere attendere a lettere. E se 
ben da lei non ne ho risposta alcuna, non posso però persua- 
dermi che per questo m' abbia voluto accennare che non le 
toma bene, perchè io non intendo che le sia di gravezza alcuna. 
E dall'altro canto son certissimo che le sarà di servigio non 
poco per la sua persona ; essendo inclinato ed atto a servire ; 
6 di complessione da poter tollerare ogni sorte di disagio, 
oltre all'esser diligente, obbediente, amorevole, e tanto^ «Se- 
zionato del nome di Vostra Signoria, che non può sentir no- 
minare altro padrone. E tanto più, quanto non desidera cosa 
maggiormente, quanto veder del mondo; e nessun altro ne 
gli può cavar la stizza * più di lei. Monsignor d' Avila m' ha 
spinto a far questa risoluzion di lui in ogni modo. Ed io la 
supplico a farmi degno di questa grazia, che le possa essere 
appresso per alcun tempo, solo perchè vegga e pratichi, e 
consideri spezialmente gli andari' della sua casa; che li sarà 
la maggior disciplina cne possa avere, fìno a tanto che venga 
il tempo di darli il suo indrizzo ; che non può esser altro, 
per quanto avemo risoluto, che dargli moglie ; ed appoggiargli 
la succession della casa, poiché due altri suoi fratelli nanno 
ad esser di chiesa e di studi; e l'ultimo è di tanto poco 
tempo, che non sappiamo che riuscita s* abbia a fare. Quando 
ella se ne contenti, lo manderò quanto prima, bène a ordine 
da viàggio: e gli si prowederà tutto che bisogna di mano 
in mano. Che a me basta levarlo di qua dalle tentazioni, e 
di dargli da fare, perchè non è cervello di stare in ozio. E 
Vostra Signoria se ne potrà servire senza alcun riservo, per- 
chè non conosce riputazione; e tanto ha bene, quanto trava- 
glia. Se Vostra Signoria si degnerà di farmi questo favore, 
sarà degli supremi ch'io possa ricever da lei. Quando no, 
penserò che sia per qualche buon rispetto, e lo riceverò in 
buona parte. Ed aspettandone presta risposta, con tutto il 
cuore me le raccomando; e le desidero prospero viaggio e 
compimento d'ogni suo desiderio. 

Di Roma, alli 28 d'agosto, 1563. 

A Messer benedetto VarcM, a Firenze. 

Molto magnifico messer Benedetto. Io vi scrivo ora, perchè 
ho bisogno di voi, e non vo^io entrare in altra scusa di non 
avervi scritto per lo passato. J3en vi dirò che io desidero gran- 
demente che si^ faccia l' offizio che intenderete, per essere per 
un mio cordialissimo amico, e per un giovane di lettere e di 
bontà, e d'ogni buona qualità tanto raro, che merita ogni 
sorta di favore e d' aiuto. Vi dirò prima il caso, poi vi ri- 
chiederò dell' offizio. Del signor Gabriele Orsino di Mugnano, 

* Ne gli pud cavar la stizza : Gliene può cavar la voglia. 
' Andari: Andamcuti. 
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zio del signor Carlo Orsino, nacque un figliuolo Settimio Or- ■ 
Bino, il quale per sei o setta anni fu tenuto e allevato ia 
Mudano, con ogni servimento' e diligenza insieme coni» 
madre, la quale ò roraana, e donna di Suona fama e di buona, 
casa; poi, per alenile discordie, essendo rimaso appresso della 
madre, passato molto tempo, fu ripigliato dal signor Gabbrìeildh. 
e tenuto in casa in Roma |jubbncamente come figliuolo pv 
molt' anni. Ma essendosi poi ritirato il padre in Viterbo B' — ' 
costui, morì finalmente in quella terra senza fare un:' 
zione di lui nei testamento, che si sappia, benché e 
molti testimoni cbe l'intesero dire, che morendo il signor Culff 
senza eredi, voleva che tutta la roba sua pervenisse a questa' 
figliuolo. Il signor Carlo essendo in Roma alla sede vacantt' 
di Paolo, fece ogni opera, coma altre volta ha fatto, d' aver» 
questo giovane seco; ma perchè questo giovane studia, e 2. 
signor Carlo attendeva alF arme, per la diversità delle prò- 
iesaioni questo siovaiio non vobe* seguitarlo, ma bene ha spa- 
rato che a qualche tempo il signor Carlo, avendo accordat«< 
le cose sue, avesse da largii qualoiie bene. Ora dopo oh' ej '* 
è morto, il detto figliuolo del signor Gabbrìello ha messo i 
sieme tutte le ragioni sue, e, siccome i dottori dicono, pw" 
tende in breve dì conseguire gli alimenti suoi centra rereoìÀ. 
del padre. Ma perchè tiene in loco di parente a padrone tt 
figliuolo del signor Carlo erede, del quale è tutrice la mi- 
gnora Monaldesca madre della moglie che fu del signor Cariti 
ha voluto, prima che muova questa sua lite, fare iutendeM- 
cosi aOa detta signora, come al detto figliuolo del signor Carla 
l' animo suo, ed intendete il loro, se desiderano litigare, 9 
d'accordarsi; perchè questo giovane ei contenterà di rooltff 
manco con accordo, che di più con lite, ancoraché sia certo ' ' 

in brevissimo tempo le cose b' abbiano a risolvere in suo 

vere. Ma quel che si desidera è, che trovandosi la signora M0«, 
naldesca col figliuolo del signor Carlo in Fiorenza, l' nna. I 
l'altro sappiano l'intenzione di questo giovane. Se voi ci 
buono, mi farete piacere eoa onesta lettera medesima 
intender loro, eritrar da essi quel che risolvono di fare: qi 
voi non no abbiate conoscenza, vi prego a trovare qt 
buon mezzo a far questo offizio, e veder di cavarne r- 
risoluzione o del ai o del no; di che si desidera avere 
prima avviso, acciocché di quasi possa fare il restante. Io ._ 
prego di nuovo a procurar la risoluzione di questo negozio 
con quel miglior modo che vi parrà, promettendovi che mtt, 
ne farete singoiar piacere; e che l'opera vostra sarà impie- 
gata per mi giovane di molto merito, quale h molto amico 
mio, e ama voi spezialmente, ancoraché non vi conosca, 

' Con D^ii lenimmlo: cloA, Borrito di tntto puoto. 

* Volte, I srftDun&tic] sfatuno tunto il voìie pet colle, perchè ò anche H . J 
preterito di po/jwc, sema badnr per nulla che do!»s Jisaito " ' ' 
derni, prosatori e poeti; ab» è parola tuttora TÌTa, dicendosi 
per coìala, B che, a iiiudizfa del Fomaciari, in alcimi luo 
stili, puì star meglio cha vati* 
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Aspetto che nel primo me ne scriviate diligentemente; e di 
questo non altro. 

Fui a questi giorni a Orvieto col vescovo, dove vi aspet- 
tainmo con desiderio : se verrete un' altra volta, io mi sforzerò 
d'essere con voi, perchè lo desidero sommamente, e ne ho bisogno 
per la querela che ho col Castelvetro, il quale deverete aver 
inteso come fuor di proposito la vuol con me, non avendo 
io che far seco: e non V avendo mai conosciuto, né esso me, 
ha tolto a dir mal di me e delle mie cose per iscesa di testa,* 
con quella immodestia, e con quella rabbia che si vede. Gli è 
stato risposto da alcuni miei amici per le rime; e per le soj6l- 
sterie e per T insolenze sue già per tutto gli si grida addosso, 
e gli si sono fatti molti componimenti centra, latini e volgari, 
in Roma, in Bologna e in altri luoghi,^ ma la più parte si 
tengono per farli stampare, e ne vorrei il vostro giudizio, 
perchè sono di cose appartenenti a lingua, nella quale quest'oca ^ 
ha le più stravaganti opinioni del mondo. Intendo che avete 
notizia de' fatti suoi; di grazia scrivetemene qualcosa. Io vedrò, 
se ho tempo, di far mettere insieme parecchie cose, e ve le 
manderò, acciò vi diate il vostro giudizio, e vi facciate anco 
la vostra parte. Altro non ho che dirvi, se non che mi vi rac- 
comando, e vi prego di nuovo per la cosa che vi ho detto del 
mio amico. 

Di Roma, alli 19 d' aprile, 1555. 

Al Viceré di Napoli. 

(In nome del signor daca Pierluigi Farnese.) 

Son richiesto da persona che m' è sommamente cara, d' in- 
tercedere appresso l' rlccellenza Vostra che si liberi dalla ga- 
lera un sabatino ®.... da Melpignano, condennatovi per omicidio. 
Io desidero d'ottenerlo: ella farà opera pietosa a concedermelo. 
Non vi sarà danno della galera, perche offerisce di dare uno 
scambio: il signor don Garzia intendo che se ne contenta; la 
parte gli ha già fatta la pace ; e il suo peccato in undici anni 
che v' e stato, dee esser purgato. Prego l' Eccellenza Vostra 
che le piaccia di farmene grazia, che P arò per singolare. Ed 
offerendomele sempre, e raccomandandomele, le bacio la mano. 

Di Roma,' a' 15 di dicembre, 1543. 

* Per isceaa di testa: ostinatamente, a ogni modo, di riffe o di raffe. 
Ora nel parlar famigliare si usa scesa di testa a significare un affare in- 
trigato, una bega, dicendosi, per esempio : Io non vo' pigliarmi questa 
scesa di testa. 

* Oca: metaforicamente per scimunito, ignorantone. Sarà stato il Ca- 
stelvetro nn po' di cervel balzano, ma un' oca poi no. 

' Un salatino : uno che è nato in giorno di sabato. Ma qui clie monta 
eh' e' sia nato in quello, piuttosto che in altro giorno? E perchè la reti- 
cenza? Resta che ci sia errore di stampa, o che quel sabatino sia un 
nome proprio, o un qualche ebreo, o un ciabattino che fu pur detto ra- 
battino. Convien tirare in arcata! 



Ai Signor Cardmal di Napoli, suo figliuolo. 

(In UDme del mcdeGimo.J 

' Io SO ohe conoscete Aimibaì Caro, e cte sapete in che ffniào 
di servitù eia appresso di me: onde, raccomandarvi nella Marco-, 
fe cose sue mi par soverchio; ed egli non me ne riceraa; ma 
Bcrivendovi a sua istanza per un altro, vof^lio che mi serra 
per oeoaàone di ricordarvi che siete Legato del auo paese, e 
che egli, per tutti qae' rispetti ohe vi sono noti, merita che jtli 
facciate ogni giusto favore; e che non dovete mancare di firn» 
ancora di vostro proprio moto, perchè io son certo eh' egli por 
la sua modestia non vi darà mai troppo fastidio. Ora per coni' 
piacere ad un suo caro parente, eh' e Maaseo di Civìtanova, 
egli mi dice che i I^egati della Marca soghono ogn' anno a 
tempo nuovo' fare un commiasario per guardia della marina 
infino che dura il sospetto del mare; e per buon rispetto gU 
si farehhe grandissimo piacere a darlo quest'anno a Masseo; il 
quale è stato ^ui molti giorni seco, e torna in provincia a 
quest'effetto. E persona, per quanto ritraggo, di bonissìaia 
condizione, e molto a proposito per questo offizio per esser 
pratico, e per aver molte amicizie per tutta quella riviera. 
Vorrei che per amor mio e per soddisfazione d' Annibaìe, glielo 
concedeste senza meno; siccome io glie ne ho data ferma spe- 
ranza. Ve '1 dimando tanti mesi innanzi, perchè, avendosi a 
dare a ogni modo, non vi sia chiesto prima da altri, e che ad 
ogn'oltro lo possiate disdire con questa scasa d'averlo pro- 
messo ad istanza mia. Imperò sarete contento infinora di au- 
gnarlo per lui, e a quel tempo non mancare di darglielo oo'eo- 
richi ed emolumenti consueti; che certo me ne farete cosa 
gratisamia. Attendete a conservarvi. 
Di Fi&conia, a'S6 settembre, I5J8. 

A' Signori Quaranta di Bologna. 

(la nome del medesimo.) 

Girolamo Taglinferro, gentiluomo e dottor parmigiano, i 
uno de' letterati che sicno in quella città, e di tuona sorte; e 
non di una sorte sola di lettere, essendo egli universale; e qnel 
che importa alla sua professione, risoluto, pratico e destro nelle ' 
faccende, integro, modesto e con molte alfre buone qualità; in 
somma uno de' più rari e de' cari gentiluomini che abbiamo in 
tutto lo stato nostro. Operandolo noi * nelle nostre cose, ne lu 
serviti per modo, che gli abbiamo obbligo, e a\i portiamo af- 
fezione tale, che senza sua richiesta ci siamo deliberati dì far* 

i, In guai chìaniBsi ulticsl giovano tein|io. 
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gli qualche dimostrazione di gratitudine. E ritraendo noi dagli 
amici suoi che desidera mostrarsi in qualche luogo onorato, e 
spezialmente nella ruota * della vostra città, facendoci incontro 
a questo suo desiderio, preghiamo vivamente le Signorie Vo- 
stre, prima per li suoi meriti, de' quali potranno avere lar- 
ghissima cognizione, dappoi per compiacere a noi, che si vo- 
gliano contentare di darci questa soddisfazione di mandargli 
r elezione di questo uffìzio nelle nostre mani. Le Signorie Vo- 
stre si terranno tanto ben soddisfatte della dottrina e bontà 
di questo gentiluomo, che speriamo di dover essere ringraziati 
d' averlo proposto ; ma noi ne vogliamo avere nondimeno spe- 
ziale obbligo con tutto '1 vostro collegio, e separatamente con 
ciascuno d' essi. In ricompensa ci offeriamo prontissimi ad ogni 
piacere e comodo loro. 

Di Piacenza, a' é di febbraio, 1547, 
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AUa Signora Vittoria Farnese, Duchessa dWrl^ino. 

Io sarò l'ultimo a rallegrarmi con Vostra Eccellenza del 
suo felicissimo maritaggio, come sono degli ultimi suoi servi- 
dori ; ed avrò almeno questo di più degli altri, che la tardanza 
di questo offìcio le farà venire la mia allegrezza in qualche 
considerazione, dove prima sarebbe forse oscurata da quelle 
di molti, e di maggior momento che non sono io. E per tarda 
che questa mia allegrezza si mostri, non è però eh' io non 
r abbia sentita a buon' ora, e che a lei debba essere meno ac- 
cetta, non venendo con minore affetto, che qualsivoglia degli 
altri; e non essendo per altro tardata, che per desiderio d'ac- 
compagnarsi con la mia povera Musa, dalla quale è stata trat- 
tenuta fino a ora; sì per esser di natura un poco infingarda, 
come perchè si vergogna di comparire a Roma cosi rozza, com'è 
divenuta in questi paesi. Rallegromene dunque per tutti quei 
rispetti che muovono tutti i servitori a desiderare la conten- 
tezza e la grandezza dei padroni; di poi per quelle circostanze 
e per quelli accidenti . che hanno fatto parere al mondo questa 
sua fehcità maggiore; poiché s'è vista chiaramente destinata 
da Dio, prevista dal prudentissimo giudizio di Nostro Signore, 
aspettata da lei con tanta sua laude, desiderata comunemente 
da tutti, e successa poi quando da tutti era tenuta lontanis- 

* Ruota: diciamo un'adunanza di dottori legali, che giudicano le cause 
€on ordine vicendevole. (Yocab.) 



74 . LETTERE DI CONGKATUL AZIONE. 

sima, e quasi del tutto disperata. Ultimamente ne godo per 
contento mio, che, oltre la comune satisfazione che ne sento 
con gli altri, ne spero j)rivato favore e comodo per tutti i miei, 
per esser la mia patria vicino alla sua Ducea.* riaccia alla di- 
vina Provvidenza che la medesima felicità continui in lei, si 
distenda in tutti i suoi, e si perpetui in quelli della successione, 
per intero compimento della speranza che 1 mondo ha conce- 
puta della sua gloriosa fortuna, e per merito delle virtù e della 
bontà sua, alla quale io particolarmente sono divotissimo. E 
perchè il mio molto rispetto e la sua molta grandezza non me 
le hanno fino a ora lasciato presentare la mia divozione, as- 
sicurato ora dall'universale concorso degli altri, ne le vengo 
a porgere questo piccolo segno. All' indegnità del quale la prego 
che suppHsca con parte dell' infinita umanità sua. E con tutta 
la riverenza che le debbo, le bacio le mani. 

Di Piacenza, alli 5 di luglio, 1547. 

Alla Signora ErmeUina Puglia, a Piacenza, 

Riconosco e ringrazio l'amorevolezza di Vostra Signoria 
ancora in questo, che l' è piaciuto darmi conto del signor Giu- 
lio suo fighuolo: del quale io non fo professione d'esser pro- 
tettore, come ella dice, ma sì bene afi'ezionato e desideroso 
d' ogni acconcio^ e d'ogni contento suo, e servitore di Vostra 
Signoria. E mi rallegro con l' una e con l' altro di questo pa- 
rentado : si perchè da tutti ritraggo essere onorevolissimo, come 
anco perche comprendo dal suo scrivere eh' ella n' ha soddisfa- 
zione, e che si compiace spezialmente della sposa. Desidero che 
questa sua contentezza le si accresca ogni giorno, o che (Ù si 
cara coppia vegga quella successione di nepoti che sieno degni 
d' esser suoi discendenti. Io vorrei poter participar delle nozze, 
come participo dell' allegrezza. E se mi si presenterà qualche 
occasione, verrò per farmi conoscere a' suoi parenti per amico 
della casa, e per far parte del mio debito con la signora sposa. 
Quando no, m' immaginerò le vostre feste, e ne goderò di lon- 
tano. E Vostra Signoria si degnerà di dire il buon prò da mia 
parte allo sposo, al quale ed al capitan Giovan Paulo molto 
mi raccomando. Ed a lei le bacio le mani.^ 

Di Parma, alli .... febbraio, 1557. 

Al Cardinal de' Gaddi, a Boma. 

Non m' affidando di poter esprimere con parole la grandezza 
del contento eh' io ho sentito dell'assunzione di Vostra Signoria 

* Vucea anche Duchea; Ducato. 

* D^ogni acconcio; d*ognÌ comodo, utilità. Il suo contrario ò il sust, 
sconcio. 

* £d a lei le bacio le mani. Pleonasmo non senza una certa grazia, men- 
tre bastava il dire: £ a lei bacio le man! ; ovvero: E lo bacio le mani. 
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reverendissima, mi risolvo di lassarla in considerazione di lei 
medesima, che sa per quanti rispetti potesse esser desiderata 
da me, e di quanta consolazione mi debba essere stata a sen- 
tirla. E senz' altro dirle, me ne congratulo semplicemente seco, 
ma con quello affetto che si può immaginar che mi venga dal- 
l' antica ed affezionata servitù, ch'io ho tenuta tanto tempo 
con la casa sua, e che nel cuore ho continuata sempre con 
lei. Ora prego Dio che questa sua dignità sia di quel servigio 
alla sua Santa Sede, e di quella gloria alla persona di Vostra 
Signoria reverendissima, eh è stata di contentezza e di spe- 
ranza a tutti i servitori ed amorevoli suoi ; ed universalmente 
a tutti i buoni. 

Di Parma, alll 22 di marzo, 1557. 

Al Cardinal di Correggio. 

Se sono degli ultimi a congratularmi con Vostra Signoria 
illustrissima della sua grandezza, sono stato anco de' primi a 
rallegrarmene, avendola veduta disegnare, fondare e sorgere 
di mano in mano. E poiché le contentezze eh' io n' ho son tante 
e si grandi, che a pena mi possono star dentro alla pelle, non 
le potendo anco capir questo foglio, io la supplico che se l'im- 
magini, o le si faccia esplicare dalla facondia del signor Giulio 
Gallo, il quale credo che me le vegga nell' animo. Oltre eh' io 
son certo che me le vede ancor ella, se m'ha per quel servi- 
tore che le sono stato sempre, più col cuore, che non gli ho 
saputo mai mostrare con gli e£fetti esteriori. E degnisi accet- 
tare questa^ mia semplice dimostrazione, per segno del sommo 
piacere ch'io ho preso dell' esaltazion sua.^La quale io desidero 
che sia di perpetua laude a lei; siccome son certo che sarà di 
molto servizio a Dio, e di molto comodo agli amici e servitori 
di Vostra Signoria illustrissima. Tra i quali io, come minimo, 
con ogni riverenza inchinandola, umilissimamente le bacio le 
mani. 

Di Roma, alli 15 di marzo, 1561. 

Al Cardinal Commendone, in Polonia. 

Vostra Signoria illustrissima è cardinale. Cosa tanto anti- 
veduta da ognuno, e tanto meritata da lei, che si può dir non 
esser nuova, ma si bene improvvisa a noi per lo suo modo di 
procedere. Che attendendo solo a meritar gli onori, non s'è 
mai curata d' ambirli. Qui s' è veduto che ninno ha mai par- 
lato per lei, se non il nostro protonotar io d' Avila; ed egli, più 
per d!ebito di servitore verso i padroni, che per officio d'amico, 

* DelV esaltazion sua; del suo innalzamento al cardinalato. Questo car- 
dinal di Correggio chiamavasi Jerouimo, o Girolamo, ed era figliuolo di 
Giberto X di Correggio, e della celebre poetessa bresciana Neioxiv:.%»^^\$:^^^x«» 
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reo da Lei, Da cLe bisogna conchiudere, 
che Ift sua promozione sia venuta veramente da Dio e dal moto 
volontario di nostro Signore e del reverendissimo Borromeo; 
ch'è tutt'uno. Qneste circostanze, e '1 veder che ognuno in quast» 
corte ne resta Boddisfatto; cìie ognuno l'approva ed ognun no 

S redica, mi fanno rallegrar più di questa sua dignità, che la 
ignita stessa ; la qaale passa appressa di me per tarda e per 
molto inferiore alle vertu ed alle fatiche sue, ed anco alla spe- 
ranza mia. Qaale e quanta sia qnest' allegrezza, lasso in sna 
considerazione; che sa quanto l'abbia osservata, ammirata b 
riverita in ogni stato ; e quanto ne possa sperare per me steSBO 
e per beneficio della casa mia propria, secondo if calcolo degli 
uomini ordinari che fondano queste coso per la più parte ne- 
gl' interessi loro. Ma Vostra Signoria illustrissima, che mi può 
conoscere fino a ora, credo che mi ve^ga nell' animo un con- 
tento maggior di quello che tocca il mio particolare o de'miea. 
E si debSe ricordare dello spasimo che io ho sempre mostro, 
di non vederla così onorare, come affaticare nella chiesa dì Dio> 
Ora che sìa onorata e conosciuta, e che sia in questo grado 
da farsi conoscere ogni giorno maggiore, di questo mì ralle- 
gro, come ho detto, più che dell' onor presente. Ne celebro il 
giudicio e la provìdenzia di Sua Beatituoine. Me ne congratulo . 
con essa Chiesa di Dio e con l' universale della cristianità; pe* 
la quale senza dubbio, più che alcun altro, e forse più oW 
molti insieme, ha fino a ora durate fatiche e corsi pericoli. Rfrv 
sta ch'io preghi, come fo divotamente, per la sua lunga vita,'. 
che mi pare il medesimo che pregarlo per lo bisogno di queab>< 
santissima Sede. E con questo unmissimamente le bacio le manìi' 
Si RoniEi, sili se di ninno, 1563. 

J2 Signor Girolamo Amaìieo. ' 

Tralasciando le molte cose che avrei da ragionar con Vo- 
stra Eccellenza, verrò brevemente al suo divinissimo poema, 
il quale con iatupore e maraviglia, e con mio infinito piacere 
credo aver riletto più di cento volte, tenendo per fermo eh» 
non il favor d' Apolline o d'alcuna delle Muse, ma lo Scu- 
rito solo, esso santo Spirito le abbia talmente ingombrato 
il petto, che pieno di divinità, dopo una profonda estasi, ab- 
bia sciolta la lingua con quel maraviglioso principio: Erfit 
tìenim ex Èrebi, eie. E tuttavia per l' aria poggiando, sens»." 
mai voltar l' occhio alla bassezza della terra, tutto intento alb 
santa fede o alle leggi di Dio e de' ministri suoi, vien con 
tanta leggiadria poeticamento spiegando la diabolica natura 
ed empietà degh avversari di IRo, e abbassa li decreti lord», 

' La bmiglìa Amnlteo di Oderzo nel Frinii, fu un' intera fanii^tU 4t ! 
poati latini, fioriti tutti net sofoIo XVI: Girolamn, levato sì n eieto Sii' 
nostro autore, Giamtiiitiita e Cornelio Enoi ù'at«lli, a il loto padro e xiO 
Francesco e Fnolo, Mb primagtcia force aianibatista ohe con iat«aM il^ 
ganza po«t!t ja greco, in latino a In italiano. '^H 
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che quasi a viva forza astringe ogni animo ribello a confessar 
il vero, e rendersi per vinto; più potendo la figurata poesia 
di Vostra Eccellenza, con la quale più vivamente fa apparir 
le cose, che non farebbe un eccellentissimo pittore coi suoi 
colori. voi felice, poiché dal nostro Signor Dio sete stato 
eletto per capitano m sua difesa e di tutte le cose sacre; e nel 
primo fatto d' arme v' avete così valorosamente adoperato ! 
beata Chiesa, per la quale Iddio benedetto in tanti modi si 
serve de' suoi figliuoli in gloria di Sua Maestà ! Chi arebbe 
mai creduto che le Muse mssero da tanto, che avessono potuto 
giovare alla causa di Cristo ? siccome ora si vede, leggendo la 
vostra poesia, la quale io stimo, se venirà mai alle mam de'Ger- 
mani, che abbia a metter loro tanto terror nell' animo, che sti- 
molati dalla conscienzia, siano finalmente per ravvedersi del 
suo gran peccato.* Chi arebbe mai creduto che le cose di re- 
ligione si potessero vestire di così leggiadre parole? Chi mai 
disse di papi, di scomuniche, di squadre d' angeH, di predesti- 
nazioni e di tutti gli articoli che ora posti sono in questione? 
Non Virgilio, non Drazio, non Tibullo, non^ altro alcuno di 
quei secoli, ma solamente V eccellentissimo signor Amalteo, e 
con versi tanto vaghi e ornati, che veramente paiono levati 
dalle più belle parti di Virgilio. Anzi dirò quello che disse 
intomo a ciò il molto reverendo e onoratissimo don Basilio 
Zanchi, che se ristesse Virgilio avesse voluto trattar questa 
materia, non Farebbe più felicemente trattata di quello che 
ha fatto Vostra Eccellenza. Né reputi che questo sia da me 
detto per adulazione, o povertà di giudizio; il che, quantunque 
sia pur troppo vero, nondimeno nella considerazione della sua 
opera il giudizio mio è stato il manco da stimar di altri. Ella 
è ita attorno, e da uomini giudiziosi è stata letta e commen- 
data : ed in corte dell' illustrissimo cardinal nostro è stata da 
alcuni riconosciuta per sua creatura ; e così per bocca di loro 
io parlo. La Vostra Eccellenza adunque si può dar vanto (quello 
ch'io, dacché vidi le cose sue, ebbi per costante)* di tener 
il primo luogo dello stato de' Veneziani, per non dire più oltre, * 
siccome potrei dire con verità. La prima lettura che sopra ò 
stata fatta, fu nella camera del suddetto don Basilio, leggia- 
drissimo poeta, e di vaga letteratura e di singolarissimo giu- 
dizio, il quale scriverà anch' egli a Vostra Eccellenza come ha 
detto di voler fare ; il quale per così fatta lezione è talmente 
divenuto suo, che soprammod!o brama di vederla, ablbracciarla, 
e in tutto donarsele. E così facendo fine, a Vostra Eccellenza 
mi raccomando, pregandola talvolta a consolarci con qualche 
sua altra dotta e leggiadra poesia. 

Di Roma, il 7 di marzo, 1557. 



* Del 8U0 5^071 |)cccafo : per aver, cioè, abbracciate le dottrine del ri- 
formatore Martino Lutero. 

• Ebbi per costante: ebbi per fermo, o per ferma opinione; tenni per 
sndabitato; credei fermamente. 
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A Messcr Mattio Francesi-, in Ascoli. 

n caao di Monaìg^aore e vostro ci ha dato tanta aMizii 
BÌn che avemo dubitato della morte, che ora, esaendo èì.^ 
della vita, mi par ragionevole che ce ne rallegriamo. Io ooB 
voglio altramento eerivere a. Sua Signoria reverendiasìm» <AÌ 
debhe avere il capo ad altro ; e poi soa certo cho sa l' animo tuie 
senz' altra mìa dimostrazione. Kallogromi dunqae con esso voi; 
e voi per mia parte vi rallegrerete con Sua Signoria che sU 
viva e fuor di pericolo. Del seguito,' poiché non si può far alt- 
tro, pazienza. Igrandi nomini corrono le gran fortune,, tf 
avendo corsa la cattiva, si trova per innanzi la buona; éu' 
coH bì vede accader le più volte. E vi potrei dire di mt^ta 
cose awertiite e lette, che mi fanno coàpronosticare. Ma b 
che per q^ueato io ho conceputo di Sna Signoria una ferma bd»- 
ranza dì vederla grande. E di voi dico, che ancora la voafai- 
fortuna ha fatto q^uesta volta una vacuaziou ' tale, che poco TÌi 
può rimaner omai di maligno. Or attendete a curarvi, e prò- 
servatevi ai tempi mighori. Mantenetemi in grazia di Moiu- 
gnore, e scrivetemi di mano in mano del miglioramento at 
vostro. Raccomandatemi a measer Lorenzo, messer Giuliana 
mesBer Pier Franoesco, e quando sarete a Macerata, a tì^ 
qaei gentiluomini. 

Di Koma, alli ]0 d'ajoato, là30. 

A Madonna Isàbetta Arnolfììia de' Guidiccioni 
a Lucca. 

Io mi scuso con Vostra Signoria dall' aver tanto indo^aiW 
a far ri'poata alla sua lettera, prima per averla ricevuta molfi) 
tardi, di poi per non esser stato fino a ora disposto a >isp9&« 
derle secondo il mio desiderio. Ed ora le dico, che dopo b 
gravissima perdita del vescovo, suo cordialissimo fratello e mia 
riverito signore, sono stato tanto a condolermene con essa USi 
parte per non avei- potuto respirare dalla grandezza del dolo;, 
mio, e parte per non rinnoveltare in lei l' acerbezza del auck 
Perciocché scrivendole, o di dolore o di consolazione cOQr^ 
niva ch'io le ragionassi n dolermi con una tanto ftfflìttft, -" 

' Bel itguìto! dell' aocsduto, di ciò cho è aesTillo, 
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pareva una spezie di crudeltà ; confortare una tanto savia, mi 
BÌ rappresentava una sorte di prosunzione. Oltre che, da uno 
sconsolato e disperato, quale io restai per la sua morte, mas- 
simamente in su quel primo stordimento, niun conforto le potea 
venire ; né anco io dovea pensare eh' ella ne fosse capace. Ora, 
invitato dal suo doglioso rammarico, non mi posso contenere 
di rammaricarmene ancor io. E come quelli che n'ho molte 
cagioni, me ne dolgo, prima per conto mio, avendo perduto un 
padrone che m' era in luogo di padre ; un signore, che m' amava 
da fratello; un amico ed un benefattore da cm ho ricevuto tanti 
benej&cii, e da chi tanti n' aspettava, ed in chi io avea locata 
tutta r osservanza, tutta V affezione e tutti i pensieri miei. Oltre 
al mio cordoglio, mi trafigge la pietà del d!olore di Vostra Si- 




e di riverenza che il Vescovo ; non tanto per esser sua sorella 
ed amata cordialmente da lui, quanto per averla conosciuta 
per donna rarissima e degna per se stessa d' esser servita ed 
onorata da ciascuno. Me n' affliggo ancora per quello che co- 
munemente lo deve piangere ognuno per esser mancato un 
uomo tanto savio, tanto giusto, tanto amorevole; uno eh' era 
r esempio a' nostri giorni di tutte le virtù, e rifugio in ogni 
bisogno a tutti i virtuosi e a tutti i buoni che lo conoscevano. 
Ma sopra ogni altra passione m' accora il pensare, che dopo 
tanto suo servire, tanto peregrinare, tanto negoziare, dopo 
durate tante fatiche, corsi tanti pericoli, fatte tante sperienze 
di lui, quando avea con la fortezza e con la pazienza superata 
la fortuna; con l'umiltà e col bene operare spenta l'invidia; 
con l'industria e con la prudenza gittati i fondamenti della 
grandezza, della gloria e del riposo suo ; la morte ce l' ha così 
d' improvviso rubato, avanti che il mondo n' abbia colto quel 
frutto che n' aspettava, e che di già vedeva maturo. So che io 
posso essere imputato di fare il contrario di quel che dovrei, 
portandole tristezza, quando ha maggiormente bisogno di con- 
lorto. Ma la compassione del suo dolore, e l'impazienza del 
mio, m'hanno sforzato a rompere in questo lamento. Né per 
ciò mi penso che s' accresca in lei punto d' afflizione, poiché 
la sua doglia non può venire nel maggior colmo eh' ella si sia. 
E, dall' altro canto, potrebbe essere che questo sfogamento per 
avventura l' alleggerisse, o la disponesse almeno a consolazione. 
Perciocché ad una gran piena si ripara più facilmente a darle 
il suo corso, che a farle ritegno. Avendo adunque derivato 
una parte dell' impeto suo, già che insieme abbiamo soddisfatto 
all' uffizio della pietà, e compiaciuto alla fragilità della natura, 
potremo con manco difficoltà tentar di scemarlo. Non sono 
^ià d'animo tanto severo, né tanto composto, né cosi legger- 
mente sono oppresso da questa mina, cn' io m' affidi di sca- 
ricar me, o che cerchi in tutto di sollevar lei da una moderata 

* Fotaamhruno; Fossombrone, 
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amHritudÌQB della bus morte. Imperò !e consento, per i 
biasimo ancora della mia tenerezza, che come di 
imianamente se ne dolga, voglio dire cte il dolor n 
acerbo, che non dia luogo al conforto, ne tanto t 
le conturbi tutto il rimanente della vita. 

E per venire a quella porte che maggiormente ha bi 
di conaolaaìone, dove accenna che non tanto bì duole i _ 
sia morto, quanto perchè sia fatto morire (immaginane 
che sospetti di veleno), le dico che l' inganno non deve ave 
lei più forza che 'il vero; perciocché, se così crede, di o 
s'inganna. E per tutta qaeUa fede che può avere in un 
dorè, quale io sono stato, del vescovo; e cosi curioso, 

Euò pensare che io sia, d' intendere la cagion d' una :.. 
i quale m' ò stata dì tanto danno o di tanto dolore, la p 
si voglia tor dell' animo questa falsa soapizìone. Perchè ri 
cando minutamente, non trovo la più. propinqua occ»' 
suo morire, che la malignità della malattia; e, come qi 
cano i medici, il tardo e scarso rimedio del sangue; t . ._ 
perfluità del quale, e dal caldo che subbollì tutto il carpiti 
trasportarlo di quella stagione, deve credere che proce% 

Eoi la deformità eh' ella dice del suo viso, e non da altra g 
gna violenza. E che di ciò fosse questa la cagione, 
quando fu aperto, che gli trovarono il cuore tutto rappre 
soffocato nel sangue. Oltre che io non veggio donde s" - 
esser venuto uno eccesso tanto diabolico, contra un i 
non solo innocente, ma cortese ed uffizioao ver 
E quando pur di lontano si potesse sospettare chi 

gì bis avesse portato impedimento la sua vita, i .. 

a credere che si fosso arrischiato a procurargli la morte, oM 
avesse trovato ai scellerato ministro ad eseguirla. Ella f 
forse, come io dianzi mi doleva, eh' egli ci sìa stato tolto tr^ 
per tempo. Ma in questa parte ci possiamo doler i 
eh' egli sia mancato al nostro desiderio, e non che 'I t 
aia mancato alla sua maturezza; perciocché se bene a quel3 
poteva vivere, ne ha lasciato ancor giovine; dall' uso della^ 
ai può dire che sìa morto vecchissimo. Egli a' avanzò ti 
spender bene ì suoi KÌorni, che per insino da fanciuUo g.^_ 
a quella perfezione del senno, del giudizio, delle lettere a^ 
l'altre huone partì dell'animo, che rade volte si possÌQd(tn| 
Cora negh ultuiii anni. Da indi innanzi è tanto vivnto e ' 
9' è travagliato nella pratica delle corti, nella peregrin 
del mondo, nelle consulte de' principi, nel maneggio degl 
nel governo dello provincie e degli eserciti, che dalla lunglii^ 
della vita non gli poteva venir molto più ne di dottrinaj 
dì sperienza, né d'autorità, nò dì gloria che dì già 6" 
acquistata. 

Mi replicherà forse Vostra Signoria che poteva vei 
maggiore altezza di grado, ed à più ampie facoltà. Veran 
che si; ed erane in via: ma questo era più tosto a nostroB 
iiefizio, che a sua soddisfazione. Conciossiachè per sé cglf^jj 
curasse f iù né 1' una, né 1' altre. E con tutto ciò avea a^ 
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bedue conseguito già tanto, che se non era aggiunto * a quel clie 
ineritava, avea nondimeno estinta in lui la cupidità e l' ambi- 
zione; ed in altrui suscitata quella invidia, la qual di continuo 




vengono ogni giorno a quelli che ci vivono lungamente 
ritratto dagli incomodi della vecchiezza, dai fastidi deUe in- 
fermità, dalle insidie della fortuna : V ha tolto da quell' affanno 
che si pigliava continuamente della malvagità degli uomini, 
de' corrotti costumi di questa nostra età, dell' indegna servitù 
d' Italia,* dell' ostinata discordia de' jprincipi, del manifesto dis- 
pregio e del vicino pericolo che vedea della fede della giuris- 
dizione apostoHca. JDovemo ancora considerare che questa 
nostra perdita sia stata il suo guadagno e la sua contentezza, 
poiché da Dio è stato richiamato a quel suo tanto desiderato 
riposo. 

Sanno tutti quelli che lo conoscevano, che '1 suo travagliare 
è stato da molti anni in qua per obbedienza più tosto che per 
desiderio di dignità o di sostanzio. Egli era venuto ad una 
moderazion d'animo tale, che si contentava solo della quiete 
del suo stato. E come quelli che, conosciuto il mondo, ed esa- 
minata la condizione umana, non vedeva qua giù cosa perfetta 
né stabile, s' era levato con l' animo a Dio ; e dove prima avea 
sempre cercato di ben vivere, ora non pensava ad altro che 
a ben morire. Nulla cosa desiderava maggiormente che ritirarsi. 
Volselo ^ fare quando venne ultimamente a Lucca, e non fu la- 
sciato. Risolvessi * dopo la spedizion di Palliano di venire a ri- 
posarsi pure in patria, e ne fu sconsigliato. In somma, l' affe- 
zion sua non era più di g^ua. La vita che gli restava, volea 
che fosse studiosa e cristiana. La morte pensava, e s'annun- 
ziava ogni giorno che fosse vicina, e come d'un suo riposo ne 
ragionava, e di continuo vi si preparava. Ne fanno tede gli 
ultimi suoi scritti, l'ultime sue disposizioni avanti a quelle 
dell'infermità. Le quali non furono, se non di raunare e di 
riveder le sue composizioni, cercare di scaricarsi de' suoi be- 
nefizi, pensare alla fortuna de' posteri, eleggersi e farsi fino 
a disegnare il modello della sepoltura. 

Nel suo partir per la Marca mi disse cose, le quali erano 
tutte accompagnate col presagio della sua morte. Nò con me 
solamente, ma con diversi altri, in più modi mostrò d'anti- 
vederla e di desiderarla. E fra le molte parole che disse in 
dispregio del mondo e d'essa morte, mi lascio scolpite nell'animo 

* Aggiunto; giunto, arrivato. 

* J)elV indegna aervitU (V Italia scrisse specialmente i quattordici so- 
nerfcti che bastano ad assicurargli il più alto seggio fra i poeti civili dopo 
Dante e il Petrarca. 

' Volselo, Sia in prova di quanto si parlò nella nota 2, pag. 70 ; benché 
qoi invece di vollelo si potrebbe dir lo volle, 

* Risolvessi, Meglio si risolva o si risolse risolvettesif per l' equivoco 
di essa voce tra il passato di risolversi e V imperfetto del congiuntivo di 
rtMohere. 

Caso, — Lettere. 
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queste: Che delle sue tante faiielie avea pure u» confon 
presto ai saria riposato, e che avanti che fosse igassakt 
state, arei veduto il suo riposo. H nostro MesaerLorenzoS 
gino, il quale si è ritrovato alla sua fino, può aver rìfioT 
Vostra Signoria coBe d' infinita consolazione, dell' allegj 
che fece nel suo morire; di qnel clie, rapito in isptrito, jL 
di vedere e di sentire della sua lieatìtudine. A tutte questéa 
pensando, se non aLbiamo per male il contento e la quieta 
non ci dovemo doler della sua morte in quanto a luiì^ta 
quanto ai nostri danni, , ci abbiamo a doler meno; ee gÙÌM 
estimianio più. le comodità che eperavamo da lui, viv ' 
la sua vita stessa. 

Né di poco conforto ci sarà in questa parte, Ìl pei 
qneìli che ci sono restati. I quaU sono ben tali, che ctov 
un giorno adempir quella speranza che 
io so eh' ella n' ha conceputa, e che in 1 
più volte rappresentata. Benché il più vero rimedio s . 
esempio sno, non curare delle cose del mondo; poiché eg^ 
tanto seppe, e tanto avea sperimentato, vivendole dispr"'^ 
e morendo lo lasciò volentieri. Io potrei, per conforf- 
nire per infinite altre vie: ma non accade con una i 
tanto intelletto entrare a, discorrere sopra luoghi t ^ 
comuni della consolazione. Ella conosce molto bene ch»9 
aia la fragilità e la condiziono doli' uomo; la necessità 7 
certezza Mila morte; la brevità e l'incostanza della viti 
i continui afianni che noi di qua sopportiamo, la perpetua ^ 
che di là ci si promette; vede la fuga del tempo, lep«aa_ 
■«ioni della fortuna, la universal cormzioue, non pur di ta^ 
cose mondane, ma di esso mondo istesso : ha letto tanti p^ 
ti, ha veduti tanti esempi, è passata per tanti altri ii 
che può e deve per se stessa, eenza che io entri in qnestfi4 
dispute, derivare da tutti questi capi, infiniti ed ^ficatàT 
conforti. Che le varrebbe quella grandezza di spirito, o a 
virilità di che io la conosco dotata, se volesse saper fi 
della sua consolazioiie più tosto all' altrui parole, che alQ 
propria virtù? A che le servirebbe il ano sapere, se nw 
tenesse da sé medesima, e non anticipasse in lei quelc 
lungo andare le apporterà per sé stessa la giornata? C" 
non è mai tonto aspro dolore chel tempo non lo diss 
ed anco non 1' annulli, perchè la prudenza e la costanzft^ 
lo deve almen mitigare 'f non dovendo altra forza di fiiori j 
a nostro alleggerimento più che la ragione di noi 
Lievisi dunque Vostra Signoria dall'animo quella 
dagli occhi quel pianto, che le fanno ora non vedere le fdj 
dì quell'anima, né conoscere la vanità del nostro dolore. I 
formisi eoi voler di Dio; acquietisi alla diepoaizion dell 
tura; contentisi della sua propria contentezza; che coi^ 
veramente è passato di questa vita, e beato dovemo ere. 
che si ^oda aeU' altra: non potendo dubitare che labon^ 
giustizia, la cortesia, la modestia e tante religiose e d 
opera uscita da lui, nou ritrovino quella rimuuerazioae e q\ 
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. poiché 

è stato sempre, in vita ed in morte, onorato, famoso, amato, 
desiderato e pianto da ognuno. 

Resta che le ricordi solamente, che, invece di tanto amaro 
desiderio, riserbandosi di lui più tosto una pietosa e sempre 
-celebrata memoria, procuri, come ella fa, da magnanima donna, 
d'onorar le reliquie del suo corpo, di ampliare la fama delle 
sue virtù, di dar vita a' suoi scritti, e d' impetrar dagli altri 
scrittori la perpetuità del suo nome. Ed in questa parte io le 

Srometto che sarò sempre diligente ed infervorato ministro 
ella sua pietà, e prontissimo pagatore del mio debito. E mi 
dolgo che io non son tale da poter, com' ella mi giudica, con- 
secrarlo all'immortalità. Troppo gran domanda è la sua ad 
un debile ingegno come il mio. Ma se l' abbondanza dell' affe- 
zione supplisse al mancamento dell'arte, dico bene che non 
<;ederei a qualunque si fusse a lodarlo, come mi vanto d' esser 
superiore a tutti in riverirlo. E con tutto ciò da me non si 
Testerà d' operare tutte le mie forze, non dico per celebrarlo, 
ma per lassare, comunque io potrò, alcuna testimonianza agli 
uomini del mio giudicio verso le sue rarissime virtù, dell' ob- 
bligo che io tengo alla sua liberalità, e della divozione eh' io 
porto ancora a quell'ossa. E per ciò fare, l'intenzion mia è 
quella ch'io scrissi già molti giorni al nostro Orsuccio: la 
•quale, senza l'aiuto spezialmente di Vostra Signoria e degli 
altri suoi, non avendo massimamente le sue scritture, non m' af- 
fido di poter condurre. E per questo la differirò fino a quel 
tempo che dal Foggino, per sua parte, mi è stato accennato, 
ingegnandomi in tanto con ogni altra sorte di dimostrazione 
di far conoscere ch'io non sono men pio e costante conser- 
vatore della sua memoria, che mi fussi fedele ed amorevole suo 
servitore. Ora io la priego che, come erede della mia servitù 
verso il suo caro fratello, si degni procurare con Monsignor 
reverendissimo, con 1' onorato capitano Antonio, col gentil 
messer Niccolò, e con tutti gli altri della sua casa, che per 
esser io restato vedovo d' un tanto padrone, non resti per que- 
sto privo ancora del patrocinio loro ; al quale di qui innanzi 
mi dedico in perpetuo : e spezialmente a Vostra Signoria, come 
tdla più cara parte dell' anima sua, desidero d' essere accetto. 
E con ogni sorte di riverenza umilmente me le raccomando. 

Di Boma .... * 



* Essendo morto il Guidi ccioni nel 1541 in Macerata, mentre era go- 
vernatore della Marca, si dee credere che questa lettera sia stata scritta 
in detto anno, o poco oltre. Del resto, fra le lettere consolatorie ò un vero 
capolayoro. 
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Al Signor Mólsa, a Modena. 

Non BÌ può dire se non che questa malattia v_ , 

molto oBtmatamente ; ed io n'.ho quella compRBsione «_^ 
stesso vi dovete immaginare. Tuttavolta non mi dolgòiS 
del male oh' avete veramente, quanto di quello che «^ 
d'avere; veggenilo dal vostro scrivere, ohe mostrata dia 
di temere ancora assai peggio che non ci si scrive dagli a' 
che molto mi meravigHo, e vi ricordo che non vi laHciat, 
la franchezza dell' animo alla indisposizion del corpo ; e, 
trimente fareste torto a voi stesso. Lasciatevi medioate a i 
Vivete regolatamente, e non vi mettete pensiero, che la ^ 
vostra è gagliardissima, ed i mali non sono etemi. Di ci 
avemo certissime promease della vostra sanità, purché vi . 
tiate ancor voi; cho dalla pi-udenza e continenza vostr 
sì deve sperare altramente, Noi di qua vi avvertiamo^ 
di comun parere, che non vi mettiate di questo tenrt 
viaggio, perchè la compleesiotte ha patito assai, gli disu 
cammino sono grandi, e '1 freddo è mortai nemico to« 
tempo nuovo fatevela col padre Zeffiro,' che allora soa 6, 
eimo che sarete rifiorito ancor voi. Gli amici etanoq 
bene, e tutti vi si raccomandano e v'aspettano, passato 
verno però; che non faceste questo error dì ver'- 

Ser quanto avete cara la vita. Frego Iddio che ^ 
esiderata sanità, e voi che non ve ne disperiate. 
Di RomBi, 'ali! 3 di gennaio, 1544. 

Allo stesso, a Modena. 

Io mi posso più dolere del vostro male, che co; 

per r afSizion che na sesto in me stesso. E benché dagla 
mi si scriva che siete ridotto a huon termine, dicendola 
contrario da voi, io giudico ohe ragionevolmente lo deU 
saper meglio di tutti. Imperò vi credo che stiate msjtl 
non vorrei già ohe voi credeste d' avere a star sempn 
doverà puro una volta finire, come tutti gli altri mali 
grazia, non vi sgomentato, signor Molza, e non vi abb^ 
nate da voi medeairao; che l'animo aiuta il corjpo 
medicine talvolta. Io intendo pure eh' avete riavuto 
l'occhio. Intendo che la bocca torna al suo sesto,'' 
la r uffizio suo.' State sicuro, ohe subito che s' 

' Ztf^ro, detta KDclie FnTonio, S nomo di vento o 
ticoInrniBDtii spira ncUn primiiTera. Onda il Petrarca, 
«onin, B 'i te( (cmpo tomebo. 

= Ai mo .ufo; alla sua mUnra. 

' Di tatti QDQSti acciucclii, il Moha poterà dire num cul;ia, poiÈU-A 
rinanto lollo e potonto ingegno, fu esli di alttot tanto rilassati e'-'- -' 
In qnell' lumo medcBinio is as moil. 
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^àdir la stagione, voi sarete sano. Ma bisogna che ancora 
hroì vi ci aiutiate : il che vi priego a fare ancora per amor degli 
wnici vostri. A marzo vi aspettiamo a Roma, ovvero io verrò 
_#per voi, se vorrete. Intanto aiutatevi, e lassatevi aiutare; e 
-Anon dubitate, che avemo a fare ancora di molte cose in questo 
-laonde. Tutti di qua vi salutano e vi priegano che v' abbiate 
•a, e facciate coraggio. 

Di Roma, allì 2- di febbraio, 15-14. 

5; ^l Cardinal Farnese. 

Noi avemo di qua tal nuova della morte dell' eccellentissimo 
['duca Orazio,* e della espugnazione d'Edino, che siamo tutti pieni 
di dolore e di confusione. E non ci resta speranza alcuna che 
non possa esser vera, essendocene lettere ancora del Legato e 
[d'altri particolari. Vostra Signoria illustrissima può pensare 
[come noi stiamo. E noi ci immaginiamo V afflizion sua. L'atro- 
k.€Ìtà del caso non nii lascia dir altro per lo pianto e per l' ama- 
ritudine in che ci troviamo; e non pur noi, ma le pietre di 
questa città. Sicché, avendo noi bisogno di conforto, non ne 
possiamo dare a lei. Ne anco crederei di poter ciò fare senza 
ingiuriare la fortezza sua e l' animo, che na sempre mostro * 
^ grandissimo^ in tutte le avversità che fino a ora le si sono pa- 
B: rate davanti. Resta eh' ella faccia il medesimo in questa, con- 
^ solandosi da sé stessa ancora per nostra consolazione, ed at- 
tendendo alla preservazione di quelli che restano, e dell' altre 
^ fortune sue, le quali sono ancor tsìli, che, mantenendosi, i nemici 
^ suoi non potranno molto trionfar di questa. E spezialmente si 
tr conservi m sua persona e la grazia di Sua Maestà Cristianissima,^ 
k- la quale non credo che sia mai per mancarle. Ed in ogni cas9 
I; non le mancherà quella di Dio, se la giustizia e l' innocenza 
b hanno loco appresso di lui, come non dovemo dubitare. Vo- 
P stra Signoria illustrissima darà quell' ordine che per sua pru- 
^ danza conosce che bisogna alle cose di questo stato ; e, quanto 

' Duca Orazio, fratello di esso Cardinal Farnese, e duca di Camerino. 
Neil* espugnazione di Edino, fatta in queir anno dalle armi cesaree, il duca 
Orazio, che valorosamente difendeva quella piazza, vi rimase ucciso da 
una cannonata: Da fero disco orribilmente estinto, come poeteggiò Pistesso 
Caro in nn sonetto che comincia: Questo dal grande Errico amato fiore; 
per intelligenza del qual verso, vuoisi ricordare che il duca aveva in mo- 
glie nna figliuola naturale di Enrico II, chiamata Diana, che si rimaritò 
poi con Francesco duca di Montmorency, maresciallo di Francia. 

* Mostro, mostrato. 

* Sua Maestà Cristianissima; il Be di Francia. L'origine de* titoli venne 
dai principi romani: giacché da Cesare e da Augusto, Cesari e Augusti 
chiamaronsi e chiamansi tuttavia gì' imperatori con nomi che da que* primi 
presero la venerazione e la maestà. Si diede quindi il titolo di Cristianis- 
simo al re di Francia, di Caitolieo a quel di Spagna, di FeddÌA^ivM sl- 
V altro di Portogallo e di Apostolico air imperatore d? kv]L&\)tvai. 
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al negozio di Measer Aacanio, pensando clie questo a,ixìi 
gii flomininistrerà nuove ragioni a fondar bene la. sua iJ'' 
razione, non le diciamo altro. Dio sia quello che la indi 
le consoli. 

Di Rornn, eXH 3 d' agosta, 1533. 



Violante Farnese. 

In questo punto siamo chiariti in tutto per la -ria dì Frfl 
cosi dello perdita dell'infelice signor duca Orazio, come'- 
Bcampo del signor Torquato ' e del signor Vicino. I qualità 
il caso d' osso duca, non hanno avuto a cimentar la virti^f 
perchè i capi PraBCesi che y' erano restati, si rendere 
cosi senza lesione alcuna sono venati in mano de' Spaj 
Vostra Signoria ringrazi Dio di cjuesta disgrazia, in qaanl 
persone loro, perchè certo in ogni altro modo arehbono x 
maggior pericolo; come quelli che non a ariano mancati 
atrarsi in ogni gran risico. Ora sono salvi eoa onor 1( 
sa Bono prigiom, Vostra Signoria ricompensi questo inci 
con la sicurezza della vita loro pee tutto questo tempo 
guerreggia. E se ne conforti con la speranza che sieno " 
tati o per iscamhio d' altri personaggi, o almeno con q 

1 de'vostri danari, la qua! non pnò esser tale ci 

'■'■"'■" — iggior la spesa che arebbi 



fusse stata n 



^ ) fatta contiaol 

* gli avete ia loco che saranno preserva 
pericolo, e disobbligati dalle fazioni; e per conseguente ee q' 
neranno a casa. Questo di buono averne ritratto mousi0L 
Pola ed io in queste avversità; col quale vescovo di Polq 
le potrei dire in quanta angustia sono stato questi gi<H: .. 
vita del suo signore, quale ha per suo compar Aitid^ 
l'nno e l'altro insieme preghiamo Vostra Signoria, ohe, V 
savia signora, se ne dia pace, e ne consoli la signora craf 
rella, per il signor Vicino. Con che riverentemente le hai 
mani. 

Di Roma, allì 5 d'agosta, 1553. 



Al Signor Bernardino Bota, a Napoli. 

Quando io non avea saputo cosa alcuna né dell' infng 
né della morte della signora Porzia Capece, consorte di Y, 
Signoria, il Clario mi presentò per vostra parte il Piant^ 
n' avete fatto,' e quel eh' è stato dì più meraviglia, di giil * 
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pato e diritto a me ; cosa che m' è stata cagione di molti af- 
fetti insieme. Perchè, oltre al dolor della morte di lei, e la 
compassione dell'affanno vostro, ho sentito ancora diletto della 
molta dolcezza eh' avete sparsa nel piangerla, e quasi una va- 
nagloria del favor che m' avete fatto, di voltare il vostro Pianto 
a me. Ma fra tutte queste, il dolore, come più acuto, mi ha 
più stimolato; ed ora, sforzandomi a far tenore al vostro, è 
cagione che mi condolga amaramente con voi di questa gran 
perdita eh' avete fatta; che grandissima è veramente, e per lo 
vostro e per lo comun danno ; essendo quella signora un orna- 
mento ed un esempio rarissimo dei nostri tempi, come si ritrae 
djeJle lodi che voi le date, e da un costante testimonio di tutti 
che ne parlano. E (]^uesto voglio che hasti, quanto alla doglienza 
con un vostro pari. 

Ora, quanto a consolarvene, io non vi farei mai questo torto 
d' entrar con artifizio di parole ad impetrar da voi quello che 
la virtù vostra, la cognizione delle cose del mondo, la neces- 
sità della morte, la volontà di Dio ed anco di lei, come s' ha 
da credere, vi persuadano a fare; ed all'ultimo farebbe l'in- 
tervallo del tempo per se medesimo. Sicché in questa parte 
non vi dicendo altro, vi ricordo solo, che avendola già lacri- 
mata quanto comporta Fumana fragilità, e fatti per lei quegli 
offici cne alla vostra pietà si convengono, vi ricordiate di voi 
medesimo. E come n' avete dato saggio di molte altre vostre 
virtù, cosi non vogliate mancare in questo di mostrare la pru- 
denza e la costanza vostra. Dico ciò, quanto a liberarvi o alleg- 
gerirvi almeno del dolore che n' avete ; che, quanto a continuar 
nelle sue lodi, farete cosa grata al mondo, degna dell' amore e 
della pietà vostra, a celebrarla sempre. Il che farei volentieri 
insieme con Vostra Signoria, se le brighe, gli anni e la sinistra 
disposizion mia non m' avessero tolto non solamente il poetare, 
ma lo studiare del tutto. Oltre che col caldo della vita, mi sento 
scemato ancora quello dell'ingegno; dove che'l vostro mi pare 
divenuto maggiore nell'affanno e nel dolor presente. E di questo 
mi voglio rallegrar con voi, che di molte e belle cose vostre 
che iono vedute, queste fatte per lei mi sono parse le più cólte, 
le più dolci e le più affettuose di tutte. Né dubito punto che 
non vivano eterne insieme con la memoria di lei. Alla quale 
piaccia al signore Iddio d' aver data la gloria del cielo ; come 
voi per mezzo de' vostri scritti le * avete procurata quella del 
mondo. Dell' amor vostro verso di me sono io certo già molti 
anni sono; così Vostra Signoria s' assicuri della mia osservanza 
verso di lei. E pregandola a consolarsi ancora per consolazione 
deffli amici suoi, quanto posso cordialmente me le raccomando, 
e bacio le mani. 

Di Boma, alli .... di maggio, 1560. 



* Le. Cosi hanno tutte le stampe, fin da quella del Comino. L' edizion 
principe legge gli, essendo vezzo degli antichi il dir talvolta gli, benché 
relativo a femmina. Per me, col darne avviso, me no la^o \^ m^m. 
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Al Cardinal Farnese. 

Io mi son doluto e mi dorrò, finché io viva, della gran per- 
dita che s'è fatta del reverendissimo cardinale Sant'Angelo; * e 
Vostra Signoria illustrissima può sapere se io n'ho cagione. 
E se non me ne son condoluto seco infino a ora, è stato perchè 
non m' è parso che la grandezza del suo dolore avesse bisogno 
d'esser accresciuta dal mio; che, quanto a consolamela, non 
lo fo e non lo posso fare; poiché né anco ne posso consolar 
me medesimo. Ora tirato dal concorso comune, le vengo a mo- 
strare ancor io parte della mia mestizia; e non sapendo far 
altro, lo compiango, e me ne condolgo non solamente seco, ma 
con ognuno; poiché fino ai sassi lo piangono; in tanto amore 
ed in tanta speranza era venuto quel signore non pure a quelli 
che l' han conosciuto, ma che l' hanno anco inteso nominare. E 
questo è quanto di consolazione ci sento ancor io ; che la morte 
sua sia presa per una pubblica calamità di questa corte e di 
questi tempi. E poiché a conforto di Vostra Signoria illustris- 
sima non posso altro, la prego solo a ricordarsi di sé stessa, 
cioè della prudenza e della grandezza dell'animo suo, con le 
quali, avendo superate tant' altre fortune, son certo che sarà 
superiore ancora a questa, e farà conoscere al mondo che que- 
sta percossa, se ben l' é stata di molto dolore, non le sarà però 
di quella diminuzion d' animo che si pensano alcuni. La gran- 
dezza di Vostra Signoria illustrissima è stata sempre stabile 
per sé stessa ; e da sé sostenendosi, farà vedere che quella dei 
signor suo fratello l' era per ornamento piuttosto, che per pun- 
tello. Eesta eh' ella non manchi a sé medesima, come penso che 
farà; né dell'animo suo solito, né di quella consolazione che 
le procurerà la prudenza sua propria, con la molta cognizione 
e sperienza che tiene delle cose del mondo : di che la supplico 
per consolazione ancora degli amici e servitori suoi, e per con- 
servazion della sua vita, dalla quale depende la somma del 
tutto. E con questo umilissimamente le bacio le mani. 

Di Roma, alli 14 di novembre, 1565. 



* Cardinal Sant'Angelo, Ranuccio Farnese, fratello del Cardinale Ales- 
sandro. 



89 



LETTERE DI CONDOGLIENZA. 



A Messer Antonio Allegretti, a Soma. 

Un giorno per vostre lettere sono avvisato della malattia 
del nos&o da oen signore; e l'altro, per una dell'Angelico, 
mi Bopraggiunge addosso eh' è morto. Così in un medesimo 
tempo ho veduto il baleno, e sentito il fulmine, benché fussi 
prima percosso dal pronostico del vostro genio. Sono restato 
stordito e addolorato tanto, che non so che mi dire. E me ne 
dolgo di quel vero dolore che deve essere in un servitore an- 
tico, benehcato ed amato da un padrone, e delle qualità ch'era 
monsignor nostro. E, oltre a infiniti rispetti che mi fanno af- 
fligger della sua morte per conto mio, me ne scoppia il cuore * 
per amor vostro. E mi lacero infinitamente ch'io non sono 
potuto intervenire a prestargli quegli ultimi offici che gli si 
venivano da un amorevole e fedele servitore, quale voi sapete 
che gli sono stato sempre. Pur così di lontano gli spargo quelle 
lagrime, e ne sento quella passione che merita una perdita così 
grave. E avendo bisogno di consolazione ancor io, non ne posso 
consolar voi per ancora. Vi aiuterò adunque a piangerlo ed 
onorarlo quanto per me si possa. Penso pure che avanti la 
morte abbia disposto in moao, che voi spezialmente, insieme 
con tanto amico, non abbiate a perdere ancora le facoltà. Tutta 
volta dubito, o che la subitezza del male o gli crediti d' altri 
non vi faccino qualche danno. Ed avrò caro sentire come 
l'abbiate fatta in questa parte. Io non veggo a che possa più 
servire per ora la mia venuta a Roma, non avendo tempo di 
comparire né anco all' onoranza del corpo.^ E se di poi per sa- 
tisfazione e util vostro, o de' suoi, fa bisogno che io venga, las- 
serò subito ogn' altra cosa. Ricordo vi che la molta affezione 
non vi faccia dimenticare la fortezza, la prudenza e la cura 
della propria sanità. Io, se da voi non son chiamato, attenderò 
a sollecitare la spedizione di queste mie cose, per veiurmene 
a Roma più presto ch'io possa ; se voi non venite prima in 
provincia per consigHarmi con esso voi del mio stato, e per 
intendere il vostro. Attendo vostre lettere con particolare av- 
viso del modo e della cagione della sua morte, e deU' ultima 
sua disposizione. E con le lagrime agli occhi fo fine. 

Di Civita Nuova, alli 22 d' ottobre, 1542. 

* Me ne scoppia il cuore ec, e mi lacerOf sono modi esprimenti gran 
doglia e strazio di cuore. 

* Aie onoranza del corpo; ai funerali. 



I CONCOGLIBNZA. 

Al Signor Hernardo Spina, a Milano. 

La nnova della morte del nastro signor Marchese tai ha 
tanto stordito, che non so quello che mi yi debba dire. Fra il m 
dispiacere, e la compassiona e' ho di voi, sento un dolore il 
comportabile, e non credo mai più di consolarmene: pensate 
qnanto sono atto a coasolar voi. Imperò me ne condolgo sol^ 
mente ; e t' aiuto a piangere una tanta perdita ; che, in quanto 
a me, la fortuna non mi poteva percuotere ora di maggior 
colpo. Se ia nii tanto dolore pensate che rappresentare s^ 
signora Marchesa quello degli altri, non le accresca affanno, 
mostratele il mio con le lagrime vostre: e Iddio sia quello clia 
ne consoli. 

Di Piacenza, alli 5 3' aprila, 1544. 

A Messer Vincenzo Fontana, a Eoìogna. 

Per esser "Vostra Signoria conosciuta da me, e perchè io te 
fossi amico e servitore, non accadeva eh' ella mi scrf ' 

tramente, avendo io notizia di lei e degli altri della v . 

cademia, ed essendo obbligato a tutti della protezione cli'avet« 
presa delle mie cose. E quanto a questa parte, io non posBO 
mancar di ringraziar vene, e pregarvi anco a renderne L- ~'~ 
nome infinite grazie all' Accademia tutta. Non posso qu 
tener le lagrime, pensando che messer Alberico,' eh' ei 
principali, ed a chi principalmente io era obbligato, nt 
pili del vostro numero,' ne anco de' viventi. E mi scoppia fl 
cuore a pensare di quel gentiluomo, come, e di che morte ne 
aia stato rubato. Immaginatevi ora quel che sarebbe se fosse 
vero che sia fatto morire da chi, e per la cagione che si dicek, 
Abbovrisco un fatto tanto inumano; e finche non si verifichi, 
mi ^ova di non lo credere, parta per non sentire questo dolor 
di più, eh' io ne sia stato in un certo modo cagione, ancora 
che remotissima, e parte perchè non vorrei che nel mondo s'in- 
troducesse un esempio di tanta fierezza. Staremo a vedere qaél 
che si scuopre, ohe non può molto occultarsi un eccesso tale. 
E qualunque si sia stato 1' autor d' esso, né Dio uè gli uomini 
giusti lo doveranno lasciar lungamente impunito. Io non l' ho 
mai conosciuto di vista; ma per le cose che ne ho letto, l'avea 
per un de'rari ingegni di questi tempi; per l' animo che avea 

' Correa nniversal fama eie MasBor Alberico Longo, gantìlnomo a«JéO- 1 
iiino e gran letterito, foese stata Eatto occìilere dai Castelrutro per avit* | 
scritto contro di ini in difaaa del Caro.— A qneaf awettenia deil'eiliiiaiM 
lullaueBS non credo inntìia di sggiungere clie di All>erico Longo si Sa. tnty. J 
rata menzione nell' Elogio d' Italiani del Fontnninl, e nella Baceolta £ Ó. 1 
Paolo Ubaldìnl, intitolata Oaroùna noìMinm portarum ; a alcuni suoi TCmtf 
IbEEOH!! nel lìmpia di Qiimama d' Aragona, e negli l^blemi latini dl.T 
Achilia Boccùio. 

' Dd Eoifro numers, cioì dosU Accademici. 
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mostro verso di me, lo teneva per amico cordialissimo; e per 
essersi fatto così generosamente incontro all' inciviltà ed alla 
falsa dottrina d' altri, lo riputava per un libero e sincero gen- 
tiluomo. Queste cagioni me lo fanno piangere e desiderare, per 
incognito che mi fosse : pensate se ci concorresse la tenerezza 
d' averlo veduto e praticato ; e se si trovasse eh' egli fosse, si 
può dir, martirizzato per me e per difension del vero; non so 
quel che mi facessi: ed ora non so che me ne dire. Óltre al 
dolor che me ne sento, son combattuto da più diversi affetti : 
vedete s' io son atto a consolarvene, e se mi trovo in disposizione 
di celebrare la memoria sua. Contuttociò io differisco questo 
officio, non lo dismetto.* E per ora in vece di scriverne, me ne 
risento, e me ne rammarico con ognuno. E finché non siamo 
chiari del fatto, non possiamo far altro. Allora mostrerà cia- 
scuno la parte dell' amore, e della virtù sua verso quell'anima 
innocente; e so che Vostra Signoria sarà la prima. Intendo 
che monsignor di Maiorica con molta pietà s' è dato a raccorrà 
i suoi scritti, e si mostra molto sensitivo d' una perdita di un 
tal suo servitore. Vorrei che ne fosse lodato ancora da mia 
parte, e che voi esortaste tutti gli altri a fare il medesimo. De- 
sidero poi di sapere quel che alla giornata si andrà trovando 
di questa sua morte, e quel eh' io posso fare in servizio ed in 
onor di quell' ossa. Vostro sarò io sempre, così per propri me- 
riti, come perchè siete stato sì caro a lui. E per i medesimi 
rispetti voglio esser di tutti gli amici suoi, e spezialmente di 
messer Cammillo Tori e di messer Costantino Brancaleo. Alli 
quali, ed a tutta l' Accademia insieme, vi prego mi raccoman- 
diate, e m'offeriate per sempre. 

Di Roma, alli 13 di luglio, 1555. 

Al Signor *** di Maniera, a "***. 

Se io mi sono doluto, e se mi dolgo amaramente del caso 
disgraziato del signore Attilio, figliuolo di Vostra Signoria, lo 
sa Dio; ed ella per sua prudenza, ed ognuno per naturai giu- 
dicio lo può considerare e credere, quando non fosse mai per 
altro, almeno perchè io son pur uomo, e debbo, come gli alxri, 
esser compassionevole de' casi umani; ma io sono anco gentil- 
uomo, ed amorevole degli amici e de' padroni miei; tra i quali 
ho tenuti e stimati e riveriti sempre vostra Signoria, e il si- 
gnor Giovami' Antonio, come esso medesimo sa, quanto ai gradi 
ed ai meriti loro si conviene. Ed, oltre a ciò, io ho spezial- 
mente amato e tenuto in luogo di fratello esso signor Attilio, 
bona memoria,* così per gli rispetti sopraddetti, come per lo 

* Non lo dismetto. Non lo tralascio. D Caro professava a parole e non 
a fatti l'adagio del guod differtur non aufertur. Diceva lo stesso pel Gui- 
diccioni e per altri, e non no fece mai nulla, o se ne usciva con un sonetto. 

' Bona memoria. Le edizioni di Aldo e del Cornino pongono abbrevia- 
tamente hon. meni, come d' uso ; mentre la stampa milanese, da nav «i'&iwak.- 
piata, diceva a chiare note huon membro. Questa ^ ^tos^«l\ 
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valor BTio proprio e per la pratica che io tenni se ^ __ 
dall'ora che iu in Roma col Big a or conte di Popoli, bel qtU 
tenrpo lo conobbi tale, che ^li reatai per sempre afferiontf 
ed inclinato a servirlo. Considerate dall' un canto tstte <^uei' 
ragioni, e dall' altro non ce ne essendo stata alcana in conb 
rio, io non dubito pnnto eh' ella non sia per credere quel d, 
le dico, dell' afflizion e' ho presa della morte Bua. E Be uoa flf 
ne sono condoluto seco, com' era debito ed animo mio ' di £b| 
subito ohe il caso segui, è restato solo per questo, eh' esses 
la Bua disgrazia avvenuta in quel mio luogo, ho | 

vendicarlo, prima che piangerla; o mostrar segno e. _ 

cer eh' io n'Ho sentito, e dell' affezione che gli ho por1i_ 
prima coi fatti che con le parole. Però diedi subito ordioefl 
lare incarcerar tutti quelli che si potevano giudicar eolpavfl 
della Bua morte; e voleva anco indugiare a faraele sentirai 
castiga, quando mi sono avveduto che questo cose non si poi 
Bono precipitare, e eh' io stava troppo a iar questo officio. Lajl 
dunque con questa, ciacche può aver veduto parte dell' ai ' 
mio: confidandomi che 1' abbia a vedere interamente ir ' 
quello che io gliene potrò mostrare. E volesse Dio 
potessi rimediare, come vi spargerei del sangne proprio 
farlo. Ha poiché non è possibile, con questa doglienza le- 
Ijasso; e prego Bio che ne la consoli, e lei' che si de^fni 
intendere a me in che !a posso consolar io, O satisfarle in ( 
che parte. A che offerendomi proatisaimo, con tutto il e 
lue le raccomando; e le bacìo le mani. 
Di Gama, alli ió di aprile, 15G1. 

A Madonna Gaìidonia Sjnriti, e Madonna Ippolita Amai 

(in Domo di Madonna Alsusandra Cara, a Givitanova.] 

Vi scrivo questa per dolermi con voi cosi amarameiil 
com'io fo, deUa tanto acerba, e tanto dolorosa morte e' 
l'Aurora nostra; dico nostra, perch'io non mi reputava t 
dre e zia sua, meno di voi, ne meno l'amava di Pesanra n, 
figliuola. Mentre vi scrivo cosi, verso più lagrime che inchL 
stro, considerando che sì bella figlia, si giovane, si amabitói 
BÌ amata da me, sia morta. Mi ai rappresentano innanzi 1 
tutte l'ore la bellezza, la tenerezza e la dolcezza della j "' 
Bona, de'cDstnmi e delle maniere sue; e quel che ) 

l'anima," la conversazione e l'amorevolezza eh' era tra 

figliuole mie; una delle quali pare che mi sia stata tolta p 
la morte di lei. E non tanto non me ne posso dimenticai 
lua non so come non ricordarmene sempre; poiché, oltre t 
V immaginarmela, m' apparisce anco in sogno. Nel qual n " ' 

■ Anima mìo; intenzione mia. 

' E Itit a prego lei. 

* E gucj cht mi cosa l'aBina,' e quel ebe tal addolora di nib. 
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ancora avanti che morisse, vidi e previdi più volte la morte 
sua; e quasi da lei medesima la 'ntesi. Uosa che, siccome 
mi dà qualche segno ch'ella amasse me, come io lei, nel- 
l'intrinseco, cosi mi reca cordoglio incomportabile e continuo 
dal canto mio. Dal vostro poi mi s'aggiunge la compas- 
sione che io ho di voi, che mi siete sì care sorelle; e di 
Laurenzio suo padre, e di Costanzio suo zio, che mi sono 
compari e fratelli cosi amorevoli; per l'amaritudine e per la 
solitudine in che siete restati voi, perdendo una tal figliuola 
unica, d' unica bontà e grazia, di tanto conforto e sollazzo, di 
quanto era a tutti voi; e per la perdita che n'ho fatta io spe- 
zialmente. 

n mio dolore è tale, che ha contaminata tutta la casa mia, 
dove se ne fa quel pianto che nella vostra medesima. E Gio- 
van Batista mio figliuolo, vedendomela piangere, com' io fo 
a tutte l'ore, n' ha fatto per mio amore un sonetto, il quale 
vi mando con questa. Credo che^ ne farà degli altri, perchè 
sa il piacere e 1 contento che mi dà in celebrarla. Il cavaliere 
ne sente anch' egli grandissimo affanno per l' amor eh' ha por- 
tato sempre alla casa vostra; e da parte sua me ne condolgo 
con voi: da sua parte ancora vi esorto a consolarvene, che 
quanto a me, non mi affido di potervene dare consolazione 
alcuna: tanto ne sono restata sconsolata e scontenta io me- 
desima ; salvo che io non vi dicessi quello eh' in qualche parte 
n' ha consolata me. E questo è, che siccome per via dì vi- 
sione m' avea prima mostra la morte sua, così di poi m' ha 
denunziata la sua beatitudine. Che a punto in su l'aurora, 
come s' ella fosse quella stessa, per cui si nominava, m' ap- 
parve vestita di bianco, nel modo che la vidi avanti che mi 
partissi; e dimandandola io del suo stato, m'assicurò d'essere 
m cielo; e che l'era dato l'officio che ordinariamente faceva 
r alba, di rimenare il sole; e di più, eh' era delle più elette 
o delle più care angioletto che la su fossero, e che se non 
avevamo per male la gloria sua, sperassimo la nostra per sua 
intercessione. Questo dico, non perchè io creda ai sogni, o 
perchè voglia che vi crediate voi, ma perchè la cosa sta così, 
e perchè, come cristiani, avemo a credere che ima bontà ed 
una candidezza com' era la sua, l'abbia posta in luogo di sal- 
vazione e di contentezza eterna. Se questo non vi basta, pre- 
gate Dio, come io fo, che con la grazia sua ne voglia confortar 
tutti, e soccorrere alla fragilità nostra con farne vedere la 
vanità di questo mondo, e la necessità che ne stringe a con- 
formarne al voler suo. Nel resto, chi più costanzia e più pa- 
zienzia ha, più n'adoperi. E cordialmente mi vi raccomando. 

Di Roma, allì 7 d'agosto, 1562, 






94 LETTEBE DI CONDOOLIENZA. 

A Mc38er Pietro Stufa, a Fioreiìza. 

La morte del nostro dabb e u Varchi a' intese qui subito;' a 
benché non potessi rinvenir chi T avesse scritta, io l'ebbiperft 
per certa, parondonii verisimile nella persona sua, e propor* 
sdonata all' altre mie disgrazie. Mi fu poi confermata da m»- 
donna Laura Battiferri,' e Tostra Signoria me n' ha poi scritta 
ì particolai-i. Quanto mi eia doluto una perdita tale, lo pu6 
considerare ognuno che sa quel che io sono stato col Tart^ 
gii tanto tempo, ed egli con me.' E Vostra Signoria lo mi- 
suri in se dal dolor suo stesso; ed in me voglio che lo ^u^ 
chi spezialmente da questo, che nò la notizia che m' ho WU 
in tanti anni acquistata delle cose del mondo, ne la rbolozion. 
che ne tengo, ne il callo e' lio fatto alle percosse e di morta 
e di fortnna, hanno potuto fare che non mi sia sentito pib 
penetrar da questa, cne da nessun' altra infino a oro. Credo 
perchè le più lunghe amicizie, e cosi intrinseche ed abitua^ 
com' era la mia con lui, diventino indissolubili ed indivìdue; 
e per questo le dissoluzioni siano pili dolorose, percliè ai dia- 
Bolve pù di sé stesso. Ma che s'ha da faro? avcmo a muir 
care in parte ed in tutto e come e quando a Dìo placo. £ poio}^ 
6 necessario e senza rimedio, non so che possiamo altro che ri- 
metterne aJla necessità medesima delle cose, e lasciar che la 
natura faccia e disfaccia: e che 1 tempo e la ragione ne nò- 
tighi il dolore o ne consoli. Intanto mi condolgo con voi deOft. 
sua morte, come d'amico, e con ognuno, come di quel raro 
uomo che egli ò stato oli età nostra, e tanto buono e taidA 
giovevole a tutti. Mi sono assai consolato a Sentire che 1' ao»- 
cellenza del signor Duca vostro abbia con tanta carità proTÌ' 
sto che s'onon il suo corpo e che si conservino i suoi libiii 
a ch'egli stesso abbia data la cura de' suoi scritti a monst 
gnor Lenzi' ed a Vostra Signorìa, perchè dubitava che ptf 
qualche accidente, ed anco par suo costume potessero capitar 
male. La difenaion ch'egli ha fatta por conto mio contra fi jJ 
Castelvetro, fu presa da luì, come ognun sa, per zelo dell* 1 
lingua o della verità, piuttosto che per mio rispetto, ee be3»l 
anco l'afFezion sua vei-so di me era molta; per questo annC** 
io non men per mìo interesse che della lingua e della veir^t^ 
stèssa, desidero che si ricuperi e sì preservi; dico ricupoae^ 
perchè so la poca diligenza che usava in conservar te sue lat^^ 
che, E vi prego che, ancora per far questo favore a me, tenia — ^ 

' La morte del Vaiclii arienno a' IS flioeniljre 156S per npoplesslft; - 
ci si trovacon presentì it eftnotiii^o FiQro StuH, al qvals i indiritta quM^^J 
lettera, il uuTsUer Lelio Bonei, e Don Slliano Razci cbe ne scrisse 1» Ti^35 

* Laura Balli/ari di Urbino, gentilissliua poatestn, t niogHc SbI ^^^ 
liioso aroliitotto e scnltor florantino BBrtolommoo AmmuDlmli, _ 

' Vi tu tra loro, ionio <iko lo atoiso Varchi, jiiuliDirto /rofeHcmio ^s;^^ 

■ Maaiinor Unti, rvaeotù di fermo, ed eEecutoro tustamentiirlD d-— ' 
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che si mettano ìiiBieme. E guanto a pubblicarle, ci sarìi 
>- a forlo ; desiderando cbe bi faccia con quanto maggior 
Rotazione si potrà; chh io per me, un pezzo fa, son rì- 
' che non sia tiene che per mia difenaione b'ìhudvì altro; 
Semi d'averlo sopite onoratamente; e che rÌBTeffliarle di 
I, sia per essere tenuta vaniti, contra nn vano, ed in cose 
chiare e non degne ch'io me ne riscaldi più che tanto, 
non mi par anco che ei debba frodare il mondo dei frutti 
Bno felicissimo ingegno, e di quella notizia eh' egli ha pro- 
^a del vero; Imperò si penserà di trovare un temperamento 
«Tva alla sua laude ed alla mia modestia. 
[tanto quella parte che si trova appresso di me non ai 
maj fuori. E Vostra Siberia attenda a rimettere in- 
I il resto; perchè, come intendo, questa sna fatica era in 
parti. L'una chiamava Dialogo delle lingue, che disputa 
% più parte in genere deSla favella toscana e delle forze 
le regole sue; e l' altra intitolava, non so come, dalla mia 
i speziale. La prima è appresso di me, e si terrà, come ho 
; la seconda non ho veduto; e, per quanto intendo, non 
compilata insieme. Vostra Signoria mi farà grazia di rau- 
'", e darmene qualche lume; e di poi si penserà ag^uelche 
ha da seguire. Ed io non mancherò del debito mio 
Ao che bisognerà per pubblicar gli scritti, siccome prima 
dato ordine, ancora in vita sua. ÌJnanto ad onorar la sua 
wia, io mi sento poco atto a farlo : pure vi mando per 
nn mìo sonetto aopra ciò; che Dio sa, se m'esce dal cuore; 
"""e ve ne sarà un altro di mio nipote. Mi sarà caro di 
tutto che si farà di costà in onor suo, e spezialmente 
ilon di measer Leonardo Salviati il quale sento molto 
-.are, di che ho dato impresa a madonna Laura.^ Che Vo- 
wa Signoria mi si profferì 



;?c' 



jgo di quella benedetta n 
per tale avanti che morisse; poiché 1' amici 
t l'uno e l'altro con lui; ed ora l'arò per lui stess 
vivo fosse ; e la prego a tener me nel grado mede 
come veggo che fa, e comandarmi come £ 



Di BoDia, nlli 13 dì i^oniiaro, 1566. 

Alla Signora Marchesa del Vasto, 
(la nome del Signor Duca Picilnigi Farnese.) 

Con infinito dolore io ho inteso la morte dell' ecceUentìs- 
no signor marcheBe, consorte di Vostra Eccellenza, come 
egli che grandi e assai cagioni ho da dolermi di tanta per- 
ii; e, oltre al dispiacere e danno che mo ne risuìt» per conto 
3, me ne affliggo anche per la molta compassione che tengo 
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dell' ajBFanno di Vostra Eccellenza, la quale vorrei poter con- 
solare ; ma la freschezza del dolor suo, e il bisogno che io ho 
di consolazione per me stesso, mi fa pretermettere quest'uffi- 
zio; e solamente me la passerò con ricordarle la prudenza 6 
la costanza dell' animo suo, e la fragilità delle cose mondane. 
Del restante mi rimetto al benefizio del tempo, e a quanto in 
mio nome le esporrà messer Anton Francesco mio, che mando 
a posta a condolermi con lei, e offerirle tutte le facoltà e tutti 
quegli aiuti e servigi eh' ella può sperare da un antico ser- 
vidore, e quanto più congiunto possa essere d'animo e d'ogni 
sorta d' interesse, alla felice memoria d' un tanto signore, e 
come affezionatissimo a lei e agli illustrissimi signori suoi 
figliuoli. E a Vostra Eccellenza e a loro con tutto u cuore mi 
raccomando. 

Di Piacenza. 
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A Messer Paolo Manusio, a Vinegia. 

Presentator di questa sarà messer Mattio Francesi fioren- 
tino, come dire un Vinizlan da Bergamo. Viene a Padova 
chiamato dal signor Pietro Strozzi, e credo che si fermerà di 
costà. Egli è mio candissimo amico, desidera d' esser vostro, 
e merita che voi siate suo. Perchè vi sia raccomandato per 
mio amore, credo che vi basti dire ch'io l'amo sommamente, 
e eh' io sono amato da lui. Ma perchè conosciate eh' egli n' è 
degno per sé, bisogna dirvi che, oltre all'esser letterato ed 
ingegnoso, è giovine molto da bene e molto amorevole, bello 
scrittore, bellissimo dettatore, e nelle composizioni alla berne- 
sca (così si può chiamare questo genere dall' inventore) arguto 
e piacevole assai, comeper le sue cose potrete vedere.^ Quando 
verrà per visitarvi, offeriteveli, prima per suo merito, e poi 
per amor mio; accettatelo per amico con tutte quelle acco- 
glienze che vi detta la vostra gentilezza, e che fareste a mo 
proprio, o se io fussi lui. E mi vi raccomando. 

Di Boma, alli 24 di gonnaio, 1539. 

A Monsignor ArdingJiello. 

Non so quello eh' io mi scrissi a Vostra Signoria reve- 
rendissima per l' altra mia, per la fretta che mi fu fatta delle 

* Le sue rime burlesche (lo dico il Fanfani) sono delle migliori che va- 
dano per le raccolte di Bime del Derni e (V altri. Visse per le corti, ina noD 
ebbe i peggiori Tizi do* cortigiani d* allora. 
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lettere. Imperò le replico, che Antonozzo, Constanzio ed Alessan- 
dro da Civita Nuova, che sono ora in Macerata prigioni, ri- 
messi al giudizio di lei, sono parenti ed amici miei. Io non 
so se eglino sono colpevoli o no, ma so bene che qui da tutti 
che sanno il caso, per una voce si dice che sono stati più to- 
sto maltrattati che altramente. Vostra Signoria averà veduto 
a quest' ora dove la lepre giace/ e so che non può fare né più 
né meno che si portino * i meriti o i demeriti loro, e che io 
non la debbo richiedere di cosa eh' ella non sia per fare per 
sé stessa. Tutta volta, perchè confidano qualche poco nell'aiuto 
mio, in tanto lor bisogno spezialmente dove corrono rischio 
della vita, non posso, senza grandissimo biasimo, mancare di 
raccomandargli a Vostra^ Signoria, almeno quanto meritano 
che s' abbia Tor compassione. Io non voglio entrare in altro, 
perchè di queste loro diavolerie non si può parlare senza so- 
spetto di particolarità. A me basta solo eh eglino in tanto 
lor pericolo non si tenghino abbandonati da me ; e eh' ella 
faccia lor conoscere in parte di che momento sia ^ la mia ser- 
vitù appresso di lei. Del resto io son sicuro che la lor causa 
passera per via di giustizia, della quale non è lecito che ci 
discostiamo. 

Di Boma, alli 27 gennaio, 1538. 

M Galeotto, Tesoriero in Bomagna. 

Manetto Manetti, mercante in Bavenna, è familiare ed 
amico mio grandissimo. Fammi intendere che Vostra Signoria 
non gli è nelle sue cose molto favorevole; e perchè desidero 
che 1 amicizia che tien meco, per mezzo di quella ch'io tengo 
con lei, gli fusse di giovamento, senza pregiudizio però del 
dovere, la prego che nelle cose ragionevoli, per l' amor mio, 
1' abbia tanto per raccomandato, quanto arebbe me stesso, e 
come se i suoi affari f ussero miei propri. E se intenderò che 
questa raccomandazione gli sia stata di profitto, per comodo 
dell'amico, n' avrò ^an piacere; ed a lei ne saprò tal grado,* 
che penserò sempre in ogni occasione di ristoramela.'^ Con che 
a Vostra Signoria m'offero e raccomando. 

Di Roma, alli 2 di nOYcmbre, 1538. 

A Monsignor della Casa, a Boma. 

Io conosco che '1 voler disporre del favor di Vostra Signo- 
ria in benefizio d'altri, non avendo nò sicurtà nò merito di 



"-n 



* Averà veduto ec. dove la lepre giace : avrà scoperta la verità. 

* ^tporetno; richiedano, esigano. 

' Di che momento aia: di che valore sia; quanto valga. 
*■ A lei ne saprò tal grado ; gliene sarò talmente ol)bligato% 

* Bistoramela; rendergliene 12 coiitraccam\)io. 

Caso. — Zellere, 
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doverlo far per mo proprio, è un ramo di prosunzione. 

r altro canto, sondone ricerco ' da messer Giulio Spiriti, cosa 
mia, molto stretta* e molto cara, e che molto Io menta, e molto 
bì crede che io posaa appresso di lei, non veggo di poter^ 
mancare di questo offizio, cha non gli ven^n in concetto di 
poco amorevole ed anco ingrato, per i molti Eervi^ eli' Ìo ho 
ricQvuti da lui. Sicché, quanto a me, con grandissima mode- 
stia, ma per servìzio dell'amico, conia maggior efficacia ti'io 
posso, la supplico si degni scusar me della mia improotitadl- 
ue; e dove da lui sarà ricerco, prestargli tanto del eao giaato 
favore, che conosca d' esser stato compmciuto, se uoa per ntift 
raccomandazione, almeno per umanità della Signoria Vostra. 
Di che insieme con gli altri obblighi ne !e eaiù tenuto in 
perpetuo. 

Di Cirita Nuotk, alìi 7 di novumbre, 15iO. 

MI' Arcivescovo Sauli, (dia Marca. 

La comumtà di Civita Nuova, mia terra, deaidera&do li- 
vore appresso Vostra Signoria reverendissima in g^ueata su 
nuova commeasione, ricorre da me, come a persona che pab- 
blicamente sì sa quanto le sia servitore. Ora a lei non biso- 
gna dire che cosa sia 1' aiFezione~doUa patria, ne l'obbligo chti 
le abbiamo, uè con quanta ambizione si suol cercare da^ 
nomini il parer da qualche cosa nei lochi dove son nati, per- 
chè io 8» meglio di me. E da questo solo può eonaiderare 
quanto sia giusto e grande il desiderio che io ho d' ottenets 
da lei la grazia che Te domando. La quale è, che quel povero 
loco nella convenzione che farà con Vostra Signoria sia ben 
trattato e riconosciuto segnalatamente dagli altri. La supplioo 
che si degni di farlo, per quanto porta soa autorità, non pre- 
termettendo il servizio di Nostro Signore, né il dubito dell'of- 
&zio suo: avvertendola che ne farà cosa grata a monsigw^ 
reverendissimo Camerlinco , per esser quella terra in bua 
protezione; ed a quella Comunità, ed a ine particolarmeohe 
ne farà tanto gran benefizio, che n' aremo memoria ed ob- 
bligo eterno con Vostra Signoria, alla quale quanto potno 
umilmente mi raecoraando. 

Hi llojua, nili -21 di siugDO. 1543. 



In somma non è mèi ssaza mosche. Vostra Signoria noB 
può aver delle dignità e dell' autorità, né io degli amiot a 

' Sindone ricerco; ossendane ricercato, richiesto. 

* Ooia mia nuito MlrcUa; mio Intimo famjlinie, mio iuttinBOCO amico, AB- 
Glie nella segncata pagina, parlando d' un altiD, dico cli« è delle «tretU % 
delle ente parGone cb' e' a' abbia. ^— 

• Porte; tomiiorta. ^^H 
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de' parenti senza brighe. E poiché questi ne danno a me, an* 
cera io son forzato a darne a lei. Ij uno per V altro, e Iddio 
per tutti. Fiorio, apportator di questa, è delle strette e delle 
care persone ch'io m'abbia nella Marca, ed ella ^ è de' mag- 
giori appoggi e de' maggiori rifugi eh' abbi io per me e per 
tutti 1 miei. Questi ha molto bisogno d' esser aiutato appresso 
a monsignor di Sinigaglia per una sua causa; la quale, per 
disordine e per contumacia de' procuratori, è tanto male ad- 
dotta che, secondo mi dice, ha poca vita; ma bene ha molta 
virtù, perchè ha molta ragione, anzi tutte le ragioni che si 
possono avere. Egli ha fede che le parole sole di Vostra Si- 
gnoria la possino risuscitare; il che sarebbe un risuscitar la 
giustizia, la quale ho sempre tenuto che consista più nel- 
P equità e nella verità delle cose, che nel rigore e nell' ordine 
del proceder giuridico. Io la supplico a degnarsi di far questo 
miracolo, perchè le genti credano che la malizia all' ultimo 
non può centra il dovere. Ma perchè il pericolo è grande e 
molto vicino, convien che il soccorso di Vostra Signoria sia 
presto, e le raccomandazioni tali, che dove l' ordinarie in que- 
ite cose non sono altro che pannicelli caldi,* le sue servano 
per ristoro e per rimedio efficacissimo. Vostra Signoria non 
può far per una volta cosa più degna della bontà e dell' offi- 
zio suo ; né a me grazia più segnalata di questa. Con che» 
guanto posso, e la causa detta e me le raccomando. 
Di Roma, «lUi 21 dì gingnc, 15d3. 

A Messer Filippo MartoreUo, a Jtroìogna. 

Sua Eccellenza m' ha commesso eh' io tenga spesso ricor- 
dato a Vostra Signoria la causa di messer Andrea Piattese; 
la salute del quale desidera tanto, che per una volta non se 
le può fare il più grato servigio, che procurarla per tutte 
quelle vie che le saranno mostre dalla giustizia ; perchè s' in- 
tende che il cavaliere usa ogni sorte di stratagemmi per sof- 
focarlo, e farlo dichiarar colpevole; e che per la parte sua si 
dura fatica a trovar genti che si veglino esaminare. Vostra 
Signoria con la sua autorità e con la sua destrezza darà ani- 
mo a ognuno di poter deporre quel tanto che sanno, e biso- 
gnando, gli astringa a farlo, ripetendo diligentemente gli esa- 
minati fino a ora del cavaliere, e prestando ogni sorte di 
giusto favore a messer Luzio Francolini suo procuratore. So 
che Vostra Signoria lo farà per l' ordinario ; sapendo che que- 
sta impresa di Sua Eccellenza è e giusta e pia; ma per non 
mancar della mia commessione, le ne scrivo e l' esorto a met- 
tervi ogni diligenza. E pensando che m' intenda, senza più 
dire, me le raccomando. 

Di Roma, alli 6 di ottobre, 1543. 

* JETlZa, cioè Monsignore a cui scrive. 

' Pannicelli caldi: lo dice anche oggidì il popolo a sis^v^cw:^ "^vKva^v 
inefficaci e di poco sollievo a' mali grandi e gravi. 
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A Messer Giovanni Aldóbrandi,'- a Sologna. 

Di nuovo lio bisogno di valermi della bontà, dell'auto 
e dell' affé zion vostra, per iaoampo d'im povero gentìluoi 
della vostra patria. Voi dovete avere intero ^à la trog 
de' Piatteai; e, per noa replicarla fuor di proposito, la lor tu 
È a termine che 8Ì esamina in Bologna. Io non voglio gì, 
care innanzi ai giudici ; ma eo beuo quel che ai giudica L 
tien per certo da molti, che messer Andrea sia innocentisp 
della morto di euo zio. Come si creda costà, o ai faccia |f 
dere il contrario, è cosa Innga a dirla, ed ha gran i " \ 
gotto. Monsignor mio de' Gaddi, buona memoria, informatojj 
l'inganno ch'era stato fatto a costui, per pietà e per gi8] 
zia io prese a favorire, e morendo mo lo raccomando. TtoWj 
questo peso addosso; e non veggo corno me ne possa b( 
senza macchia di vergogna o d' impietà, Fo quel eh' ìl 
perchè l'innocenza sua venga a luce, ma il favore, la Sw^ 
tudine e la potenza dell'avversario lo soffoga.* E, dall'a 
parte, egli è destituito dalla roba,' dagli amioi e da Bè s 
81 può dire, poiché si trova prigione. Così si dura fatica fi 
fenderlo ; ma spero che a lungo andare la verità verr4_| 
aopra.' Per ora ha bisogno che sorga coati un uo 
ohe per misericordia non gli lasci far snperchieri 
conosco il più da bene, né il più ofGzioao gentiluomo did 
uè da chi gì possa sperare operazioni più magnanime ] ' 
cristiane. È venuto per euo procuratore in Bologna i 
Luzio Francolini, mio amicissimo ed uomo intero.' Da ].._ 
tenderete il merito della cauia ' e il bisogno del carcerato..l 
so ao voi aveste qualche interesse di sangue 'ed' altro ooaj 
cuno di questi gentiluomini Piattesi, o se in parte alounB. «L 
sta mìa domanda vi fosse di pregiudizio, tu questo casoS 
voglio esser tanto aoortese che ve ne vogha gravare. Né mr 
vi ricerco che vi scopriate, se non quanto ricercheià la -| 
denza vostra. Ma quando conosciate di potergli giovare, a 
nuocerà nò a voi, né a persona, io vi priego cne vi dw 
di farlo, perchè penso che facilmente sarete cagione delS 
Iute di questo poverello. E oltre che n'acquisterete Ini 
aeivitore perpetuo, ne fareto un benefizio a me tanto g 
quanto mi deve essere grato 1' onor mìo e la vita d'nnq 
amico. Che per amico lo terrò, per amor del mio padrone,-! 

' ^iMmni!i',o AldroraDdi.Xon à il cotcbi'o natumtùtn, die aveaij 
UIEesc; mn quastó masser Gigi'anni lu anch' a{>li> ccuis sciiiu U Vi 
l'EiinJano, uomo di Eiogolni'issima virtù, 

' Lo toffoga; iD GOpralTà, iD snuicuta. Poco sopra aTBTft [i 

' DciHtmlo dalln rota oc; prìTnto ilfllltt tuba ac. 

' La tterifit vtrrù pw «rijirn; lu TeritH VGirii finiilmButa & glUad 

' t'amo \Mcro; uouD cho Ila int«gritit, probo, iiicìcrotto. 

• n „,irao ^lla Miim; In lostuuiii della umaa. 

u rii langiie; laiuntio di rniui^lla, di pai'cntels. 
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a tanto che non si vegga che sia colpevole per altra via che 
di calunnie. Ed a voi mi raccomando. 

Di Roma, alli 6 di ottobre, 1543. 



AUa Signora Duchessa d' Urbino. 

Credo che V Eccellenza Vostra si possa facilmente ricorda- 
re, che avanti eh' ella partisse di Roma, io le parlai, insieme 
col cavalier Gandolfo, di messer Antonio Allegretti, gentiluomo 
fiorentino, amico mio grandissimo ; da parte del quale le pre- 
sentammo quella hella composizione sopra al suo maritaggio. 
Ora viene a baciar le mani di Vostra Eccellenza, e dice aver 
bisogno del suo favore, solamente per conseguir giustizia. Di 




gli quella grata accoglie 
tesia sua, e la divozione che questo ffentiluomo porta non tanto 
alla grandezza, quanto alla virtù dell' Eccellenza Vostra, facen- 
dole fede che pochi le possono capitare innanzi di sì rara bontà 
« di sì rare parti.* Eie bacio umilmente le mani. 

Di Roma, alli 12 di maggio, 1510. 

Al Duca di Parma} 

Il Paciotto architetto, il quale viene per servire all' Eccel- 
lenza Vostra, per le sue buone qualità è tanto amato da molti 
galantuomini di Roma che lo conoscono, che tutti insieme 
m'hanno ricerco che con questa mia lo faccia conoscere an- 
cora a lei ; acciocché tutto quello che farà per sua naturai cor- 
tesia e liberalità verso di lui, sappia che sia ben collocato. Il 
che fo volentieri per l' affezione che gli porto ancor io ; e lo 
possa far sicuramente, e come autentico testimone, per aver 
tenuto molto stretta domestichezza seco. È giovine da bene, 
e ben nato e ben costumato, ingegnoso, pronto e modesto assai. 
DeUa profession sua me ne rimetto a quelli che ne sanno, e 
n' hanno fatto più sperienza di me ; i quali tutti lo celebrano 
per rarissimo e per risolutissimo, spezialmente nelle Qpse di 
Vitruvio,* ed universalmente per assai buon matematico. E della 
razza di Raffaello d'Urbino; che fa qualche cosa: e con tutto 

* Non 8Ì niega a persona : intendi la giustizia ; cioè che si fa giustizia a 
tntti indistintamente. Notisi ancora persona per nessuno, al modo istesso 
elio usano i Francesi. 

* Parti; qualità, doti, prerogative. 

* Ottavio Farnese, che successe al trucidato Pierluigi. 

* Nelle cose di Vitruvio; cioè nelle cose di architettura, della quale 
il romano Vitruvio, contemporaneo d'Augusto, ci lasciò un ti:a.ttt!i\.Q Vn^ 
dieci librL 
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ohe sìa un ometto cosi fatto, la riuscirà meglio che di paruto,' 
Lo TftcconiFtiido H. nome di tatti a Vostra Eccellenza; e le fi> 
fede che quando si saprà che aia, come sarà, ben trattato da 
lei, oltre la soddisfazione clie n' aranno gli amici suoi, ella ne 
sarà molto lodata da tutti ; e tanto più, quanto lo farà di sw 
[)roprÌD moto;' per esser persona che, per una certa natura 
tinudezaa, si risolve più tosto a patire, che mostrarsi impor- 
tuno : e di Ini non altro. Voglio bene con questa occasione rac- 
comandar me medesima all'Eccellenza Vostra, e supplicarla che 
si ricordi d' avermi per servitore, sa ben per rispetto, più toat» 
che per negligenza, non ardisco d'ingerirmi nella grazia soa; 
della quale nondimeno sono ambiziosissimo. Ed umilmente U 
bacio te mani. 

ni Roma, sili 10 d'aprile, 1551. 

A Messer ClaKdio Tolomci, a Pesaro. 

Ancoraché per l'ìndisposizion degli occhi mi s'iuterdica la 
scrivore, non dovrò però restare al buio, scrivendovi questi. 
pochi versi; per li quali primamente vi saluto con ogni rive- 
renza; dipoi vi domando in grazia, che per mezzo del stwetto 
incluso vi degniate di far queliofficio appresso la eccellentissinift 
signora Duchessa, che merita ' l' ingegno e la condizione dellft. 
donna che ne le scrive: la quale è madonna Laura Battiferri, 
sua suddita d'Urbino, moglie doli' Amraonnato, scnitor fioren-, 
tino. A me pare che, per donna, si sia portata assai bene, a^ 
che ne meriti da Sua Eccellenza alcuna lode e dimostrazioiW'i 
d' avere accetta la vertù e la devozìoa sua. Il marito mi dica 
eh' ella verrà presto di costà * per terminare un negozio dellw 
eoa dote; e desidera giusto favore. Degnatevi con questo 
fare una spianata' innanzi all' EcceUenze loro. E quando etili 
vi sarà, vi piaccia di farle quel favore e quelle carezze che vi 
detta la cortesia verso d'ognuno, e davvantaggio che ai deb- 
bono alle donne, e spezialmente dì spirito com è questa. E jw 
mia soddisfazione vi dirò di più, che desidero vi sia rio- 
comandata ancora per amor mio e del marito di lei, il quale' 
è molto mio amico ; e per essere assai celebre nella scultiKt- 
merita che gli eia fatto ogni acconcio ' da cotesti signori. E cffli i 

' MtQltii cit di panila: meglio cha di vista, d'apparenza; maglio SA 
non proniotta a vedorlo. 

' Di reo proprio moto; per proprio impolao; spootaneamùiito. 

■ Che HHTila. Quel die ò g;imrto caso relativo a af/lcia ; tdoI dira in tilt* 
moilo: Quoll' officia te., di cui la Battlfairi à nierìtevola pel suo ingu — ** 
condizione. 

» Di corta." l'ha gii usato altra volta per «nifl, elio È più sempJ**> 

■ Fare una i^ianaM. Toltn Ir aimilitudine d^tle spianate che si hS*' 
dai militari, eioè il levar via tutti gl'iiopedimeuti e spianar la wmt*^0 
per comodo dall' esercito. 

* Vedi pag. li, nota 3. ^^M 
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questa occasione ancora vi prego a baciar le mani da mia 
parte all' eccellentissima signora Duchessa, ed a monsignor il- 
lustrissimo Sant' Angelo.* 11 signor Duca, non so a quante 
carte mi s' abbia: * venendovi bene,' degnatevi di procurarmi 
la grazia di Sua Eccellenza, e nella vostra e del padre cava- 
liere di continuo mi raccomando. 

Di Roma, alli 27 di febbraio, 1552. 

Al Vescovo di Galasso, in Ascoli. 

Io non so dove questo cristiano, che mi fa scrivere a Vo- 
stra Signoria, scabbia trovato ch'io sia di tanta autorità ap- 
presso di lei, di quanta si crede ch'io sia; e massimamente 
in un papato napolitano.* Basta che s'è dato ad intendere, 
che un prete Vincenzo di Lucca possa per mio mezzo ricupe- 
rare alcune robe, che gli furono tolte costì nella morte del 
governatore passato; o gli si abbino a pagare di quelle 
che son rimase del detto governatore. Io mi spendo ^ con Vo- 
stra Signoria per quanto vaglio in servizio di questo amico; 
e quando la mia raccomandazione gli giovi, penserò d' esserle 
in qualche grazia; ma molto più se in questo suo governo 
si degnerà di fare qualche favore a mastro Giovan Vincenzo, 
medico d'Ascoli, il quale è un mio grande amico e parente. 
E non le avendo a dire altro, le ricordo che questo non è 
tempo per lei da stare in Ascoli, perchè i papati si sono comin- 
ciati a usare molto corti.^ E la porta di San Grianni "^ non mette 
sempre. Intanto si degni di comandarmi; e le bacio le mani. 

Di Roma, alli 8 di giugno, 1555. 

Al signor Giovanni Aldovrandi, a Bologna. 

Avendo inteso che la vostra città cerca provedersi d'un 
lettore in legge, e scrivendo il cardinal mio padrone al si- 

* 'Sani* Angelo, il cardinale Ranuccio Farnese, fratello della Duchessa. 

* Non 80 a quante carte mi «' abbia : non so in quanta grazia mi abbia. 
DiceTasi allora, ma in modo basso, Avere uno a carte quarantotto^ per 
Non averlo in grazia. Oggi non s'intenderebbe ; ed è rimasto il Dire a 
carte quarantotto, per Dire spiattellatamente, in forma da esser bene inteso. 

* Venendovi bene; tornandovi comodo, o venendoyene il destro, T op- 
portunità. 

* Jn un papato napolitano. In quell' anno era stato assunto al papato 
il napoletano G. P. Caraffa col nome di Paolo IV. 

■ Io mi spendo; io mi adopro. 

* / papati ec. molto corti. Difatti in cinque anni si erano veduti quat- 
tro papi; Giulio III successore del Farnese Paolo III; Marcello II, che pon- 
tificò solamente ventun giorno; e il menzionato Paolo lY. 

' San Gianni: San Giovanni; la basilica di questo nome dove i no- 
delli pontefici vanno a prendere il possesso. E perciò forse dice che la porta 
<li San Giovanni non mette sempre, cioè non produce sempre sì frequenti 
papati ; usando mettere, come delle piante, per pullulare, germinax^. \ja. ^'^ 
«tanza sarebbe: Ecco una bella occasione per buscMsV. \\ \,ivcft^\va. 
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gnor Vicelegato in favor del Papio, il quale legge ora inÌTbl 
gnonc; io voglio che Vostra Signoria sappia ancora dan^ 
che questo gentiluomo è uno de^ maggiori soggetti che p» 
siate avere in questi tempi. Le parti sue buone e rare mh 
tante, che arei da celebrarlo pure assai; ma basta ch'iok 
dica in somma, che io non ho mai conosciuto il più compS» 
gentiluomo di questo. E, quanto al bisogno del vostro stndk^ 
non credo possiate trovar meglio, essendo dottissimo, eserò-l 
tatissimo ed eloquentissimOj e di tanta grazia emaestàmia>l|. 
cattedra che, solo che s' udisse, non ci accaderebbe altra ìtr 
tercessìone. Io credo che Vostra Signoria n'ara da molti m 
lazione, essendo infino a ora di gran nome: ma io che loco*] 
nosco intrinsecamente, esorto e prego Vostra Signorìa, 
avendo a favorire persona alcuna di questa professione, v 
favorir lui; e lo faccia sopra di me, che lo impiegherà 
bene, che se ne terrà satisfatto per sempre, e farà nn 
benefìcio alla patria sua. Voglio poi che sappia, che o 
gentiluomo è come me stesso; né per questo ha da ctc 
eh' io lo lodi solamente per amicìzia, perchè l'amo ed osseno' 
per i molti meriti suoi. Però Vostra Signoria pigli arditfr 
mente la sua protezione, che n'ara grande onore; ed ho n^j 
ranza che me ne ringrazierà ; siccome, avendo la cosa effoni^j 
io n' arò immortale obbligo a lei. Alla quale riverenten 
bacio le mani, pregandola a raccomandarlo agli altri "'" 
miei padroni. . 

Di Eoma, alli 19 di giugno, 1560. 

Al Varchi, a Fiorenza. 

Il presentator di questa, o poco meno, perchè potrebbe! 
venire appresso, sarà messer Tommaso Machiavelli, gentilaomo] 
bolognese, e derivato, come io credo, dalli vostri di Fioren-j 
za. viene per negoziare con l'Eccellenza del signor vostro. 
Duca,^ per ordine di Madama nostra d'Austria, della quale è 
secretario ed agente. E persona di pezza,^ come potete conn-l 
derare dalla qualità delle faccende e da' personaggi con chie- 
per chi negozia. È poi galantuomo nel resto, letterato e poe-j 
ta, eh' è peggio. Tutte queste circostanze ve lo potranno ftr 
amare o stimare per lui stesso. Per conto mio non vi voglio 
dir altro, se non che è tanto mio amico, quanto io sono voj- 
stro: per tale desidera esser conosciuto da voi II resto farà 
' amorevolezza vostra e la presenza sua. Andrà, credo, a Pisa 

* Oaaa-vo. ì) continuo questo Osservare alcunOf per Fargli ossequio, Bi- 
verirlo, o Renderglisi benevolo. 

* Duca Cosimo 1. Por madama nostra d'Atistrta s'intende Margherita 
figlia naturale di Carlo V, maritata ad Alessandro de* Medici, e, dopo U 
costui uccisione, ad Ottavio Farnese duca di Parma. 

* È 2>cr8ona di pezza : è uomo di gran condizione e di pregio. Detto 
a simi-liauza del panno levato dalla pezza, che è nuovo, e perciò di più 

jUCZZU. 
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' Sua Eccellenza ; e per esser nuovo in quella corte, 
_B esser raccomandato a qualcuno che gli procuraase 
dita per alloggiare, e eimil cose. Io lo rnccomando a, 
'^ Signoria guttnto poBso, e me le raccomando ancor io. 
DI Bama, sili 1 di febbraro, 1063. 

Mmsignor Yicelegato d'Avignone, ad Avignone. 

1 questa occasione della venuta di messer Antonio frs- 
.i Vostra Signoria, arei mille torti, se non rompessi U 
io ohe tanto tempo ho tenuto con seco. Non me ne vo- 
jnsare, perchè ella sa che ni' ha fatto più. volte huone le 
oh' io potrei allegare, lo !e bacio le mani con questa 
"ne, e del resto mi rimetto a messer Antonio ; col quale 
messer Alessandro ìnsieroe ho parlato avanti la sua 
, d' un favore eh' io vorrei da lei per compiacere a Mon- 
Fapio. Quanto io lo desideri, lo può da sé stessa con- 
fi, essendo informata 'dell' infinito obbligo ch'io tengo 
!, e per conto di Giovan Batista mio nipote, e pel- 
ane cue ha sempre mostrato di portarmi. Oltre che, 
ite Bue rare qualità egli merita d'esser amato ed oaser- 
I favorito da ognuno. Ed essendo conosciuto da Vostra 
ia, BÌccome da me, non dirò alti'o ; salvo che per una 
non mi può far grazia più singolare, che operai-si' io 
he può e ohe gli è lecito, in compiacerlo del desiderio 
li tiine che il signor Seleuco Cusano ottenga il magi- 
dei VigierL Io non sono iuformato nò delia quahtà del- 
io, né de'meriti di chi l'ambisce; ma qualunque eia 
r esser r altro amico e benemerito del Papio, mi fa 
argomento che ne sia degno. Se così pare aVoska Si- 
la supplico a tener quel destro modo eh' ella saprà, 
Saisca ; perchè intendo cho il cardinale se no ri- 
timo ' m lei. Bel resto, anch' io mi rimetto alla 
sa ed all' amorevolezza sua. Del mio stato non le vo- 
' altro, che le arei da dir molto; ma messer Alessan- 
i aver informato messer Antonio del tutto. Basta che 
sommariamente, che con onore e satisfazioD mia io son 
li me; e ohe io mi contento dì quel che a Dio ed agli 
del qiondo è piaciuto, e che necessariamente m'è conve- 
fore. Con che a Vostra Signoria umilmente bacio le mani. 
DI Bontà, sili 17 di ftbbinra, 15G3. 

Monsignore Odiscdco, Governatore della Maj-ca. 

^ . . ) questa a Vostra Signorìa, come si dice, con due 
l' uno molto desideroso d impetrar grazia da lei, 1' al- 



,■ aSopmrsI. Lo (lieo bene spBEBO e Tolcctierì. Coil poc' aa\ 
lìmo senso ijienda-ti. 

PjMmo: eotne Su ultimo, In ultimo, NeIT ultimo, ào^ k-Wa.^ 
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tro, dubbio di nun esser abile ad ottenerla. Quest' officio 
raccomanilare è solito farsi o da supDriorì cbe teughino ' i 
torità, o da inferiori ed anco pari eh' abbiano sicurtà ' oOT . 
persone a cbi si scrive. Io non sonu uè di questi, né di qo^ì 
colpa, dall' mi canto, della fortuna ; dall' altro voglio dir min, 

Soichò per uaa certa mia o timidità o circospezione, o fred: 
Bsza cn' ella sia, non ardisco d' ingerirmi nella convorsazio 
e nella grazia dei grandi, senza mtromission d' altri, o 'i 
cagione che mi mostri loro più affezionato cbe ambizioso.] 
se mi valesse la vera inclinazione e la molta osservanza ffi 
verso i meriti di Vostra Signoria, senza dubbio ella mi t,^_ 
spenserebbe per la seconda spezie ; ed io non la richiedanj 
cosi timidamente, come fo. Contuttociò mi son risoluto a tfe 
chiederla, confidando prima nell' umanità sua; dipoi assicurato 
da chi ne richiede me, che sarà ricevuto in buona parte & 
lei; e di pii!i, che io ne sarò compiaciuto: mostrando dì saps^ 
non 80 come, ch'ella mi porti buona volontà.' E quando MB 
fosse altramente, io voglio piuttosto parer magro cortìgiiw^ 
che freddo amico. L' amico, per cbi le scrivo, è mesaer Fabhife 
zio Adriani da Monta Santo, del quale, essendo Vostra Si^ 
ria in provincia, potrà facilmente aver tale odore,* che aiaS 
porrà per sé stessa a favorirlo. Trovandosi meritevole d^ 
grazia d'ogni signore; cortigiano antico di Roma; amato'} 
provincia, e dei primi in casa sua; gentiluomo onorato q« 
bene e d' assai. Questo mi par cha basti a muover Vostra % 
gnoria per conto suo. Per mio, non so con cbe muoverlo: (_ 
non che, se questo rilieva cosa alcuna appresso di lei, (^U^ 
de' più vecchi e più cari amici oh' io abbia; allevato e disciphnah 
con esso me; da me grandemente amato; e mio più che p^ 
rente. Desidera in somma la grazia di Vostra Signoria, e tC 

iVi~:™i ;..-;*>. J„n„ — corte; spezialmente qualch- — 

, da trattenersi ' fuori di casa 
Io farà con owni sincerità a i;uii w 
[do a Vostra Signoria per tutto qnw 
i^uci puu 1» Dcivibu, i^iic jo le ho tenuta fin qui neU'aninuii 
che le scopro, e le dedico ora per sempre. Con questa oca. 
sione mi rallegro seco di questo suo nuovo onore, o osrfcj' 
piuttosto ; che di onore a di laude perpetua spero che le d " ' ' 
esaere, a scala " a cose maggiori. Così a Dìo piaccia, ancùFi 
beneficio della povera e tanto vessata mia provincia. " 
questo riverentemente le bacio le mani. 
Si Koma, olii 23 di ^eaunro, 1561. 

■ Tca^lwnB: Dia meglio len^nnu. 

' stilano «imirtì. I vocabolari non Ciddo motto dalla frnsfl 1^ 
tuMì con ainiiio; egnÌTRlonta a Pluliar siturtà dì lui, Far aeoo \\ 

* .Mi yoTli tuona mrfoitia.- sia lien diapoato T 

* Odora! qui Tale indìzio, informaiìon?. 
' IVollenn-n/ nutnteiieiBL 

* Hcala, Id senED iTipicato, come e! dice di iionfs. E tdoIs IntenU 
(fluta QuoTR carica dì goTemitore gli aptlrì la tìs pei salirà pmfl 
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Al Signor Cardinal Capodiferro,^ Legato di Romagna. 

(In nome del signor Duca Pierluigi Farnese.) 

A un signor amorevole e generoso, com'è Vostra Signoria 
verendissima, son certo che jper V ordinario sono raccoman- 
iì gli uomini sinceri e buom; massimamente quelli che sono 
erati da lei; ma perchè messer Desiderio Guidoni, governa- 
re di Cesena, per cui le scrivo questa, è servidor ancora di 
i altri, e spezialmente è caro al duca Ottavio mio figliuolo, 
la lui mi vien commendato e raccomandato assai, non posso 
.ncar di non far quest' uffizio a suo favore, comecché non sia 
cessarlo. Egli per la sua modestia dubita di non averla un poco 
itidita, a gravarla con intercessioni di Roma, eh' ella li dia 
>go in Romagna; e non si soddisfa d' averlo ottenuto, se non 
iene anche d' essere in sua buona grazia, della qual si mo- 
•a ambiziosissimo. Io la prego che, riuscendole nelle azioni 
quella integrità e di quella sufficienza * eh' io tengo che sia, 
voglia abbracciare e lavorire non solamente come nostro 
rvidore, ma come suo proprio; che di già suo è diventato, 
per tale desidera d' esser riputato da lei. Questo suo buon 
aimo senz' altro merita eh' ella per^ sé medesima l' accetti vo- 
mtieri; ma per aver fede in me, vi aggiungo la mia racco- 
landazione, e mi sarà gratissimo che gli sia di qualche pro- 
Ito. A Vostra Signoria reverendissima bacio le mani, e mi 
•roffero di continuo. 

Di Piacenza, a' 29 di marzo, 1546. 

AIP Arcivescovo Sipmitino,^ Nunzio in Portogallo. 

(In nome del medesimo.) 

Ancora che paia una spezie d'ingiuria* a raccomandare i 
moi propri servidori ad un signor amorevole e liberale, com' è 
Mostra Signoria reverendissima, io le raccomando nondimeno 
nesser Vincenzo Fagiuolo, suo auditore, perchè in vero noi fo 
)er diffidenza ch'io abbia di lei. né meno richiesto da lui, che non 
ia bisogno appresso di lei d' altro mezzo che della virtù e della 
lervitù sua; ma solamente incitato dalle buone relazioni d'al- 
ani gentiluomini che me l' hanno molto commendato, e spinto 
lai desiderio che io ho di mostrarmi amorevole, come sono, di 
uesti miei nuovi sudditi. Vostra Signoria sia contenta, oltre 
Ha solita amorevolezza, di scoprirgli qualche inclinazione di 
iù per amor mio ; che certo ella me ne farà cosa gratissima. 

Di Piacenza, a* 12 di maggio, 1516. 



' Ccqìodiferro Girolamo, romano, detto volgarmente il Cardinal di San 
iorgio. Continuò a esser Legato in Romagna sotto tre papi : Paolo III da 
li ebbe la porpora, Giulio III e Marcello II, 

* Sufficienza; abilità, capacità, perizia. 

* Siponthw; ili Sì ponto. 
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Al Reverendissimo Cardinale * 

So cliB Vostra Signorìa reverendissima 
Antonio Ottoni di Matelica, per essere persona di conto, el 
zialmente fsvoritissiniQ camsriero del cardinal Farnese, che 
tale è GonD3cia.to da tutti; ma perchè ella n' abhia piufìaa 
noacenza, e per questo non aolamente per niia interceasione, 
per suo mento, si dispong'a a compiacerlo e favorirlo in qael àsf 
ara bisogno dell' aiuto e dell' nntorìtà sua, le dico che, oltre il* 
r essere ulnstre di sangue, è nobilissimo e più che reale d' animtk 
e di costumi, virtuoso, iugenioso,' amorevole e amabile sopra 
modo; in somma da ogni parte compito e digniasimo delle sr" 
protezione. Io l'osservo e lo riverisco da padrone; ed eglin _ 
favorisce, e mi ama da fratello; onde che, per amore, per ob* 
bUgo, o credo per destino siamo congiuntissimi insieme, an4 
in tutt« nna cosa medesima, e solamente contendiamo di su- 
perare l'uno l'altro d'amorevolezza e di gratitudine; ma perchà 
nell'ultima, se ben gli son pMi d'animo, egli mi ha tanto al 
disotto di forze, che uon ho pago con lui; ' vo procurando, per 
via di credito, di scontar seco qualche partita, per non passare 
in tutto per faUito al libro dell' amicizia ; imperò ritraendo da 
certa sue lettere, che gli occorrerà per qualche suo disegno 
valersi di Vostra Signoria reverendissima, ho pensato che per 
liberalità e umanità di lei mi potrebbe riusdi'e di voltargli per 
ora questa detta; ' e ottenendolo, mi terrei molto awenturat<^_ 
e in gran parte ecarico di quanto gli debbo. Per questo me, 
n' è sorto neh' animo un desiderio molto grande, e ne ho eoa-] 
ceputa una speranza maggiore, assccorato prima dalla pab** 
bhca fama che corre di Vostra Signoria reverendissima, ^< 
essere il piil offizioso signore della corte, di poi dalle offer' 
e dalle dimostrazioni che mi fece, e piti dagli effetti che in 
vidi in Roma, e massimamente a benefìzio di measer Antonio 
Allegretti, ma sopra tutto perchè porto fermissima speranift 
che le quahtà del signor Antonio r indurranno a mostraraegU' 
grato, per obbligarsi particolarmente lui. Con tutta qnertfl-, 
scorte vengo conudentemente a richiederla che sì degni farmi 
tanto di grazia, che '1 signor Antonio in questo suo bisogno nW 
abbia da lei repulsa. Io non so quello che sì desideri, ma sO 
bene che il desiderio di un suo pari non può essere se non 
modesto o ragionevole. E per tutti i rispetti dì sopra, e p»' 
molti altri intercessori che penso no le parleranno, d' altra im- 
portanza che non sono io, son quasi sicuro che, se ella potrii 
gU compiacerà volentieri; e compiacendogli farà pifi cose ìor 1 
sieme; aiuterà me, come ho detto, a dìaoubligarmi da lui; ob» | 

' /njeMiMo, per ingr-snasa, è pfii prosaimo all'oi-isine latina 

' Jfan ho pago con (ili: non ho modo di silebitarmi seco. 

' Di voltargli ec. quaila della: ài accenderli questa partita 

nel libro de' conti; Turlo dobltoro. È termina de' luercanti: B 

per uonllnnar li H^ii-a in tutto il poriodo, le fi'Bsl non Ao jmj 

di credUa; KBniar la parlitttì fallilo. 



LETTERE DI EACCOMANDAZIONE. 1C9 

lerassi lui e me perpetuamente; e metterà in atto la cor- 
> e la bontà sua per una persona tanto meritevole, quanto 
signor Antonio, e per un servitore tanto affezionato, quanto 
m io. EgJ^ non sa questo uffizio che io fo per lui, e però 
irà d' altrettanta grazia, eh' ella governi la cosa * per modo 
oltre agli altri mezzi che opererà per disporla, ne sappia 
che grado ancora a me, o almeno alla buona volontà che 
nostro di giovargli per quanto posso appresso a Vostra 
orià reverendissima, alla quale molto riverentemente bacio 
ani. 

Di Piacenza. 
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Al Frescaruoìo, a Napoli 

a somma noi non abbiamo pago con voi. Il Molza ed io 

disperati col fatto vostro; e non prima avemo pensato 
isobbiigarci in parte di quello che vi dovemo," che ci ob- 
ito di nuovo. E ci siamo risoluti che fino a tanto che non 
amo I da donarvi almeno una città, sia bene di lassarne 
rare. Io ho ricevuti i zolfi delle corniole del signor Car- 
0, ed i vostri alberelli ^ di sapon moscato ; e non potendo 
litro per ora, ve ne ringrazio a parole, e farò ogni opera 
pingere il signor Molza costà, perchè vi ristori in parte 
quella sua cerona.' Dirolli intanto delle pietre da funghi, 
:o le vostre offerte al Telesino, secondo che m'imponete, 
lolate il Caserta per mia parte della morte del baron di 
ia, e raccomandatemegli. Salutate messer Gioseppo, e degli 

mi rimetto all'inventario. 

Di Koma, alli 21 di settembre, 1538. 

Al Signor Luigi Alamanni, a Eo^na. 

) mi tenea pur troppo onorato della benivolenza di Vo- 
Si^oria, senza che mi degnasse ancora della grazia del- 
strissimo suo cardinale; della quale mi pregerei molto 
3he non fo, s' io fossi certo che mi si venisse per mio me- 

Ch^ella governi la cosa; ch'ella maneggi, tratti, la cosa. 
Alberelli; vasetti. 

Cerona; accrescitivo di Cem, in senso di Viso, Aspetto. Come se di- 
— Con quel suo faccione pien di salute; ma scherzèTOlmente, ^«lOoa 

1 Molza era infermiccio. Dì che vedi la pag. 81. 
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rito ; come so che mi si mostra per vostra intercessione. Mii 
perchè tanta liberalità, con quanta Sua Signoria reverendis- 
eima si versa ' Eopra di me, non è così conveniente alla inde- 
gnità min, come smu sua grandeii^ìa, non posso, senz' arroganza, 
(iccettarla da sì gran signore. H ounle non pure ha cagioni 
d' osarla con me, ma _6nora non na saputo forse ohi io ai 
fia. E per questo ne Voglio ssiper grado prima a Vostra ffi^ 
'noria, o di quella parto che mi può venire dall'umanità d'on 
Uà signore, la prego che mi sia intei'cessore appresso di luì cai 
a ringraziarlo, come a farmelo fazioso. Ed io dal canto mi^ 
cercherò, con tatti quelli poveri mezzi che potrò, dì meritW 
mia particella di tanto favore, onorandola sempre, predicala 
done e facendone quel testimonio che io saprò con la lii^ii% 
e con quel poco credito ch'io potessi aver mai con le ITuae» 
Intanto prego Vostra Signoria che con qnel modo, che le parli 
migliore, me gli mostri almeno per non isconoseente della cor^ 
tesia che m'ha fatto. E con questo a Vostra Signoria ed Bi 
gentilissimi suoi figliuoli infinitamente 



Di Kavoimai, e,11i SS di Eennaio, 1540. 

'41 Signor Alessandro Ettffino, alla (Joiie. 

L'offizio che Vostra Signoria ha fatto per me d'impetrarmi 
dall' illastrìssimo cardinal Farnese l' intera grazia della tratt»,* 
non è di quelli ohe fanno ordinariamente sii altri signori dtj^. 
corte dei quali ho provato assai, L' utile che me ne risulta nn 
è di poco momento. Ma perchè io conosco lei dì grande aninw 
ed io non sono di vile affatto, non la ringrazio tanto di qse* 
sto, qnanto della prontezza ch'ella m'ha mostro dell'opera ani^ 
e della fi.danza che mi ha data di ricorrere a lei in tutte l' a^ 
tre mie occorrenze per l'avvenire. Certo ch'io ho sempre arati* 
a riverite le virtù della Signoria Vostra per insino da che Ìo 1» 
conobbi per relazione di quell'anima generosa del vescovo Gni- 
diccione. Ma ora spezialmente ammiro la gentilezza e la coT" 
tesia sua; perchè le provo io medesimo, oltre all'essermi nfr 
tiasime per testimonio d' ognuno. Onde che non meno mì piaM- 
che sia dotata, di si bell'animo, che ricca di si buon noiii&' 
E per questo e per l' obbligo che io le tengo, con l' affezìon» 
non la posso esser più servitore che le sono; con l'opere, nOB 
veggendo per ora in che me le possa mostrar per tale, aspet- 
terò che mi si oppresenti qualche occasione, o che Vostra S- 
gnoria si degni di darmela : di che mi farà sommo favore, 
wiè più caro mi sarebbe ch'ella mi tenesse grato de'beni „ 

Sassati, che se me ne facesse ogni giorno de' nuovi. Intanto, 
eaiderando la salute e la grandezza sua con mesaer Aleasan- 
dio il quale ha già finito il suo cammeo, me !o raccomandik 
Di Roma, alU 19 di masgia, 1513. 



j 
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A Messer Francesco Cenami, a Naxoóli. 

Ho ricevuti i danari che m' avete riscossi del mio benefizio 
di Puglia/ e da' Ruscellai ve ne sarà mandata la quitanza. Vi 
ringrazio sommamente non tanto del servigio, per esservi ob- 
bligato di molto maggiori di questo, quanto della prontezza 
e dell'amorevolezza che mostrate nell' operarvi per me; le quali, 
ancora che non mi sienojpruove, mi si rappresentano nondimeno 
ogni giorno maggiori. E per questo con maggior fidanza me 
ne varrò in tutte le mie occorrenze, ma non già con tanta, 
che lo faccia senza rossore, fin che voi non vi valete a rincontro * 
di me. Fatelo, signor Francesco, di grazia, per levarmi affatto 
la temenza eh' io no di gravarvi,' e per darmi a divedere eh' io 
sia buono a qualche cosa per voi. E se mi comanderete, mi 
rincoro * di far miracoli per servirvi, perchè, dove non aggiun- 
gerò con le forze, supplirò con l'affezione e con la diligenza. 
Ed a Vostra Signoria mi raccomando. 

Di Roma, alli 2 di giugno, 1543. 

A Messer JRóbeHo de Bossi, a Parigi. 

La vostra lettera del 18 di luglio, col dono che mi fate dei 
tre belHssimi libri, per aver fatta la giravolta da Roma, e per 
esser io stato a Mantova, dove a' giorni passati correndo alla 
corte cesarea caddi malato, dopo due mesi quasi, m' è venuta alle 
mani in Piacenza. Imperò m' arete per iscusato se vi rispondo 
tardi. E per risposta vi dico, che la cortesia e l' amorevolezza 
vostra mi si fecero veder tali nel mio passar da Parigi, che ben 
ingratissimo sarei a non ricordarmene sempre. Sicché non era 
necessario che con altri segni me le rappresentaste, o con let- 
tere me le riduceste a memoria. Voi m onoraste e m' accarez- 
zaste allora assai più che non dovevate una persona non co- 
nosciuta, e di sì poco affare come son io. Ora che davvantaggio 
vi paia d'avermi fatto povera accoglienza, e, come voi dite, 
magra cera, e che ve ne scusiate, e mi vi offeriate di nuovo ; e 
più, che mandiate a presentarmi; ^ son cose che procedono non 
pur da grandezza, ma da soprabbondanza d' amore e di libe- 
ralità. E con tutto che mi carichino di soverchia obbligazione. 



* Da questa lettera, e più dall'altra a pag. 22, dove dice uno de* vo- 
stri napoletani, potrebbe credersi che il Cenami fosso napoletano. Bene è 
vero eh' egli a quel tempo area messo su casa in Napoli ; ma era di Lucca. 
Il Lncchesini nella sua storia letteraria del Ducato lucchese cel dà per un 
Mecenate degli uomini studiosi, e, oltre al Caro, stretto in amicizia col Gui- 
di ccioni, col Tolomei e con Bernardo Tasso, che gl'indirizzavano i loro versi, 
ricliicdendolo del suo giudizio. 

* A rincontro; all'incontro, in contraccambio. 
' Gravarvi; esservi di peso, annoiarvi. 

*• Mi rincoro; spero, confido. 

* Presentarmi; farmi dei presenti, dei regali. 
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temo YeTgogoa; perchè, dove non giugneranno gli effetti, con 
voi, elle modestissimo siete, supplifa la gratitudine dell' anìnus 
Dall' altro canto ho preso un allegrezza, infinita della> mo] 
stima cha mostrate fare dell'amicizia mia; perchè non ^ 
deudo che vi possa esser mai dì frutto alcuno, poiché sì stM|__ 
la coltivate, ai ai lontano la mantenete, e per tempo aoab 
diminuite, ne ritraggo che cousideratameute jier vera affenn 
d' antiao, e per buona conformità di natura, mi vi siate dato,ei 
abbiate accettato me per amico; e non per una comune usaott^ 
eenza riscontro di volontà, e con quei disegni che volgarmentìii 
si fanno oggi dell' amicizia. E per tutti questi rispetti mi p«r^ 
fiuado che sincerisaima sia, e che costantiesima debba e — ~ 

sempre la benivolenza vostra verso di me. Ora se voi pen . 

eh' IO sappia ^uali sono gli obblighi della vera amicizia. 41 
quanto io vi sia tenuto, e di quanto merito voi siato, vi aSK 
vate risolver dal canto mio che carissima mi aia qnesta vOBtr^^ 
affezione, oche, come preziosa, con ogni corrispondenza d'amoi 
e con tutta quella prontezza d'ofEzi che nel perfetto amicai 
richieggono, m'ingegnerò continuamente di conservarla. Sieobi 

,1» — : ; 3 disporre, voi di me, ed io di voi, coati 

no. E con questa confidenza vi raecv 
mando di costà ' Fabio mio fratello; dico quanto ai ricordici 
alla conversazione; che nel resto, stando con monsignor i 
Fermo, penso che sia ben provista. Ma egli si loda tanto dd 
l' amorevolezza vostra, che di ciò vi debbo più. tosto riogn^ 
ziare, che richiedere. Onde cosi di questo, come dell' onopdi| 
mi fate, e dell' amor che mi portate, vi ringrazio quanto pOGsq 
ed a rincontro amo ed onoro voi quanto debbo. State sodo-, 
Si Piacenza, olii 13 di settembre, 1545. 

S., a Viìiegia. 

Molto picoiol saggio potete cavar voi. messer N. della 
granae osservanza verso dì voi, di due semplici saluti che v'hi 

Bolamente aggiunto, di tanti che ve ne ho mandati. Questi, 

tutto che si chiamino dimostrazioni, non sono però di quelki 
ciie dimostrino interamente. Io vorrei che si trovasse un mo4^ 
di paragonar gli animij' perchè voi vedeste, nel primo grado di-'' 
certezza, di che sincera lega d' amore, d'onore e d' ammirazione' 
insieme aia l' affetto del mio ' verso la virtù e bontà vostra. 5^, 
quanto a dire che buouo e virtuoso vi tenete, perchè siete amata 
da me, avvertite che la soverchia modestia, non è più. moda*; 
Btia. Cha nel dare a me, e nel tórre a voi troppo — ■" -' 

■ Di coUà. Vefli la nota 4 della pag. 102. 

■ Paragonar gli nsìmi .- fluttsl provarli con In pìetm di parafona, p«- ■ 
conosi'-eTO (segna a. dir poi) l<t It^a il'f'ore, eniuB si fa delln legn, cioè nm-" 
liti dell' oro. 

' Dtt mio! sottìateodi uniNiu. 
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si conviene, trapassate i suoi termini di gran lunga. Voi per 
essere o per parer chi voi siete, non avete bisogno d' altro che 
del vostro giudicio. Il quale, per molto che v attribuisca, vi 
darà sempre meno di quello che vi si conviene. E se per as- 
securar la compiacenza di voi stesso, ne volete pure altra te- 
stimonianza, non è (questa grandissima, che da tutti siete pre- 
dicato, da tutti premiato, e dai più potenti temuto ? Ma, quanto 
alla virtù, io vi riverisco e vi ammiro insieme con gli altri per 
forza, perch' ella sforzatamente s' insignorisce degh animi de- 
gli nomini. Ma per elezione e di mio consentimento, io vi sono 
affezionato e devoto di cuore, per la bontà, per V amorevolezza 
e per T umanità vostra naturale con ognuno, e spezialmente 
verso di me. Mi ricordo dell' affettuose accoglienze che mi fa- 
ceste in Vinegia; vidi le lettere con che già vi degnaste d'ono- 
rarmi in Romagna; penso a questa che m'avete ultimamente 
mandata a Piacenza; che considerando da chi si scrivono ed 
a cui, sono pure amorevoli ed umane sopra modo. Della bontà, 
oltre agli infiniti esempi che n' ho sentito raccontare, l' ultimo 
in favor del mio Varchi m' ha grandemente commosso. Dicono, 
che essendo voi ricerco da non so chi di scrivere in suo disonore, 
ed invitato ancora con premi, ve lo toglieste davanti con pa- 
role degnissime di voi; volgendo centra di esso il medesimo 
flagello eh' egli procurava centra l' innocenza altrui. Di che ho 
preso grandissimo contento, così per la lode che ne sento dare 
a voi, come per lo splendor che ne viene sopra la candidezza 
dell' amico mio; insieme col quale ve ne rendo grazie immortali. 
E per tutti i rispetti di sopra, non pur come virtuoso e buono, 
ma come difensor dei buoni e de' virtuosi, v' amo, v' onoro e vi 
celebro con l'animo, cioè quanto debbo; che con altra dimo- 
strazion di gratitudine o d' onore non mi presumo mai di poter 
giungere alla grandezza del vostro mento. Conservatemi in 
questa vostra buona grazia; stabilitemi in quella del gentilis 
Simo Tiziano e Sansovino.^ E state sano. 

Di Civita Nuova, alli 22 d' ottobre, 1545. 

Alla Marchesa del Vasto. 

Dal signor Contile * m' è stato scritto, e da Monsignor Got- 
tieri riferito, quanto umanamente Vostra Eccellenza s' è ricor- 
data di me nel caso di Piacenza; ' e da loro sono stato per sua 
parte salutato ed invitato a valermi della sua molta liberalità 
in ogni mio bisogno. Questa memoria e questa cura eh' ella 
mostra tener di me, per l' ordinario mi sono di sommo favore 
e di sommo contento; ma in questo tempo mi sono di tanto 

* Tiziano e Sansovino, Il primo, non può ignorarlo nessuno ; l'altro fu 
architetto e scultore. 

* Contile, gentiluomo sanese e buon letterato, a cui è pur diretta la 
quint* ultima lettera di questa raccolta. 

* Nel caso di Piacenza, quand' egli dovè scappare dopo la tra%\<^«i ^^i^^ 
del suo padrone Pierluigi Farnese, avvenuta il 10 b^U^iùJùi^ ^ ^OK wsaa. 

CAno.—JLetten, ^ 
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maggiore, quanto con maggior sua laude mi sì appi 
ricordandosene ed ofierendomisi negli infortuni, 

della più. parte de' signori, e quasi di tutti gli 

questo non è il primo sogno che a' è -visto della grande , 

1 animo di Vostra EcoellenEa; così le corrisponda quel!» 
fortona, poiché da lei s'impara il modo di diepenearla. Mai _._ 
in questo atto io ricero tanto, oltre a quello che ini ei conriena' 
che per avventura le si potrebbe dire che trapassasr" -*■' -"-- 
lunga i termini della Uheralità, e' ella non rìconoscf 
più tosto la divozion dell' animo, che il merito dell'opere. On 
perchè io non posso aggiungere a mostramele gratitudine ^ 
tramente che adorandola col pensiero, e celebrando con lepi> 
role la cortesia, la generosità e l'umanità sua, degoiai d'w- 
Gettar questo solo, che io posso darle dal canto mio, aveod» 
dal suo da ricompensarsi largamente della lode che acquistai, 
e del piacer che sentono i signori magnanimi in fare beaefids 
altiTji, senz' altro disegno che dì giovare, e di ciò godere in 



Dì Roma, alli 15 di dioemlire, 15i7, 

Al Signor Angelo di Costanso, a Napoli. 

Non posso senza nota di rustichezza e d' ingratitudine 

■ loscer la cortesia e 1' amorevolezza vostra verso di ns. 
non mi parendo di poterlo fare con quella espressio» 
j vorrei, lascio che padi'e don Onorato, con la medean» 

zza che mi ha pi'esentato l'amor che mi portate e V onor 

che mi fate, vi mostri per la più. parte il riverbero che l'ima 
e I' altro fanno verso di voi, F obbligo che Ìo ve ne tengo, f 
il contento ch'io n'ho ricevuto. Ed io vi dirò aemplioemeoU- 
ohe ve ne ringrazio ; e tanto più, quanto, non mi conoscen^ 
vi siete a ciò mosso più per inclinazion vostra e per vostit 
gentilezza, che per mio merito. E quanto all'affezione, noniU 
ne ten^o gravato, perche ve ne posso rendere U cambio con 
amarvi del pari. Quanto all'onore, non mi si convenendo tanfa^ 
né da voi mi si può attribuire senza carico del vostro giodì- 
ciò, né da me si deve accettare in pregiudioio della mia ~"- 
destia. Imperò da qui innanzi, jioicliè per amico mi avete 
guato, pei- tal mi tenete, che ^^ sarò sempre. Nel reato so „-, 
vi riosciró, non credo d esser tenuto ; e qualunque mi sia, ^ 
Bidero che perseveriate d' amai-mi. Non vi scrivo con le siffno- 
rie, ancora che siato a Napoli,' perchè cosi soglio, e cosi b ntt 
tra gli amici e tra' galantuomini. 
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Alla Signora Donna Giulia Gonzaga, a Napoli. 

H signor don Giorgio Marri::li mi fa fede per una sua che 
Vostra Signorìa illustrissima tiene ancora memoria di me; cosa 
clie mi è tanto di maggior favore, quanto me ne reputo men 
degno non conoscendo che per mie qualità, né per servigi che 
le abbi fatti, ne per lunghezza di conversazione ne dovesse 
aver punto di ricordo : cne a pena si può dire che io la visi- 
tassi in Napoli; e tant' anni sono. E se ben con V animo io ho 
eempre continuato d^ osservarla, di riverirla e d^ ammirarla 
<|uanto si conviene a signora di tanto merito, non ne ha ve- 
duti però seffni estrinsechi, per li ^uali io le potessi venire in 
quella considerazione in che mi si dice che le sono. Di tutto 
dunque so grado alla molta umanità ed amorevolezza sua; e 
come ne le sono infinitamente obbligato, così ne le rendo in- 
finite grazie. E supplicandola a non dimenticarsi dì questa 
sua buona volontà verso di me, ed a valersi d'un ardentis- 
fiimo desiderio ch'io tengo di servirla, riverentemente le ba- 
cio le mani. 

Di Boma, alli 14 di febbraio, 1551. 

■ 

A Donna Vittoria Colonna. 

La prima volta ch'io fui salutato in nome dì Vostra Si- 
gnorìa illustrissima (io le dirò il vero), ne presi quasi mag- 
gior maraviglia che godimento, pensando alla novità del sa- 
luto, donde veniva, ed a chi si mandava; e non vedendo dal 
canto mio né merito, ne servìzio, uè pur conoscenza che potesse 
aver mosso una signora sua pari a degnarmi di tanto. E ben- 
ché io conoscessi, dal canto di lei, che la grandezza dell'umanità 
« della gentilezza sua avesse potuto dispensare ^ ogni mia inde- 
gnità e abilitarmi a tutti i suoi favorì, non però gli gustava 
interamente, così per non sentirmi, come ho detto, proporzio- 
nato a riceverli, come per dubbio che il suo gentiluomo non 
avesse preso in iscambio me o frantesa la commission sua. Ma 
poi che il signor don Giorgio Marrich mi ha fatto chiaro, che 
in ciò la fortuna ha manco parte che il merito mìo, e che di 
nuovo mi saluta a nome suo e della signora sua madre, e mi 
fa fede che parla onoratamente dì me, e che mi reputa degno 
della sua grazia; arricchito in un tempo del giudizio, del te- 
stimonio e della benevolenza dì Vostra Signoria ìUustrìssìma, 
fion venuto in più pregio a me stesso, e n'ho sentito quel- 
l'estremo contento che si suole d'un grande e subito acqui- 
sto come è suto * il mio. Il quale, oltre all' essere per sé me- 
desimo desiderabile ad ognuno, é stato spezialmente caro e 

* Dispeì^are ; condonare. 

' Suto ; stato. Questo participio del verbo EaaerCf oggi non %v \\.^^xOc^^^ 
p:{), se uon forse per la rima nel verso. Peggio cssuto e Usuio* 
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prezioso a me per tante sue circostanza; poiché non l'g 
tando, noi meritando, di sao proprio moto a' è fatta ÌBìjL 
al desiderio clie io ho sempre avuto d' esser conoacìnto a 

Ser imo d'infiniti che osservEvno ed ammirano la grai;' 
elio spirito e della virtù sm»: la qual mi sforza a rìì 
assai pia che quella dolla fortmia- E tanto maggiormeiM 
caro, quanto noa solo mi pare di avermi di nuovo j' 
guata la grazia sua e della signora sua madre, ma ' ' 
con essa, quella della signora marchesa de! Vasto il.__ 
ed anco ricuperata quella che soleva aver già con Ì^M 
chesa di Pescara, famosa memoria; ' poiché del medMÌi ' 
gue, col medesimo nome, ed ornata delle medesime di. 

Sir succede a lei; ma, cosi giovinetta, com'è, già la pu^ 
grido e di gran lunga l' avanza d' espettazione. Peri, 
queste cose Vostra Sigaoria illustrissima può facilmente' 
prendere, quanta stima, abbia fatta della sua cortesia vèr 
me, di quanto le sia tenuto, e quanto ne la ringrazi. E! 

senza più dirle, la supplico solamente che, per non far t 

al suo giudizio, si degni preservarmi, non si potendo per lo 
mio poco valore, nella opinione avuta di me, almeno neH» 
grazia ohe già m' ha fatta, di tenermi per suo, qualunque mi 
aia. E per tale offerendomele in perpetuo, riverentemente la 
bacio le mani. 

Di Roma, alli 15 di febbraio, 1551. 

A STesser ***, a Ferrara. 

Measer Francesco Gherardini,' che sa i miei travagli e I» 
mia frenesia circa lo scrivere, mi doverà scusar con voi se non 
ho così presto risposto alla vostra lettera. Alla qnale io non 
saprei che altro mi dire, se non che vi terrò da qui innaoel 
per uno de' piìi cordiali amici eh' io m' abbia; che così son» 
tenuto di fare, poiché senza alcuno mio merito, e senz' ave%' 
pur conoscenza di me, di propria elezione m' avete così corffcj 
semente fatto dono dell' amicizia vostra. Conosca in questffJM'' 
vostra bontà e la mia buona fortuna, e ve ne ringrazio qni '' 
debbo. E come è fuor dell'uso degli amici ordinari, così 
tenuto farne stima come fuor di ordine, e corrispondervi eoa. 
quell'amorevolezza e con quegli offici che sì ricercano trag^ 
amici veri; che tale vi sarò sempre, o per tale arò voi, a VAS 
dovete aver me per innanzi. Kesta ohe, occorrendo, ci t* "" 
ghamo l'uno dell^altro, ed io mi vi offerisco per sempre. 

DI Roma. , 

■ Famata nnfloria. Era morta da cinqua anni. Riniastn ...„„.„ .„ ._ 
dinando d'àvalos, maroliBBo di Pesoo™ e capitan goiierala di Carla T,lB^ 
ntìttt in un monastero dì Viterbo, a quivi per qantti'o lustri celebro iM 
pie aellD soa poesia il noma doli' ostlnto consorte. Vittoria ColoRna & 
veismenbs delle prime fra !e plii insigni poetesse ; la chinmniaao fa i' ' ' 

* francata Oherardini, nitro sBEratarìo del cardinal Fai'ueie. 
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Mia Signora ErmeUina Puglia, a Piacenea. 

non mi contento di ringraziare Vostra Signoria con pa- 
li si rare oortesìe che m'usa, parendomi troppo debole 
trazione della gratitudine eli' io le ne debbo, e dell' affe- 
che ne le porto; e riconoscerle con gli effetti io non credo 
;er mai. Fero la prego ad immaginarsi da Be stessa in 
3 mi trovo Beco, non mi bastando di confesBar l' ob- 
li avendo modo alcuno di pagarlo.' Una sola cosa 
che ella sapesse da me, cb'io sono ricco d'animo; e ss 
ipendere, come io desidero, in suo servigio, non mi 
1 tanto d' esser vinto dalla grandezza dell' animo 
1 ella arebbe maggior certezza dell' amore e dell' osser- 
mia verso di lei. Ma io spero che mi verrà fatto d'ac- 
nela in qualche parte, se non con 1' opre, almeno con 
}rte di testimonio che non sarà del tutto volgare, come 
, rmgraziamenti. E di già ne le arei fatto vedere qualche 
I, Be non mi paresse cnc con più discreto modo le si do- 
lor venire alle mani: il qual modo desidero che mi si 
iti, ed in tanto io mi goderò de' favori eh' ella mi fa, e 
li che mi manda. I quali io non ardisco di rifiutare, si per 
Brere indegno della sua liberalità, come perchè le cose 
l vengono da lei, mi sono pur troppo care. Vostra 8ì- 
I bì degni tenermi per suo, come sono, ed alla sua buona 
e delsignor Giulio con tutto il cuore mi raccomando. 
DI Parma, 1 di gennaio, lóóT. 

A Messer Claudio Carmidm, a Modma. 

n la tetterà che da Vostra Signorìa m'è stata inviata 
rerendìssimo de' Gaddi, ho ricevuta la vostra tanto cor- 
tanto amorevole, che 1' aggiunta,' come si dice, non è 
aìnor della derrata, non si dovendo manco stimare l'af- 
un amico, che il favore d'un padrone. E con questa 
grazio cosi del ricapito dell'una, come dell'amor che 

r-ate, e dell' offerte cae mi fat« nell' altra ; resthndovi 
tanto maggiormente obbligato, quanto conosco d'aver 
B sesto guadagno dell'amicìzia vostra senza alcun mio 
>, non vi avendo io mai servito, ne pur conosciuto da 
fl non mi reputando in parto alcuna dì quel merito di 
i tenete. Però ricevendo la dimostrazione, ciie m' avete 
lolunente dalla bontà vostra, non vi dirò altro, se non 



S^ 



; soddisfarlo. 

giunta. Col modo provotbiale dolls glmla non minoro, O 

K, per cui InteudiatiLO ebe in certe cobe Tal aeo mano o 

elle il principale, l'antore ha voluto dira Cha la lettera 

OBTBDdiiii gli è stata non meu eradita cba l'alligata del i^^v 

Saddl 
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che, quanto all'amore, io ve ne renderò sempre il cambio ab» 
bondantemento ; e^ quanto alle cortesìe, io mi sento di tanti 
buon animo, che se ci saranno le forze eguali, e mi si pres» 
terà qualche occasione di potervelo mostrare, ne vedrete i 
e r opere di continuo. Ma se ve ne volete prestamente i 
tare, vi priego che, potendovi io fare qualche servilo 
contento ch^ io il sappia. Intanto, per tutto quel eh' io , 
ed a voi ed alla si^ora consorte e figHuoU vostri, da 
dei quali cosi amorevolmente mi salutate, con tutto il 
mi onero e raccomando. 

Di Parma, alli 15 d'aprile, 1357. 

Al Sigìior Conte Giulio Landi. 

n presente che Vostra Signoria m' ha fatto, non è di _ 
che si mandano agli amici per ricordanza, benché né anooj 
questo ho bisogno con voi. E se fosse bisognato, sariano* 
stati i carciofi o le pere solamente o parecchi tartufi, che i 
frutti più convenienti alle vostre montagne. Sono andato 
minando fi:a me: perchè così magnifico? per corrompermi?' 
io non son giudice delle sue cause. Per vanagloria di q~ 
sua gran caccia? delle salvaticine,^ starla bene; ma quei ca| 
impastati* che hanno a fare coi cacciatori? Per anobizion 
perchè mette me fra si gran principi? Per avere per ami * 
me? oh, non sa il Conte eh' io sono mezzo filosofo? l] 
mente mi sono avveduto che avete avuto spia del mio ce 
che disegnava di fare a certi amici questa sera medesinuL 
per esser venuto così a tempo, mi risolvo che sia stato per 
sto; e quando ben sia stato per qualsisia dell'altre caj, 
sopraddette, e per tutte insieme, tutte ve le perdono, ève 
scuso volentieri, con questo che non mi facciate più dì que' 
spampanate.* Nella coda ' della vostra lettera era eh' io mi 
intromettere il cinghiale al mio padrone; ma io non finii 
leggerla, presupponendo, come si fa, che nell'ultimo nonfbi 
altro chela solita raccomandazione; per questo non mi offe 
al presentatore di farlo, né da lui fui ricerco; ma per la t^ 
ribilità sua® si sarà fatto largo da sé. E basterà, ch'iocelen 
domani il presente a Sua Signoria reverendissima, inaied 
con quello che avete fatto a me. Del quale vi ringrazio iose^ 
con tutti quelli che ne hanno goduto, e ve ne bacio le nuiiB 

Da Parma, alli 20 di febbraio, 1558. 



* Salvaticine; salvaggine, come dicesi oggidì, o salvagginme. 

* Impastati; ingrassati. 

* Avete avuto spia del mìo cenino; siete stato aYTÌsato del mio CMJI 
o cenina, o cenetta, eh' è tutt' uno, cioè una cena fra pochi amici. 

* Spampanate; spacconate o grandezzate, direbbesi ora. 
■ Nella coda; nella fine. 

* Terribilità sua; cioè del cinghiale. 

^ Ve ne bado h mani; ve UQ iy[ì%i«.iIq« 
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JJla Signora Lucrezia PaUavicinaj a Parma. 

La lettera che Vostra Signoria s' è degnata di scrivermi, è 
stata una confermazione del concetto ch'io feci di lei subito 
che la vidi, cioè ch^ella fosse di amorevole e di benigna na- 
tura, conforme alla nobiltà del suo sangue, ed al grazioso 
aspetto che Dio le ha dato. Il quale, secondo me, con buona 
pace del signor duca, va con quelli della prima schiera, e 
non della terza, come Sua Eccellenza divisava. E siccome 
è degna d' essere amata e riverita da ognuno, cosi le porto 
io particolare affezione ed osservanza. £ solo per segno di 
ciò, benché minimo e indegno di lei, le mandai fa povera co- 
rona da Loreto; e non per presente che meritasse tanto rin- 
graziamento, quanto è quello che me n'ha fatto; che in vero 
è stato tropj)o grande usura a sì poco capitale. E per raggua- 
gliar le partite, bisognerebbe eh' io ne ringraziassi lei in infi- 
nito ; poiché per si picciola cosa mi offerisce così cortesemente 
la grazia sua; la quale io stimo tanto, che non avendo a rin- 
contro ricompensa ne di parole, né d' offerte, né di servigi ch'io 
le potessi fare, mi risolvo d' accettar solamente il suo dono, e 
tacere ; lasciando eh' ella stessa giudichi l' obbligo eh' io ne le 
debba avere ; e che la signora vittoria e la signora Porzia le 
promettano per me eh' io lo pagherò tutte le volte che a lei 

gaia eh' io possa; perchè quanto a me, non penso di poter mai; 
i tanto gran somma le son tenuto. Così consegnandomele per 
servitore in perpetuo, aspetterò d'esser ricerco a satisfarne 
qualche parte. Intanto mi compiacerò d'un sì grande acquisto: 
e perchè ne sarei di troppo invidiato, me ne goderò da mi 
stesso ; e n' anderò per sempre altero e contento. Ma per ora 
non potendo altro, ne le bacio riverentemente le mani. 

Di Civita Nuova, alli 29 di maggio, 1559. 

A Messer Gimeppe Giova, a Lucca. 

Una coppia di lettere di Vostra Sigporia e così amorevoL 
o così belle, come sono state quelle che messer Ugolino m' ha 
portate, mi sarebbe parso per 1 ordinario un gran che,* sapendo 
quanto di rado solete scrivere; ma venendo accompagnate con 
un presente di medaglie, umor mio principale,* e di tante in una 
volta, voglio che sappiate che m' hanno dato una contentezza 
suprema. Ed oltre che mi sieno state tutte carissime e preziose, 
per P animo con che me l' avete donate, siate certo che ancora, 
quanto alla qualità d' esse, mi sono in maggiore stima che non 
pensate, perchè ce ne ho trovate assai buone, ed alcune raris- 
sime, tanto che il mio erario, il quale ebbe quasi il primo te- 

* Un gran che; una cosa grande, insolita: è della stessa famiglia di 
tm bel chCf un mìnimo che, un certo die, alcun che. 
' Umor mio principale ; la mia passione. 
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Boro da voi, ora n' è divenuto si ricco, che comincift a compe- 
tere non i più famoBÌ degli altri anti([UFiri; e se la rimessa ' eha 
mi promettete di Lione è tale, spero di fluperarli. Ora io mi 
trovo tanto sopraffatto dalla liberalità e dalF amorevolezza vo- 
stra, eh' io non so da qual parte mi cominciare per ringra- 
ziarla, non che per riconoBCerla. E non potendo altro per ora, 
mi risti'ingo su le spalle, per sostenere jl carico che m'avete 
imposto; e,' qnando che sia, me ne acaricherù. Quanto alla ri- 
chiesta che mi fate delle mìe composizioni, io certo non me ne 
dimenticherò; ma q^uesta sarà nna magra ricompensa, poidiè 
tanto di rado, e quasi non mai attendo a onesta pratica; a Di» 
sa poi quel ohe mi faccia; o pare, poiché così mi comai^di^ 
aiate aecuro che non farò cosa alcuna ohe voi non siate il primO' 
ad averla, si per ubbidirvi, come per averne il vostro gìudido. 
Quanto alla vostra indisposizione, m'è stato caro non averla 
saputa fino a qui; ed ora non me ne dolgo, perchè dalla se- 
conda lettera comprendo che siate sano. Arò piacere intendete 
se ne sapete grado ai bagni, perché con questa occasione vi 
potrei venire un giorno a vedere. Intanto preservatevi boho^ 
ed amatemi come fate. 

Di Roma, alll 3 di fobbraìo, 1560. 

Al Ricuperato, a***. 

V amorevolezza di Vostra Signoria non m' è mai nuova, 
.se bene ogni dì me ne rinnuova la dimostrazione, come ha fatto 
ora con la sua de' 2, per la quale s' allegra della mia sanità, 
e m' avvisa ancora della partita dei miei nipoti di costà per 
Venezia ; che tutto m' è stato di molto conterfto e di m^to 
favore. E di questo e dell'accoglienze, che aon certissimo ara 
fatto loro, come è suo solito, la ringrazio senza iìne. E, quanta 
all'affezione, non potendo altro che corrisponderle con ranimo 
d'altrettanta osservanza, voglio che sia certa che questo fu 
come e quanto eon tenuto. Cosi potessi io corrisponderle Boa. 
gli effetti; ma non sono di« tanto con un vostro pari. Pui-e» 
m' occorrerà mai, ancor questo farò con tutto il cuore. E s'ella 
me ne desse occasione, lo riceverei in luogo di benefizio; per- 
chè non mi parrebbe d'esser tanto al disotto, come son sei» i 
con gli obbbghi; o pure, a qualche tempo se ne pagherà quij> 
che parte, se vivemo; cìié dal canto mìo me ne sforzerò a ^ift 
potere; e per questo tare me ne sono ritirato al bosco, dove 
appo' il male che ho avuto, mi trovo benissimo; dico della sa- 
niti; do! resto travagli non mancano. D padrone' sì trova a 

' fiimtma; BreaizioDO- altra manflata di nioilaglie. 

' Appo; ilopu. È propri amento V apitd de' Latini, e Talu Appresso, ma 
da uaame piuttosto nello stll gniTe. 

' Padrone. Cosi chmniato sempta cortÌBÌanoMiiraento, parohò lo 9e(TÌ«a 
bi affleio di se|;retari "j^m 
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Caprarola,* e le cose loro, per quanto intendo, passano benis- 
simo. Vostra Signoria attenda ancor essa a conservarsi. E con 
questo le bacio le mani. 

Di San Giovanni, alli 13 d'ottobre, 1560. 

Al Signor Buca di Savoia. 

Grazia e ventura grandissima è la mia che Vostra Altezza 
si degni d' esser servita da me ; e quando Monsignor di Cole- 
gna me n' ha ricerco da sua parte, m' ha ripieno d'allegrezza 
e di maraviglia insieme; perete dall' un canto questo acquisto 
mi vien fuor di speranza; dall' altro, era sommamente deside- 
rato da me, com' è desiderabile ad ognuno. Ma io spezial- 
mente sono stato molto devoto del nome suo e della sua glo- 
riosa consorte^ non tanto per la grandezza della fortuna, 
quanto per quella della bontà e della virtù loro, che sono og- 
gidì di fanto splendore e di tanto grido al mondo. Con questa 
aivozione mi stava io, senza pure immaginarmi di poternele 
palesare; quando ella medesima mi s'è fatta così benigna- 
mente incontro. Di che con tutto il cuore ne ringrazio la be- 
nignità sua, e prego Dio che, intorno a quel che m'impone, 
mi conceda grazia di poterle satisfare, conforme al suo co- 
mandamento e al desidlerio mio. Del resto rimettendomi alla 
relazione di Monsignor di Colegna, per più non fastidirla, ba- 
ciandole umilissimamente le mani, me le dono in perpetuo per 
servitore. 

Di Roma, alli 23 di febbraio, 1561. 

Al Vescovo di Chiusi^ vicelegato di Bomagna. 

Messer Gioseppe della Porta, scrivendomi d'aver ricevuti 
da Vostra Signoria reverendissima infiniti favori, e presup- 
ponendo che gli sieno fatti da lei per amor mio, ne da conto 
a me, gravandomi * a ringraziamela, come se egli se ne volesse 
scaricar del tutto. Ma io intendo che ne le sia obbligato an- 
cor egli della parte sua, essendo persona degna per se della 
protezion di lei, massimamente nelle cose ragionevoli. Pure, 
poiché questi debiti non si pagano con danari, io mi contento 
d'addossarmelo tutto; e^ se più bisogna, più le voglio essere 
obbligato, perchè ormai le sono debitor di tanto, che non 
avendo più pago' seco, quanto più somma 1« ho da dare, tanto 
più sarò scusato d'impossibilità. Intanto confesso il debito; 
e se non vuole altro che ringraziamenti, o, per dir meglio, 

* Caprarólaf luogo di piacere nella contea di Ronciglione. È uno de' più 
bei palazzi d' Italia, fatto costruire con vera magnificenza dal Cardinal Far* 
oese sul disegno del Tignola. 

* Oravandomi; sollecitandomi, pressandomi. 

* Non avendo piìl pago. Vedi la nota 2 della pag. 108. 
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io non la posso d'alti-o pagare, mano a ringraziarla.' E ì^ 
con questa senza mifinra o senza fine, come senza fine me L 
raccomando e le bacio le mani. A raeaaer Paolo Emilio Voat»' 
Signoria ne facci quella pai-te che !e par coQTenieute, ed a Id 
ei degni raccomandarmi. 

Di Kqius, alU ea di geouoro, 1563. 

Al Proposto di Santo Ahhondio, a Cremmia. 

To ho molte relazioni e molti aag'gi avuti della cortesìa > 
della nobiltà di Vostra Signorìa, ed ia Lombardia fui tantt 
Tolte invitato a fame sperienza, clie le era obbiigatisBÌiao dd 
buon animo che m'ha di già mostro. Ma ora vedendone oli 
effetti, per il bel presente che s' è degnata di farmi del qua£o 
della signora Isabella Sforza, l' obbbgo è cresciuto tanto, che 
ne le son tenuto d' altro che di ringraziamenti ; e con altro si 
la pagherò, se potrò mai, Gesta cUe sappia che il presenta 
m' e stato non solamente caro, ma prezioso ; così per esser pSRi 
sé stesso di qualche momento,' come pi?rchè si porta secQ^ 
dimostrazione dell'amor di Vostra Signoria verso di me; e sigi 
prattutto, perchè m'ò venuto fatto di darne infinita satisfaaioB»^ 
a uu mio amico cordiale, che desiderava sopra modo dì rinniH' 
vare, ed aver appresso di sé la memoria di quella signora ptK- 
questft via. Ora, finche m'occorra di renderne il cambio a Y»' 
nra Signorìa, ce la ringrazio con questa quanto posso efSca*' 
cemento, e la supplico a dormi occasione di servirla, rimet- 
tendomi nel resto al signor Pacifico; il quale sa, e le farà ancor» 
fede dell' animo che tengo di farlo.' E con questo le bado 
le mani. 

Si Ronin, sili 29 di t'eonDro, 1563. 



Se bene io non conosco Vostra Signoria di vista, ao nond>* i 
meno di quanto nome e di quanta autorità sia nella sua patria %t 
nella sua professione; il che fa che l'onori e la stimi per gli merSi 
suoi stessi. A questo s' aggiunge che le sono obbligato per wifl 
proprio interesse, per la protezione che, seooudo mi si dice, 
ha presa di Lepido mio nipote, il quale si trova in Perugii 
a studiar leggi sotto la sua disciplina, Egli mì scrive, ed aUii 
mi riferiscono, quanta soddisfazione e profitto cavi dalla «OM 
dottrini! ; e di più, quanto sia ben veduto e accarezzato da ìsi. 



' Jfuno a ringraciurla. Bel modo (■llittico, e tnttor livo. 11 ano j 

sarobbo; Metto mano a ringraziarla, cioi Eccomi a ringrazia ria. L'elc^ 

tissimo StroccM aeiia ana tradazjona della Buccollclto virgiliane dica mi' 
principio dell'Egloga V: i Or su, Mopeo, tn pria biauo aUe aveuo. i 

' JfotBento; importanza. Vedilo anche a pag. 87. 

■ DeWamna che Mga di faitoj dell' ìnteuiioue che bo di TDadelffUuM 
il cambio. i ^_ 
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Io n' ho sentito tanto gran piacere, e ne le ho tale obbligo, che 
non voglio mancare di mostrarle almeno ch'io ne tengo quel 
conto che debbo, e ringraziamela, come fo con questa ; facendola 
certa che tutto eh' ella fa a benefìzio del giovine predetto, è ri- 
cevuto da me, come fatto a me proprio; amandolo io da figliuolo, 
e desiderando quanto desidero che venga da qualche cosa. Resta 
che me le offerisca, se in cosa alcuna la posso servire; il eh) 
fo con tutto quello eh' io vaglio e eh' io posso. E con tutto il 
cuore me le raccomando. 

Di Roma, alli 18 di gennaro, 1566. 



* * ♦ 



Quattro care cose m' avete fatte vedere quasi in un tempo ; 
i due fratelli Danti, il San leronimo di suora Plautilla, e la 
medaglia del nostro Varchi; e quel che me le fa parer caris- 
sime e preziose, l' animo vostro tanto affezionato verso di me. 
Queste sono troppe obbligazioni in una volta, e da non passarle 
con un sol ringraziamento, ne anco con ringraziamenti soli. 
Ma come s'ha da fare, se non ci ho più pago* che tanto? e se 
mi vergogno di ristorarvene con parole? Sappiate almeno che 
mi sono state accette sopra modo, e non vi saprei dir qual 
più. Pur le persone senza dubbio si debbon preporre alle cose. 
Due bravi muti* m' avete fatto conoscere. Questo fratino, col 
quale ho ragionato lungamente, è una coppa d' oro.' A messer 
Vincenzo non ho parlato se non per istrada; ma so chi, e 
quali sono l'uno e l' altro; e l'esser amati e celebrati da voi, 
me gli fa stimare ed amar da vantaggio. A ciascuno d' essi 
ho mostro l'animo mio, il meglio che ho saputo, ma non ho 
molta buona dimostrativa. Supplite voi, quando saranno tor- 
nati, e promettete per me tutto quello che si potesse sperare 
da un vostro e loro amico, quale io sono. Il San leronimo ho 
pensato che sia meglio impiegato per Olimpia, perchè lo co- 
noscerà e lo stimerà a par di me. A Lucrezina basterà d' averlo 
baciato, come cosa venuta da zio frate. Domani lo vedrà Don 
Giulio, che sarà meco a pranzo: così potessimo fargli veder 
lei, perchè aiutasse in qualche cosa un si nobile spirito. A voi, 
messer Leonardo, dico fuor della lettera comune, che n'ho^ 
un'altra da voi de' 5, nella qual veggio che il buon padre' 
ci ha messi alle mani. Dio gliene perdoni. Ma buon per me 
che voi siete più discreto che io non sono stato presuntuoso, 
poiché pigliate in buona parte il mio tronpo ardire e '1 suo 
male officio. Alle due cose che mi domandate vi risponderò 
on' altra volta; che non lo voglio far così d'improvviso. In- 

* LMstesso pago, sostantivo, della pag. 108. 

• Fanti; uomini. 

' J^ una coppa tV oro. Dicesi altresì, parlando di persona sUmA.V^\\!^ \ "^ 
perla; è un gioiello. 



una 



a Laarf^l 



A Messer EaffaeUo Montdupi, Scultore. 

Meaaer BaSaello mio onorando. La tardanza usata in riiir 
Kraziarvi del presente che m' a7ete fatto del disegno del Croo»- 
Ssao, non è proct:data da altro che da cagione escusabile, me- 
scolata con nua securtà che mi par di poter aver con un amico, 
qua! mi siete voi, antico, famigliare a non cerimonioso. Ora con 
1 occasione che mi si presenta dell' apportatore, il quale mi si è 
mostrato molto vostro intrinseco, non vogUo pretermetter questo 
offizio; non perchè io penai che tra noi sia bisogno di compli- 
menti, ma perchè la negligenza di farlo non vi potesse far sospì* 
zione che non mi fosse così accetto, come veramente m' è stato, 
cosi per venir dalle man vostre, come perchè mi par che aia 
venuto ancora dal vostro cuore; e per l'affezione con che me 
r avete mandato, e per l' espression che avete fatta d' un tanto 
misterio. Cosi con tutto il cuore ve ne ringi'azio ancor io; a 
v' assccuro che mi sarà sempre in tanta venerazione coma sA 
foase di man di san Luca;* perchè nell' arte vi tengo da pì& 
di lui, e in questo particolaa* soggetto, sol di tanto minore, di 
quanto è da meno ehi ritragge' dal vivo, da quel che se l'imma- 
gina morto. E con questo mi vi raccomando. 

JUa Signora Marchesa del Vasto, 
(In noma del Signor Dnoa PlBrlttigi Faruese.) 

Ho ricevuto il grifalco, !' alfaniche, ' gli aparvieri e i levrieri 
che Vostra Eccellenza mi manda: reliquie veramente prezioso 
de' piaceri del suo morto consorte. Né per questo m' hanno & 
servire, com'ella dice, per memoria della perdita d'un tanto 

> A Madonna Laura BatUCerrì, Biltre volte rioorilats. 

* San Lara fu di professione medica e non piUore. Se por tiadiriaDe i 
tuttavia creduto maeatio di psuneUii, ciò forse arveane per essersi team- . 
biato con l'Evangelista antiuciieDO un Lucn plttor Horentina del nono 
secolo, soprannominato il Santo Lnca, di cui si couserrano ancora alomd 
quadri, come per esempio quello della Madonna di San Luca in BologoBi 

e I' altro a Roma in Santa Maria Uas-giore. 

* Bittagge; ritrae: voce del verbo Eilrarrc per Dipingere, Copiai^ 
— Dal viva; dal vero, dal naturale. 

' Il jn/aieo,i'iii/Bnic*«,ec. Nome d'nna apanifl di fiilooni è il grifaloo, 
o girfalCD, 0, più usualmente. pti!»,ìeo. L' al/anicht derono essere un'altrk 
anrte di uccelli rapaci, per falconare. Sarà forse lo stessa che Alfanatt*. 

cioà falconi detti di Tunisi a pilnieij dal greco nfjjinno ■'- ' 

«IDI [Liuaao): buuuo a trovar pruda. 
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signore, non potendo avernes ricordo né più amaro ne più con- 
tinuo di quello che me ntj viene dal danno medesimo, e dal 
dolore che io n' ho sentito e sentirò infin eh' io viva. Ne men 
y accetto ner segno della gratitudine di Vostra Eccellenza, non 
mi parenao d' averle fatto alcun benefìzio degno d' un tal ri- 
conoscimento;* né pur per arra* della speranza eh' ella scrive 
d'aver collocata in me, perché io son quegli che debbo com- 
perare 1' occasione di servirla. L' accetterò dunque per una di 
quelle cortesie che mi furono usate in vita dal mio signor Mar- 
chese del Vasto; che da lui reputo che vengano, poiché dalla 
maggior parte dell' anima sua mi son mandate. Vi tutto ciò 
ringraziando Vostra Eccellenza, e proflferendomele, prego Iddio 
che la consoli. * 

Di Piacenza, a* 20 d'aprile, 1546. 

Al Signor Cardinal di Mantova. 

(In nome del medesimo.) 

Senza l'invito che Vostra Signoria reverendissima mi fa 
in nome suo e della sua illustrissima casa, e senza il nobile 
presente che m' ha fatto della veste di lupi cervieri,' io era cer- 
tissimo di potermi confidentemente valere di tutte le cose loro, 
come di mie proprie, dal lor canto, perchè gH tengo per si- 
gnori cortesissimi ; e dal mio, perche mi sento disposto a fare 
medesimamente pomune con lei e con tutti i suoi quanto ho e 
quanto vaglio. E paruto a Vostra Signoria reverendissima 
a' esser il primo a metter in atto quel che già dall' una parte 
e dall' altra era in potenza. Io sono contentissimo d' esser pre- 
venuto da lei. Il dono per sé stesso mi dee esser carissimo; 
ma per molti altri rispetti m'é prezioso; ond'io l'accetto con 
molta contentezza d'animo, e con molto desiderio d'avere o 
d' incontrarmi in cosa che sia altrettanto cara a lei. Offerendo 
j&attanto a Vostra Signoria reverendissima universalmente le 
facoltà e il poter mio, e ringraziandola particolarmente del 
presente, le bacio la mano. 

Di Piacenza. 

' *■ BiconoBcimento; ricompensa, rimunerazione. 
* Arra: più comunemente caparra. 

' Veste di lupi cervieri: veste fatta o foderata con pelle di lupi cer- 
vieri. È una pelle screziata, o indanaiata, o Pillottata che dir vogliasi, a 
tacche nere, e da farne ottime pellicce. 
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Alla Comunità di Monte Granaro. 

Per risposta d' una lettera che le Signorie Vostre mi seri- 
Tono sopra la causa delle primizie,' Ìo dico che 1' animo mio è 
stato sempra, da che io ebbi il priorato e la conaei'vaBÌooe 
della vostra terra, di voler esser buon figliuolo della Comunità 
e minore amorevol fratello de' particolari d'essa. £ infinoa, 
ora mi sono sforzato dì mettere in pratica questa mìa biii])u< 
intenzione in tutte le cose che io ho potuto, e tutte le volte 
che dal pubblico e da qualunque privato ne sono stato ricerco; 
e co3Ì penso e desidero di fare per Tavvenire. E se ìo bo bb* 
scitato ora questa Ute delle primizie, non è stato per avariziBi. 
uè per leggerezza, né per voler dispiacere, né far oanuo né alli 
Comunità, né a quelli che le posseggono dìpreseote; ma pEOvU 
la cura che io tengo della chiesa, mi obbHga per coadenz&ft 
ri-Cercare e ricuperare le sue giurisdizioni ; perchè la ragione 
e l' onor mio mi ci spìnge, e perchè la più part.e di voi mfr 
desimi me n'ha più volte ricerco e pregato che io lo facoù, 
mostrandomi ancora che io ne farei uosa grata all' universa!^ 
e facendone fede ciascuno di propria mano- Oltre di qaeeto^ 
mi ci Bon messo volentieri per desiderio che io tengo di rior- 
dinare la chiesa, e di restaurarla di fabbriche e di culto divinoi 
come ognuno vede cb' io ho cominciato con molto diapendioc 
la qual cosa torna con meno in ornamento e comodità AeSt 
terra vostra, che in satisfazione e scarico dell'animo mio; Bendo 
massimamente cosa tanto ingiusta e tanto fuor dell' unÌTerall' 



meati e delle sepolture della più parte della terra, i miei propri 
parrocchiani ne paghino la ricognizione' all'altre chiese, che 
tion ne hanno ne cura né spesa alcuna. Ho dunque mossa U 
lite con tutte queste ragioni; e nondimeno l'intento mio è ststo 
ed è di non pregiudicare alla Comunità; considei'ando, ccttu 
le Signorie Vostre dicono, che la sua parte si di s pensa* in be* 
nefizio de'poveri; ed ora tanto più, che da voi ne sono am^ 
revolmeute ricerco. 

Io son contentissimo che tutto quello che per la parte di 
Santa Maria venisse alla mia chiesa, sì dispensi ad arbitrift 
d'essa Comunità. Ma non si può già fare con onore ne con 
buona conacienza mia, se prima non ricouosco questa giurìfidt' 
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zione ]per cosa della mia chiesa;- poiché la lite è mossa, non po- 
tendo 10 pregiudicare alle ragioni d'essa chiesa, né de' miei 
successori. E quando bene il concedessi e mi tacessi, non sa- 
rebbe né valido né a proposito della Comunità; restando in 
arbitrio d'un altro, che venga dopo me, di ricercar le mede- 
sime ragioni. Imperò, contentandosi le Signorie Vostre di sod- 
disfare in questa parte all'onor mio, io penso di concedervi 
ancora più che non domandate, in questo modo. Hanno le Si- 
gnorie Vostre a tener per certo che, seguendosi la causa, si 
terminerà in favor mio ; ma per non far più spesa, né venire 
a questo cimento con la Comunità, se di buona concordia vuol 
cedere e riconoscer questa parte di Santa Maria per cosa di 
San Filippo, io prometto, e per infino da ora concedo che la 
Comunità ne disponga durante la mia vita. E per lo tempo da 
venire farò una concessione, con qualche consenso di Koma, 
per la quale se ne potrà assicurare in perpetuo. E così si sal- 
verà l' onor mio, e la Comunità farà sua ^urisdizione quella 
che ora di ragione è della mia chiesa. Ed io lo farò volentieri, 
compiacendone cotesta magnifica Comunità, la quale amo a par 
della mia patria; e passerà con ìscarico mio,^ perchè vengo a 
cedere in sovvenzione de' poveri. E non solamente in questa, 
ma in ogni altra cosa che io possa, le Signorie Vostre nanno 
a dispor di me come d'obbediente figliuolo; e per tale mi 
proffero e raccomando loro con tutto u cuore. 

Di Roma, aUi 3 di luglio, 1541. 

AW Arcivescovo di Cosenza, 

Non poteva, in tanta perdita eh' io ho fatta d' un padrone, 
quale è stato la reverenda memoria di monsignor zio di Vo- 
stra Signoria, venirmi in questo tempo la maggior consola- 
zione, cne vedere in loco suo quasi risorgere un altro lui; e 
f armisi incontro con quella umanità e con quella affezione 
che dimostra chiaramente la sua lettera. Dell' una cosa, come 
ho detto, sento grandissimo conforto ; dell' altra ringrazio in- 
finitamente la sua cortesia. E rispondendo aUa graziosa di- 
manda eh' ella mi fa, le dico che, invitato da tanta sua gen- 
tilezza, e dalla naturale, e, per dir così, abituata* affezione 
verso la sua casa, mi son sentito tirare con tutto il desiderio 
a continuare la mia servitù con esso lei. E se io non lo fo, 
prego Vostra Signoria che non l'imputi o a dispregio o a 
poca satisfazione che io n' abbia ; ma primamente a un ob- 
bligo, di poi alla necessità, che me ne astringono. L' obbligo 
è, eh' io mi trovo più tempo aver promesso a un cortesissimo 
signore, il quale con molte amorevoli dimostrazioni, vivendo 
ancora Monsignore, mi strinse a prometterli, poiché allora 

* Con {«carico mio; con mia quiete, con mia tranquillità. Anche prima 
are va detto: in aatis/azione e scarico delV animo mio. 

* Abituata; diventata quasi una necessità per Va. Vaw^^ c,Q'a&>iSiW'^vftSi- 
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non m' era lecito di servirlo, quando con grazia del i 
drone, la qual so che cercò d' ottenere, o per altra lerf 
occasione mi fosse accaduta di poterlo fare. La necesHitfi, 
cede dalla mia povera fortuna, e dal disordino del mio'd 
presente; del quale può avere piena informazione da ir 
BpezlaltneDte da messer Antonio Allegretti. Oa lui int 
che non solamente io son povero, ma con debito e con i 
gior biso^o d' aiutar me e la mia casa, che io sia atnto S 
mai. 11 qual bisogno conosciuta da quel da ben signor 
che morisse, m'avea preso a sovTemrmi; e di già a'. _ 
gnato il modo; e di certo se ne sarebbe veduto l'effett 
Ora quel disegno è mancato; il mio disordine è g 
Nell'ultima disposizion di Sua Signoria sono chiarito 
che non posso sperare alcun sussidio; e la buona inteiu. 
di Vostra Signoria, ancora che mi sia di certa Eperauz^ 
esser lontana non veggo che possa giungere a tempo a 
bisogno. Al quale convenendo rimedi ed aiuti vicini, j 
mi si offeriscono, non veggo di poterli lassare, che io i 
simo non consenta alla mia rovina, alla miale con mìo Q 
mi pare d' esser tenuto di provvedere. Da questa neo( 
costretto, e da quell' obbligo persuaso, ho deliberato d 
contra quella grandissima inchnazione ch'io tengo di s 
la Signoria Vostra; ed all'una ed all'altra di queste ca 
so eh' ella, come discreta, non solamente perdonerà qnoBti 
forzata e giusta deliberazione, ma son certo che mi e 

e difenderà, bisognando, da ogni calunnia e da ogni n , 

lenza cbe me ne potesse venire. Ben prometto a Vostra 
gnoria che con 1' aneziose e con l' osservanza io sarò sei 
verso di lei e di tutta la sua casa, quale sono stato i 
tempo verso il mio morto signore; e eoa l' opere m'inffej 
in ogni occasione dì dimostrarlo. Ora la supplico si T 
degoaro d'accettare almeno questo mio buon animo, poìd 
corpo, per sovvenimento della mia casa, e per ouor mio,^ 
sforzato per ora a procurare dì riscnotermi dalla povee 
conservar la mia fede. E per quel poco merito che n ' ' 

d' aver servito tant' anni a un suo zio, la priego si 

di msSitenermi servitore di Monsignor reverendissimo ed j 
strissimo, del signor suo jadre e del magnifico messer 
baldo; con li ijuali tutti mi dolgo di questo comim ^tu 
che le mondo incluso un piccolo seguo. Piaccia al Sigi 
aver dato a quell'anima eterno riposo; ed a Vostra e 
ed a tutti gli suoi conceda vita lunga e felice. 
Di Civita Nuova, alli 

Antonio Lalla. 

• l'affezione che è stata i 
i, come per quelle accogl' 



Cosi per la parentezsa' e pi 
■e fra'nostri, e che oggi è fra m 



LETTERE DI GIUSTIFIOAZIONE. 129 

che mi foron già fatte nella vostra casa, quaudu uiia volta vi 
caddi malato, ma più per i vostri meriti, che da più per- 
sone mi si riferisce esser grandi, voi vi potete prometter di 
me tutto quello ch'io vagUo. Ma non vorrei già che di que- 




di servirvi della vostra richiesta. E se messer Michel Angelo 
vi si offerisce in ciò così pronto come voi dite, egli è in un 
maneggio e serve un padrone sì grande, che tutto giorno gli 
passano le commissario per le mani; e però può far di que- 
sti servigi agli amici ; che a me, se non per qualche occasione 
e per mezzo d' altri, non può venir fatto. Questa occasione 
venendo, e di questi mezzi cercando con ogni diligenza, mi 
sforzerò di farvi conoscere che io tengo desiderio e memoria 
di servirvi; ma quando così non mi riesca, io sarò scusato, e 
voi arete pazienza. State sano. 

Di Roma, aM7 di luglio, 1542. 

A Moìisigìior Claudio Tólomeu a Eoina. 

Rispondendomi per le consonanze,* se voi mi riprendete che 
non v' abbia risposto, per la mia che vi può esser comparsa 
poco dipoi^ arete conosciuto eh' avete il torto. Se vi pare che 
la risposta sia stata tardetta, non volendo considerare gV im- 
pedimenti, né gli disagi de' viandanti, ricordatevi almeno della 
licenza che m avete data per la prima vostra, che io lo fa- 
cessi agiatissimamente ; e vedrete che voi siete stato più sol- 
lecito a lamentarvi^ che io tardo a rispondervi. Se volete che 
m' incresca lo scrivere, forse per quel male che ne dissi già in 
una^ mia lettera, generalmente voi dite il vero, e quando si 
faccia in vano e con gente vana. Ma poiché lo scrìvere non si 
può tórre, in questo caso dove corre il servilo e l' invito di 
un mio padrone e di un uomo sì degno come siete voi, m'avete 
per ignorante più tosto che per rincrescioso. a credere che 
non vi scrìva ambiziosamente, non che volentieri. Se pensate 
che le vostre lettere mi siano a noia, mi fate una grande in- 
giuria a stimarmi di sì poco giudizio che non mi debba ri- 
putare a favore che messer Claudio Tolomei si degni di scri- 
vermi Quanto a dire che mi sia levato in superbia per la 
nuova imbasceria, e che io dovrei considerare le vicende della 
fortuna, riconosco l' ironia e il dispregio in che vi son caduto ; 
e con tutto che mi vi potessi rivolgere,' voglio più tosto por- 



' Vuol diro che in Roma non tì si sguazzava , o iiun era si agevol 
cosa il farsi largo per aver favore. 

* Per le consonanze: comunemente per le rime, 

^ Mi vi potessi rivolgere: potessi rivoltarmivi ; rispondere alle vostre 
provocazioni. 

Cabo. — Lettere, ■ Vi 



130 LETTEKE DI OIUSTlrlO AZIONI. 



tanni in paco queste ingiuste fiancate' che mi date, che prò- 
Tocarvi a darmi dell'altre, poiché per hì leggiera cosa mi bat- 
tete. E quando ben vogliate che io confessi d'avere errato,. 
Boii contento, pur che vi basti che l' error sia proceduto ao- 
lamente dn negligenza, e non da tante male cose quante vd 
dite. E por nou errar più, da, qni innanzi io avrò sempre a 
mente la subitezza* vostra, per quam non licei esse fteffligentcìii. 
Perdonatemi per questa volta; e state sano. 

Di Boaciglfone, a' 5 d' agosto, 1543. 



Al Cardinal Viseo, a Macerata. 

Intendo che io sono stato calunniato appresso Vostra- S- 
gnoria revcrendisEima ed alla mìa Comunità d' aver fatta 
frode in un negozio dove io ho procurato farle quel benefìdaf 
che da ognuno è conosciuto, ma da pochi malivoli' BÌuÌBtrfr<) 
mente interpretato. Della Comunità io non mi do molto pefi^ 
siero, perche son certo che s' avveggono a ohe cammino m.i9 
centra di me, ed alla maggior parte d'essi è noto come U 
cosa è passata; e sanno tutti chi sonb io, e chi sono quelli c&B 
mi calunniano. Mi duol bene, e mi maraviglio ohe confidisd^' 
tanto neUa lor tristìzia, ch'ardiachino di venire in cospetto tt' 
Vostra Signoria reverendissima con queste arti, epiù di vaerai 
dell'autorità Bua a farmi fare una ingiitria ed un atl'ronto, quals ' 
è quello che tentano, che la Comunità non adempia, centra al de* 
bito suo, quel ch'essa medesima ha spontaneamente offerto, ao- 
lennemente ordinato; per tre suoi ambasciatori in diversi tenni 
negoziato, e per quattro deputati promesso ; e che io rem 
Titóperato di quello che con tanta istanzia m' hanno forzala 
a fare iti loro beneficio con fatiche e con fastidi di due anid 
continui. Ma con un signore giustissimo e prudentissimo Don 
mi stenderò con molte parole. Io la supplico Bolamente a farm^i 

fazia d'informarsi della quaHtà mìa e de' miei calunniai 
se in gualche parte lo pare ch'io meriti favore alcuno _^ 
presso di lei, si de^i di pigliar la protezione dell' innocenj» 
mia, per giustificazion della quale ordino che le sia ma '"' 
una mia scritta sopra di ciò alla Comunità. £ di più m' o: 
a chiarir' speaialmente lei quando sarò seco, dicendole aa 
quello ch'è mio debito di tacene; perchè mi confido nella bontà 
sua che non ne seguirà danno di persona. E quanto a m^ 
io posso fare senza mia bruttezza,' o senza carico de' miei "'" 

* FiaHeale, cioè le sue prOTOcazioDÌ. EJIancale è ripetuta anche di 
lettere più ìdueheì, per Parole pangenti; 3fer»te, Bottnto. Si usa pu 
Torbo, (tkaiisliennouta parlunda, comò a dire: Oìiela fnvii. 

' SMieisa. Om direbbesi andaDteiueate Turia. E clii tuole le 
dette e fatte, lo ulusminlao lar Furia, 

* MalitalL Più naturale fiialeBuIi. 

' Chiarire! ccitlficai'o. 1 navatorl direbbero; Mettitre a giorno. 
' attua nta liiiHeaa.- senza mìa tergogna o macchia; senza niO' 
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ori. E con Vostra Signoria reverendissima, che sa come le 
se del mondo si governano, non voglio usare altri mezzi, né 
ari favori ; e bastandomi solamente <r averle accennato quello 
e mi occorreva, senza più dirle, umilissimamente le bacio le 
mi. 

Di Piacenza, alli ... di maggio, 1546. 

Alla Comunità di Civita Nuova. 

Non posso negare d'aver sentito grandissimo dispiacere 
Ila calunnia che novamente mi è stata data appresso alle 
ghorie Vostre, vedendo da un canto eh' io sono perseguitato 
ripreso di quello che* debbo esser lodato e riconosciuto. Dal- 
itoro, che la passione di quelli che mi perseguitano, benché 
tea mia colpa, vi voglia contaminare quella buona opinione 
9 avete avuta fino a ora di me; o veramente condurvi a far 
HQobe risoluzione indegna di voi. Ma poi, confidando nel buon 
pdizio vostro, e nella sincerità dell'animo e dell'opere mie, me 
ì do pace. Ed in ogni caso mi risolvo che a me basti d' essere 
pel ch'io sono, e d'aver sempre cerco di fare, e fatto con effetto 





nono e le qualità di tutti i vostri cittadini. Onde che per giu- 
dicar le azioni mie appresso di voi, non entrando altramente 
^iBr mal d' altri, per questa volta mi contenterò d'una sem- 
Hee difensione. Sono imputato, che per avervi fatto sgravare 

t Camera apostolica di 200 scudi l' anno^ io abbia frodata la 
nunità di due annate. La .prima cosa, voi yi dovete ricor- 
■rre che più volte m' avete scritto eh' io doversi entrare in 
pmta impresa; e che io da prima ve lo disdissi, e vi feci in- 
"er la difficoltà, e q^uasi 1 impossibilità di condurla. Mi re- 
"^€, mi pregaste più volte, mi mandaste a Roma, prima 
er Maro, dipoi ser Oenzio, all' ultimo, Masseo con imba- 
||Ìita e con ordme risoluto eh' io non guardassi di spendere 
hfc quattro annate, se bisognava, perchè vi si togliesse a 

Kshe tempo da dosso quel peso insopportabile. E che sia 
, faceste quattro deputati eh' avessero tutta l' autorità che 
p. , 

60 disdoro. Questo toodo potrebb'-essorsi trovato escluso dagli oracoli 
betici, se non per la sua modernità, forse per non esser creduto neces- 
Ivio, come si disse del da me allegato disdoro, 

' JH quello che ec. Di quello di che, o di cui, debbo esser lodato e 
ieODOSciato (cioè rimunerato) — Il semplice che si usa talvolta in modo, 
ih'egli significa il pronome relativo con tutta la preposizione annessa. 
Vm) il Corticelli. E Dante nel I del Paradiso: 

«E coronarmi allor di quelle foglie, 
Che la materia e tu mi farai degno. » 

' Umori; screzi, male disposizioni. In significato di Andazzo, Vogn, 
sesti umori che corrono, mi richiamano al pensiero V umor corrcìA.l(ì ^v^X 
Insetti nelle suo stupende Lettere. 
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bisognava sojra di ciò, per obbligare la Comunità, perché" 
cosa si negoziasse discvetamente e con intervenimenco di Wi 
obi- E con queste risoluzioni fatte da voi medesimi, mi stistti 
gesta contra mia voglia a, tentare, anco per tjuosta via, a 
perare le difficoltà che ni avea, ancora cBe la domanda ft_^ 
ffioata, e cbe ci avessi il favore del reverendissimo Camerlingo! 
"ho fatto a vostra preghiera, ed alla fine dopo due anni a(t' 
è riuscito; Dio sa con quante pratiche, con quante fatiche 8- 
con quanto obbligo coi padroni, e con quanto disturbo dedl 
amici; che per servirvi, ci ho speso tutto quel favore a tufitt 
quel credito ohe ho potuto mai acquistare m quindici anniù) 
quella corte. 

Di che dilficoltA aia d'ottenere una simil cosa in CamerB,' 
vi sarà detto da ognuno che sa che cosa sia Camera. II moto 
che abbia tenuto coi padroni e oo' signori, s'è visto manifél 
atamente; con quelli che potevano con loro, e a me non è t. 
cito di dirlo, ne a voi di ricercarlo; basta bene che voi te 
sappiate in genere; e cbe io non l'ho mandato in tutto sottofe 
banche.' Mesaer Maro, con chi mi poteva fidare, intese il tutto,, 
lo riferì a voi; rimandaste Ber Cenzio, il quale ebbe il segreta 
interamente: esso negoziò la cosa piìi di me, esso prondtt 
avanti a me. K se questi due fossero vivi, non vi lasserìiaiK 
cadere in questo sospetto, perchè io mi ci mostrava di lontano.: 
Mancati loro, e facendomene voi maggior istanza, e vedencift 
la Comunità risoluta ed unita in questo, seguitai io quello cbàl 
facea negoziare a loro. Mnsseo, eh' è rivo, ha visto il restanti^' 
benché non sia informato de' particolari. Io medesimo poi, Wl 
nendo in provincia, lo dissi a soprastanti, ne parlai con molif' 
altri, che tutti non solamente me lo lodarono, ma mi preg^ 
rono cbe non restassi ' di condurre a fine una si buona opet^ 
E se Vincenzo Giardino lo vuol dire, so cbe sì ricorderà (i* 
io ne parlai ancora con lui in Macerata, in casa de' Floriaaìj; 
ed ancor esso mi disse eh' era ben fatto. La cosa aUa fise w 
è ottenuta, ed è dì quell' importanza che voi sapete. 

Che vogbono diro ora questi miei calunniatori? che 
sia ben fatta? A questo rispondete voi, che conoscete dì qui 
utUe vi sia, cbe m' avete tailto stretto e sollecitato a farla, Jj 
che col contentarvi solamente di non goder due anni quello mt 
areste pagato a ogni modo sempre, avete avanzato 200 scadf 
l'anno in perpetuo. Mi appongono che questi danari verratmO' 
in borsa a me- Rispondo per ora semplicemente cbe non è Tenx 
Ma quando ben fusse, come sono dt tanta sfrenata passioUf, 
di tanto corrotto giudìzio e di sì dissoluta lingua, che lo ehìi^ 
mino furto? essendo dì vostra saputo, di vostra volontiH, ooe& 
offerta ed ordinata pubblicamente da voi e per mercede dt 

' CtiBirra Apostolica, TolsarnieatB dutta, cioè tribunulii cba siu4l 
ilelle rciidito dolio stato p&palu, e ne lia l' aiumlnistrazioDe. 

» Non l'ho nidmlalD in tulio lollo h iancAr. Oggi diramino: ìfoo i 
lo soQ bnttato dietro le spnlle; tion Ito tmscursto nulla ili quella d 
«lovETo fate, 

* Jfm rctlan!j non mi rimiiiiaBsi, non trftlssciasiL ^J 
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tante fatiche che si son messe ad ottenerla, e per ricompensa 
-del grande utile che ve ne risulta? Perchè ne fanno costoro 
tamio rumore, ancora che fusse? Ma io vi replico che non è 
vero. E me ne giustificherò di sorte,^ che ne rimarranno col me- 
desimo onore che hanno cavato dell' altre calunnie che m' hanno 
date. 

Mi domanderanno che io mostri dove si hanno a dispensare. 
-Questo non sono io tenuto a dir loro ; né voi sarete tanto in- 
Ascreti, che me ne ricerchiate, essendo bene che sia celato, ed 
avendo voi voluto che sia. Dicono che sarò forzato a dirlo a' su- 
periori. Questa sarà una forza che mi sarà gratissima, per lim- 
pidezza dell' onor mio,* ed a maggior loro confusione; e spero 
che lo farò per modo che non nocerò per questo a persona. 
Esortano voi che non gli paghiate. E per qual capo? agl'utile 
o dell' onesto ? Onesta e bella cosa sarà veramente che voi man- 
-chiate della vostra promessa, a vostro dispetto, centra al de- 
<;reto scritto da voi, e centra la fede pubblica, con disonor vo- 
stro e de' vostri .cittadini che si sono obbligati in vostro nome, 
ed hanno durata fatica per voi ; e che voi usiate ingratitudine 
3, chi v'ha fatto servigio; facciate ingiuria a chi dev'esser ri- 
munerato da voi, e consentiate con vostro vituperio a una in- 
giustissima passion loro. Ma vi sarà forse utile. Sì, che rispar- 
miate due annate per perdere una grazia di 200 scudi ^ Y anno 
in perpetuo, che sarà forse più presto che non pensate, se non 
t' aiuta la protezione e la bontà di monsignor reverendissimo 
Camerlingo. Dal quale vedete come mostrano di riconoscer tanto 
benefìzio, quando dicono che la Comunità spende fuor di pro- 
posito, a presentarlo d' una miseria * l'anno; e fanno tanto fra- 
casso d' una ricognizione che faceste al duca mio signore nella 
£ua passata. 

Questi sono modi tutti da mantenere l' acquisto eh' avete 
fatto. E poi si vantano di pensare all'utilità del Comune; e 
più di farvi ora un gran benefizio a non lassarvi pagare questi 
danari, arrecandosi a lode una cosa sì brutta, e dando biasimo 
a me d' aver procurato di sgravarvi di un tal peso. Ed hanno 
tanta fronte,' che non si vergognano a dirlo; e tanta audacia, 
-che presumono di persuaderlo. Ma io non crederò mai che mi 
venga sì notabile ingiuria da voi, che pochi giorni sono, per 
riconoscermi * di quello che ora m' imputano, senza mia richie- 

* Di sorte; di maniera, in modo tale. 

* Per limpidezza ddV onor mio: per giustificazione dell' onor mio; per 
far chiaro 1* onor mio. 

' Una grazia di 200 scudi. Qui grazia equivale forse a quel che nel- 

V uso dicesi grazia di Dio, o, lellezza, per denotare gran quantità di chec- 

<:hessia, eccesso. Il Giusti nella 383» delle sue Lettere dice: per la bellezza 

di tre o quattro mesi. Seppure grazia non esca del suo proprio significato 

<li Permissione o Concessione graziosa, Favore. 

* Una miseria. Ecco (rispetto a grazia e bellezza di sopra) il rovescia 
•della medaglia; ed è Una minuzia, Una miscèa. 

■ Fronte; faccia, faccia tosta, sfrontatezza. 

* Riconoscermi; ricompensarmi. 
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sta, Beoza, alcuna pratica de' miei, di ccunuu consentimento di 
tutti, m' avete onorato di si bel prÌTÌlegio, qaanto è di liberar 
me, con tutta, la mia cosa, di tutte le gravezze pubbliche fiso: 
in terza generazione: cosa che mi è etata d' innnito piacere, 
per canuscer l'uaiversal benevolenza vostra verso dì me;noa- 
già per quel poco d' utile che me ne risolta, che non Bono A 
BÌ poco animo ' che lo stimi. Né manco m' è grata per voler». 
alcuna preminenza tra voi altri, che non son tocco da si sm- 
gante ambizione. E voi potete aver facilmente compreso ch'i» 
mi sono ingegnato sempre di fuggire l' invidia e la malevoletua- 
di tutti, tenendomi in ogni cosa inferiore agli eguali, e pari 
a^li inferiori. E mi rallegro tanto che questa mia modestia na 
piaciuta all'universale, quantomi duole cne il favor chem'aTStS: 
latto ^a dispiaciuto a qualcuno. D quol favore, se giudicate ^' 
possa esser cagione o di vostro disordine o di nuova ruggini 
in Civita Nuova, per tórre dal canto mio ogni occasione & 
Bcandalo, mi sarà gratissimo me lo rivochiate,' e di nuovo ms nt 
rimetterò in vostro arbitrio. E bastandomi solamente la dùn» 
strazion che m' avete fatta, commetto a Giovanni ' che ad ogBÉ 
vostra richiesta concorra volentieri a portar con gli altri tàfi' 
quei pesi che gli saranno imposti. Solo vi priego a non voltf 
sopportar che un vostro amorevol cittadino sia cost laceriti 
innocentemente, e diaonorato in questo negozio, per avervi " 
vito. Che facendolo, come buon figliuolo che vi sono, con t.. 
che me ne venga persecuzione, m ingegnerò d' obbedirvi • eli 
giovarvi sempre quanto io posso. State sani. 
m Fiac«[iES, alli . . . . di maggio, 1646. 

Al Cardinal Sani' Aùigdo, a Macerata. 

Io mi sono rallegrato sempre di tutti gli Oflori, di tatti gS 
accrescimenti di Vostra Signoria reverendissima, non come ser- 
vitore che disegni o eperi nella grandezza del suo padrone, '. 
ma come uno ciie amando ed apprezzando la virtà e la bontà 
in qualunque si sìa, ,e trovando l'una e l'altra compitamenia 
in un tanto e tid mio signore, ho sentito piacere che sìeno 
conosciute e premiate nella sua persona. Ma di questa onorn 
Leeazìune della Marca mi rallegro dì pili per bene universkla i 
della mia provincia, per la salute della mia patria, e per atìlftì 
de' miei e di me stesso ; conoscendo da un cauto di quanto gio* 
vamento possa essere ai popoK ed all' afflitta mia terra nn tal' 
valore, congiunto con una tanta autorità; e dall'altro, qnaBte 
utilità e quanto riguardo sia per risultare p articola rmeme aHe 
cose mie, di quel giusto favore ch'io n'attendo; dico ginstoi 
perchè d'altra sorte non s'ha da richiedere, né io la ricJiìA*' 

> Di A poco nm'inD; d'animo à bssso, si fretto, al Tik. 
* RitnKliiatcì rltolghiate. 

Il, Crntello del noEtro Annibale, e andrà di GiambatU U < | 
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derei mai : e dì questo anco modestamente, e con molta avver- 
tenza di non fastidirla. E favor domando, perchè ancora T in- 
nocenza lia gli suoi persecutori; ed ai giorni passati fai perse- 
guitato e calunniato ancor io da certe buone persone appresso 
al reverendissimo suo antecessore: cosa che ha fatto maravi- 
gliare ognuno che mi conosce ; e benché sia passata con molta 
* mia lauae, e ch^ io ne restassi in molta chiarezza con quel si- 
gnore, pure perchè stando il medesimo nugolo,* potrebbe essere 
che tentasse oscurarmi ancora in cospetto di Vostra Signoria 
illustrissima, io la supplico che in tal caso sia contenta, per 
dsr maggior luce all'innocenza mia, far qualche apparente di-, 
mosixazione d'avermi per quel servitore che le sono, e per 
qaell' uomo da bene che sono stato e che sarò sempre a dispetto 
dell'invidia e della malignità. E volendo appartatamente' inten- 
dere il caso ed essere informato da me diede mie azioni, si de- 
gni farmene accennare, che la chiarirò subito, e mi giustifìcherò 
ai tutto con Vostra Signoria reverendissima. 

Ma egli non avrà forse più tanto ardire ; ed avendolo, 
oltra^ch'*ella mi conosca, spero che ara tale odore ^ in pro- 
vincia di me, e da tante e da sì fatte persone, che non por- 
gerà orecchie all' imputazioni d' un solo, e massimamente tale, 
quale le si darà presto a conoscere. Io non aspiro ad altro 
in somma in tutta questa sua potestà nel mio paese, che ad 
esser difeso da lei, nno a quanto patisce l' integrità della vita 
mia e la servitù eh' io tengo con la sua casa. Del resto, rimet- 
tendomi alla benignità ed alla prudenza sua, non le dico altro, 
se non che desidero, come spero, che questo nuovo officio le 
sia di sempiterna laude. E quanto più posso umilmente me 
le raccomando. 

Di Piacenza, alli 27 di settembre, 1516. 

A Messer Antonio Allegretti, alla Serra, 

Non voglio negare d'aver sentito gran dispiacere dello scri- 
vere che mi avete fatto; perchè conoscendo dall'interpretazione 
delle parole vostre il senso che date alle mie, m' ha confermato 
della torbidezza dell' animo vostro verso di me, quel eh' io ne sa- 
peva per qualch' altro riscontro.* Ma io mi risolvo all'ultimo di 
fare, come ho fatto sempre con voi, cioè d'onorarvi e di servirvi, 
e pigliare in buona parte ciò che mi dite ; e lasciarvi credere 
a vostro modo, finche Dio vorrà pure una volta che vi sgan- 
niate affatto ; che se avessimo ad entrare su le giustificazioni, 

* Vedi come il parlar figurato debba avere una perfetta corrispondenza 
di parti. Il sole, clic (per un esempio) è chiarissimo, può rimanere oscurato 
da una nube. Questo è in senso proprio. Ora dedurrai che chiarezza sia 
rinnocenza, la buona opinione; migólo,\e imputazioni; oacura}*6, l'infamare. 

^ Appartatamente; minutamente, a parte a parte. 
' Odore; contezza, informazione. 

* BUcontro; ragguaglio, prova. Ma dall' odierno e troppo comua vdrta 
non può legittimarsi riecoiUro per Risposta, a rUcoulTare ^«t ^\^^q,\A^\^, 
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non se ne verrebbe a fine; tanto ho da dirvi: e non passe- 
rebbe senza molestia dell'uno e dell'altro, perchè mi trovo 
d'avere il capo ancor io, e non sento in ogni cosa a punto 
come voi; ed ho le mie ragioni, come voi le vostre. Quali 
sieno migliori, Dio lo sa, poiché la più parte delle cose del 
mondo si governano per opinioni.* Be quel non andarmi a 
sangue,' vuol dir questo, io confesso che sta così, come dite, 
in qualche parte; ma se volete intendere che non v'ami e 
non vi stimi, e che non so chi altri mi vada più a sangue di 
voi, io non so né per chi, né perchè ve lo diciate. Né crede 
d' avervi data cagione di pensarlo, non avendo mai fatto altro 
che servirvi e riverirvi a mio potere. 

Quanto alla cosa de' benefizi, io credo pure d' avervi rin- 
graziato della buona intenzion vostra, e dàle fatiche e de' tra- 
vagli che ci avete avuti. E se credete che mi sia stata poco 
grata la dimostrazione che m' avete fatta in questo, m' arete. 
per vostra grazia, per assai bene ignorante e sconoscente. E 
se ho detto che mi è dispiaciuto che la cosa sia stata male 
intesa, e che ci sia peggio riuscita, me ne sono doluto come 
d' error così mio, come vostro, d' uno accidente che avesse a 
dispiacere così a voi, come a me ; e parlando con voi, mi parca 
di poterlo dire. Che voi n'abbiate cavato poi che ve ne dis- 
grazi,'^ e che mi siate poco accetto voi e le vostre dimosixa- 
zioni, non vi posso dir altro, se non che mi risolvo, come ho 
detto, con voi di ber grosso.* E generalmente son di parere 
che bisogna amar l' amico ancora con qualche difetto.** Cne non 
voglio che pensiate però di non averne qualcuno, come io son 
certo d' averne la mia parte. 

Quanto al motteggiarmi della prospera fortuna, riconosco 
l'ironia. Ma io v'assicuro che in tanto tempo che m'avete 
praticato, ancora non mi conoscete in questa parte. La fortuna 
mia non è tale, che abbia a muovere né voi né altri pure a 
pensar di me ; né io son tanto imprudente, che creda d' es- 
serle a cavaliere;* né manco ho mai pensato che voi siate sì 
debole, che m' abbiate a stimare per qual si sia gran fortuna 
che fusse la mia. Ma vi piace di darmi di queste sferzate, ed 
io son disposto di riceverle da voi pazientemente, e lassarvi 
stare con questa opinione, finché vi si muti con qualcun' al- 
tra che n' avete ; dove, se non m' inganno io, v' ingannate voi 
grossamente : e Dio voglia che non sia con troppo vostro pre- 
giudizio. Che Pier Vincenzio dica in questo che noi non fac- 
ciamo il debito nostro verso di voi, mi pare che aggravi un 

* È una gran verità! 

^ Andarmi a mnfiuc, a g'enio, a cuore, a gusto, a stomaco, ec. cc^ 
vale medesimamente Piacermi. 

' Ve ne disgradi; non ve ne sappia nò grado nò grazia. 

* Di her fjroftso: di non la guardar tanto per la sottile; di non badare 
a oprni minuzia. 

' Altra l)ellissima verità! 

* D"* esserle a cavaliere: di stare al di sopra di lei (della fortuna); di 
dominarln, d'averla a mia disposizione. 
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poco la mano : e Dio voglia che tutte le sue azioni sieno tali, 
che non possino mai essere sindicate * da altri. Io mi "tempero 
adesso d' utì giusto risentimento,* che mi conyerria far con voi ; 
e voglio che mi basti di dirvi che io con tutti i miei fratelli 
mi tengo d'esservi altro amico di lui: e rimettendomene al 
tempo, che lo dimostrerà ben presto, vi dico, quanto al seguito, 
che io me ne dolgo fino all' anima, e che mi pare che Gio- 
vanni abbia errato, ma non però talmente, che s' abbia a toc- 
car la radice dell' amicizia, né dubitare dell' affezione e del- 
l' osservanza che vi portiamo. Delle altre cose che dite sotto 
velame,' finché non mi scoprite quel che volete dire, non so 
che mi debba rispondere. State sano. 

Di Roma, alli 18 d'aprile, 1550. 

A Mes'ser Jacomo Corrado, a Eeggio. 

La prima lettera di Vostra Signoria mi trovò malato, e conti- 
nuai tanto nella malattia, che l' indugio di rispondervi con gli 
altri accidenti che sopravvennero, passò, come si suol talvolta, 
in un poco di dimenticanza; ma non però di quella che viene da 
dispregio e da poca stima, che né le condizioni vostre, né l'affe- 
zione ch'avete mostrata di portarmi, possono ricevere un tal 
torto da me, senza mio grandissimo carico. E vi prometto che 
quando io ebbi la seconda vostra, m' era appunto ritornata l' al- 
tra a memoria con tanto mio rossore e con una collera centra di 
me stesso tale, che me ne sento ancor turbato. Pure dal vostro 
umanissimo scrivere mi sono in una parte assecurato di non 
averne perduta la vostra grazia; dalraltrar, la vergogna m'è 
cresciuta, accorgendomi del cortese castigo che me n'avete 
voluto dare, col deprimere voi stesso, ed onorare ed anco pre- 
sentar me,* quando io meritava che non udiste mai più volen- 
tieri il mio nome. E certo, che per farmi risentire della mia 
negb'genza o smemorataggine che sia, gli sproni che mi avete 
mandati a donare, sono stati di soverchio, perchè la conscienza 
stessa me n' avea già date di gran fiancate.'^ Ora io vi priego 
per quella vostra cortesia che m'avete fatta assai ben cono- 
scere, che voi mi scusiate appresso di voi con altri argomenti 
che della vostra indegnità; perchè, oltre ch'io ne sento pur 
troppa amaritudine, potreste parere agli altri di parlare con 
un poco d'ironia; dico agli altri, volendo io credere che per 
ogni altra cosa possiate dire quel che dite, e di voi e di me, che 

* Sindicate: più comunemente sindacate; cioè Biasimate, Censurate, 
Criticate. 

* Mi tempero adesso d' un giusto risentimento : non voglio adesso la- 
sciarmi trasportare da un ec; reprimo un mio giusto risentimento. 

' Sotto velame. Nell'uso dicesi del continuo: sotto metafora; coper- 
t:'. mento. 

* Presentar me; farmi un presente, regalarmi. 

" Fiancate. Si notò a pag. 130. Ma nel presente luogo, parlandosi di 
epronif la Toce fiancate ci calza anche meglio. 
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per acerbezza d' animo, avendovi per tanfc' altri segai _ 
Eciiito per beuigno e per grazioso, quanto non so ohe at fi 
esser più. Di rae voglio che vi asaeouriate por sempre r 
vi amo e ri stimo molto pili eh' io non mì affido poterv^ 
strare con le parole ; però, rimettendomene al tempo ' 

prova, non ve ne dirò altro, ae non che vi priego a ... 

Tarmi la vostra graziai, finché venga occasione di potermene 
mostrar degiio. Nò altro per questa: amatemi, e om andatemi, 
e Etate sano. 

Vi Koma, nlll ii di □otomlire, I55&. 

Al gran Mastro della réligimi Gerosolimitana, a Malta. 

Né gli anni mìei, né l' indisposizion del corpo, nò la ser- 
vita che mi tieti legato al cardinal Farnese e al duca Ottavio 
miei aignori, mi lasciano seguire il propoaito e il desiderio 
mio, che sarebbe d' ubbidire al precetto di Vostra Signoiù 
illustrissima e reverendissima, e venire in persona, come 6eù 
chiamato, con gli altri a questo santo servigio della religiona. 
Io la farei non solo per obbedienza e per obbligo della pro- 
fessione, ma per elezione e per diletto mio, essendo desideroK) 
della conversazione di tanti nobili suoi signori, a devoto ed 
inclinato naturalmente all' osservanza di qnesto ordine. IH 
che possono far fede molti della medesima congregazione che' 
mi conoscono ; i quali hanno veduto con quanto fervore io bo 
procurato d' esser fatto degno del numero loro ; e che non mi 
sono contentato d' aver la commenda né dal mio cardinale 
ne dalla Sede Apostolica, ee non e' interveniva il i 



la provisione' del reverendissimo suo predecessore. Dal qniJa 
volsi* esser legittimato e riconoscinto par dependente del tatto 
dagli ordini di questa sacra compagnia, disegnando allora £' 
vivere, almeno per qualche tempo, in convento, e di morire, 
bisognando, al ano servigio. Il che ora farei molto più voloo- 
tìeri, massimamente sotto un prìncipe di tanta bontà e di 
tanta virtù, di quanta si ea, che è Vostra Signoria reveroih 
dissima; ma gl'impedimenti già detti mi ritengono, 1 qntdt, 
sono cosi noti a tutti, che non si può dubitare che s'^nn ni- ' 
legati per sutterfugi. Nondimeno, per iùtero scarico r.__, __. 
voluto che appariscano autenticamente provati per l' incinsi) 
istromento ; per virtù del quale ' potendo costare a Vostra Si- 
gnoria reverendissima non solo la difficultà, ma l'impossibi- 
Età di qnesto mio venire in persona, io la supplico che si degù 
avermi per iscasato, e di tener per certo che con la divozione 
e con la buona volontà io non le posso esser più obbediente 
che me le sia ; cosi le potessi essere altrettanto utile. 
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Ma né anco disutile in tutto mi sforzerei d^ esserle, se si 
degnasse di comandarmi, ancora così di lontano e valersi del 
mio debile servigio o in Roma, o dove io fossi buono per 
qualche picciolo affare, se non pubblico, almeno suo particolare 
o di qualcuno de' signori e fratelli miei. E con questa occa- 
sione 10 me le presento per c[uel servitore e suddito eh' io le 
sono. Bel resto, rimettendomi al suo comandamento, con tutta 
la riverenza che le debbo, umilissimamente le bacio le mani. 

Di Parm», alli 6 d'aprile, 1558. 

A Monsignor Commmdone, a ***. 

Con molto mio contento ho letta la lettera di Vostra Si- 
gnoria reverendissima del giorno della Maddalena, da Lubec ; 
e comandandomi per essa ch'io mi giustifichi seco, perchè non 
le ho mai scritto da che cominciò la sua peregrinazione, lo farò 
con (]^uesta, non accettando ^ eh' ella sia tenuta alla medesima 
giustificazione con me, perchè tra me e lei in questo caso non 
è proporzione alcuna. Io non le ho scritto primamente, perchè 
sapendo di quanta importanza sia la sua Legazione, e da quante 
fatiche e da quanti pericoli accompagnata, mi credeva ch'ella 
non avesse pur pensiero, non che desiderio delle mie lettere, 
né anco che le avanzasse tanto di tempo che le potesse leg- 
gere, essendo in continuo moto della persona, e molto più del- 
r animo, con un tal carico addosso, fra genti non amiche, non 
umane, e non uomini forse. Onde che io me la rappresentava 
sempre occupata nelle concioni,* nelle dispute, ne' complimenti 
e nelle faccende d'ogni sorte; e con la niente travagliata e 
fìssa in fare da ogni parte il debito suo; e, quel che più im- 
porta, dubbia delT onor suo, ed anco della vita : la (juale veggo 
esposta non pure a' disagi ed all' infermità, ma, si può (Ere, 
alla morte ed al martirio. Tra le quali cure io dubitava d' esser 
tenuto ozioso a scriverle, se non importuno; non avendo massima- 
mente per suo òonto che dirle; e per mio, non le volendo dir 
cosa alcuna, per non affannarla da vantaggio, almeno a rispon- 
dermi. Oltre di questo, non le ho scritto per non fare impazzar 
le lettere ch'io le mandassi dietro; avendo ella in sì poco tempo 
corsa l'Italia, la Germania, l'Ungheria, la Fiandi'a e quasi tutto 
eh' è nel settentrione di luterano e di cattolico; né si sapendo 
mai né dove si fermi, né dove abbia a capitare, né quando. 

E forse che non va in paesi lunge dalla notizia, non che 
dal consorzio nostro? Dio buono! né anco il mar Baltico la 
può ritenere, che non minacci anco la Gottia,' la Scandia e la 
Norvegia. questi nomi soli non fanno aggranchiar le mani 
di freddo a quelli che vi scrivono di qua? Che faranno dun- 

• * Non accettando; non approvando, non ammettendo. 

' Concioni: assemblee dove pubblicamente ragionasi. 

^ Gottia ò una gran parte della Svezia nella Scandinavia (o Scandia, 
come la chiama il Caro dal latino) sul Mar Baltico ; sotto il qual noisvi <iv 
Scaìidinavia si comprendono la Danimarca, la Svezia, fe \ai ì^^yn^^x^» 
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que a coloro cbe vi portano le lettere? e come le poverette d 
possono venire, clie non bì smarrì schino, o che v'aggiungano, 
e che vi trovino? Potrebbe dir Voetra Signoria, Le mie «e». 
gotto pure a voi. SI, ma elleno eonu spinte da Borea,' che la 
conduce asciutte e fresche; dove le mìe hanno a venir pm 
Ostro, che non le può portare ae non molli o rancide. Per ti^ 
queste cose io ni pensava che '1 mio scrivere fosse in vano, e 
che ella non sì curasse eh' io le scrivessi. Ma poiché mi comanda 
ch'io lo faccia, non mancherò d'obbedirla; e quanto al rica- 
pito delle lettere, tal sia di loro. Io le darò a Mons^nor Delfino; 
e smarrischinsi o venghino con esse le sue * qnando che sia. 

E per questo non avendo altro che dirle, mi dorrò prima 
della dil'&colt^ e de^V impedimenti che le attraversano una cori 
santa e cosi onorata impresa; dipoi m'allegrerò seco del grande 
acquiate eh' ella t' ha fatto così dì merito appresso a Dio, coiiiB 
di reputazione appresso agli nomini, e epezialmente in qaest» 
corte. Nella quale si sa, e da tutte le provinole, donde passa, & 
scritto delle notabili e gloriose opere cn' ella fa in servigio delift 
Sede Apostolica e del prìncipe suo, con tanta sua laude e con 
tanta speranza nostra, circa ìa ricompensa de' meriti e deUa 
fatiche sue, che non so qual n' abbiamo maggiore, o consolai- 
zione boria. Resta ch'jo preghi Dio, come fo con tutto l'al^ 
fetto mio, che la scampi dai pericoli che corre di presente, p8t 
riservarla agli altri non mon Recessari, né men diìScili bìsoffiii 
che ci Bono. E avendosi l'impresa di costà per disperata, gioc- ' 
che di gua il moto di Francia ed il Concilio di Trento l'hanno 
da impiegar più utilraonte, come io spero, in altro, penso che 
Nostro Signore 'la deverà richiamare; e desidero ch'ella non 
s' invaghisca tanto in queste sue peregrinazioni, che non si cari 
più che tanto del nostro mondo di qua. 

Ella ha già tante volte, per tante partì, e tant' oltre tras- 
corsa la cristianità, che ornai le rosta poco da cercarne. Se 
volesse ora fare il Colombo, il Vespuccio, o Magaglino ♦ in dis- 

' Borea, Aquilons, vento di tramontana; Osi™, nominftto subito dopo, 
Austro, 4 Tento del moizodl: quello porta seooore, questo umiditi. 

■ Goa ene le lae. Anche a pagina 7S bctUeO con ana Iti; e cosi b> 
lnEclnto correre per l'autorità uoa solo delle migliori stampe, coinploiiE 
l'Aldina, ma de'più elusici scrittori, avendo detta it Boccaccio nella 
Sai. CO del Decameronc; Con a»e le mani; l'Adrinai nella tradnzioa di 
Plutan;o: £(111^1' e»a la marina; a il medesimo Caro in quolU di LanjO' 
Soflats: G>n aii t pomi. Chi non voglia però iraagrodir le regole BtAbfUM , 
dalla Grammatica, dèe licocdui'si che il pronome eoo rimane iudeclinaUla 
dnpo lo preposiiioni Con, Lvngo, Sotto, iSowo, potandosene anche fonuwa 
insieme con le tre ultime una sola parola : Caìi cmd Iti, Litnghtno le m\aVf ' 
SoUetso l'ombra, Smreiio l'acqua. 

' JViMiroiSujnori. S'intendereblie Iddio, e più particolarmente 0<-aucrl»tot 
il dire clie la doveri rithintnarc, farebbe credere di primo aspetto ebt 
dovesse far morire il povero Commendane. Bla anche il Papa ai Ih c}il%- 
uans Nottro Sigtiorc;e qui si accenna eli' e' l' avrebbe ricUamato lult^it,' 

' Magaslina, dal portoghese MagaViaetn, volgarmente Magellano, Fb 
contemporaneo del Culomlio a del Vospuccl, celebre navigatore ftncli'euo: 
da dui piglia il nome la stretto nh'egll scoperse Tra l'America nieridlood^ 
e )a terra del Fuoco. ^3^1 
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coprire nuovi mondi, l' avvertisco che in cotesti paesi non può- 
far gran fatto maggior cosa, che riscontrare le bugie d' Olao 
Magno.^ Ma quando deliberasse di trapassare ancora la sua 
descrizione, le ricordo che quando sarà bene andata, si po- 
trebbe trovar col capo in giù; ed all'ultimo non so dove si 
riuscisse. 




modo che, se ben Tosse passata nell' altro emisperio, potevamo 
sperare che, rapita dal primo mobile, si fosse potuta rivedere 
qualche volta, almeno nelP oriente. Ma ora che si distende per 
la latitudine, girando i meridiani, e non i paralleli, non so quello 
che si voglia fare, ne d' onde s' abbia a ritornare. E le pro- 
testo, che non solamente si perderà il nome di Febo,' ma che 
in sua vece le daremo quello di Boote; il quale par che le si 
convenga molto, finche si gira intorno al Carro. Ma, trapas- 
sandolo, porta pericolo che non lo facciamo un Perseo, un 
Erictone,* o una simil costellazione. Non le venga dunque una sì 
strana voglia ; ed abbia compassione se non di lei, almeno di 
quelli che si strascina dietro. E e' hanno fatto quel povero 
gentiluomo del Ruggiero, e gli altri, che s' abbino a morir di 
freddo? Se ci lassano la pelle, io le ricordo che non sono zi- 
bellini. E messer Antonio sarebbe mai con lei? Oimè! che si 
rimandi in qua, eh' egli non è per viver mai d' aringhe e di 
stoccofissi.'' Tornato che sia, voglio che mi legga quel libro d'Ovi- 
dio De Tristibus et de Ponto, perchè essendo stato fino all'altezza 
di quel parallelo, credo eh' abbia inteso molti bei passi di quella, 
poesia. Messer Luigi, che è sì lungo, mi farà piacere avanti 
che parta; di toccare una volta la zampa dell' Orsa per amor 
mio. Vede Vostra Signoria che baie mi son messo a scriverle, 
per empire il foglio di qualche cosa, com' ella comanda. E poi- 
ché l' ho già fatto, per non pigliar l' altro, fo fine, e riveren- 
temente le bacio le mani. 

Di Roma, alli 13 di settembre, 1561. 

* Olao Magno, isterico svedese che ancor viveva a quel tempo. Le 
rimproverategli bugie si riferiscono alla sua Hiatoria de gentiìma aepterUrio^ 
ncdibuSy e alla Tabula rerum septentrionalìum, 

* Io la comparai poeticamente al Sole; in un Sonetto che cominciar 
< Comm^ndon, che di luce oggi e di moto. » 

* Febo, cioè il Sole, a cui lo aveva paragonato. Boote: nomo di costel- 
lazione situata presso l'Orsa maggiore. E dice convenirsi questo titolo al 
Commcndone, fino a che si andrà rigirando intorno al Carro, cioè per 
quelle terre settentrionali; che Carro è termine astronomico, e sinonimo 
di Orsa maggiore, 

* Un Perseo, un Erictone. Costellazioni dell'emisfero boreale. Se non 
che, invece di Erictone, dirai più italianamente Erittonio; chiamato anclio: 
Auriga o Carrettiere. 

'^ Stoccafissi; baccalà, ma una qualità migliore. Si chiama pure Stocca- 
fisso, non però stocrofisso, come legge erratamente l'edizione di Aldo Ma- 
nuzio. La Crusca non lo registra in nessun modo. ìl Iq iSf(ocfejls?i. ^^%V^^^^^» 



Al Signor Ippolito Pctniccì, Rettore dello Studio di Bologna. 

ha let:tera tii Vostra Signoria del 29 di gennaro mi è statft 
presentata assai tardi; e dopo molto che m'è stato parlato > 
bocca da due gentiluomini, del medesimo ch'ella m'ha scritta, ,' 
Questo mi serva per iscusa della tarda risposta. E, quanta 
alla richiesta eh' ella mi fa della mìa commedia,' voglio prima 
ringraziarla del favor che mi fa a. degnar me e le cose tuie 
di quanto non mi sento meritare. Dipoi le dirò ch'io, quanta 
a me, arci molto volentieri compiaciuto Vostra Signoria e gli 
altri che mi nomina, desiderosi d' averla; si perchè son certo- 
che Barehhe bea recitata come ella scrive, come perchè io farsi 
tutto per soddisfare a qualaisia di cotesta città, che mi richie- 
desse ancora di maggior cosa, non che all'uno e l'altro buo 
Studio, in nome de quali eOa mi scrive, per gli molti favori 
che ricevo ogni giorno e dagh loro studiosi, ed universalmentB 
da tutti. Ma due cose, come ho detto a chi me n' ha parlato, ' 
si attraversano a. questa mia buona inclinazione : l' una delle 
quali è, eh' io giudico che la commedia in qnesti tempi na 
per uscir fredda,' perchè sono più di venti anni che fii fatta a 
richiesta de' miei padroni, d'un soggetto ed in nna occasione, 
tì con certi personaggi, che portava allora il tempo; ohe, per 
esser noti a tutti, arebuon per avventura fatto allora uu ef- 
fetto, che ora ne farebboao un altro, massimamente in altro 
luogo che Roma. Onde, volendola pur dare, sarei stato forzato 
a rimetterla in altra forma ; il che, per alcune ragioni, naa 
potrei fare in questo tempo. L' altro rispetto è, che per con- 
cession dei miei padroni, mi trovo averla, circa cinque anni 
sono, data al signor Duca d' Urbino ; il qual mi mostrò d'aver 
animo di farla recitare ; e '1 darla ora ad altri, sarebbe tm 
levarla a Sua Eccellenza. Però senza suo consenso con 119 
disporrei; e il procurar che ci consentisse, sarebbe cosa troppo 
più lunga, che non porta ' il tempo che avete a farla recitare 
Mi son dunque risoluto di dirle che sia bene che ella faccia 
altra previsione; e pregarla che si de^ì avermi per iscusato. 
B scusarmene ancora con chi altro bisognasse; offerendomi, 
corno io fo, a servirla in tutt' altro che io posso. E con questo 
le bacio le mani. 

l)i RoniE, alti SI d! fcbbrara, 1591. 

Al Cavdier MaffaeUo Silvano, a 3Mta. 

Mando a Vostra Signoria procura in persona sua, e dd 
signor Asdrubale di Medici, con autentico istrumento, a prò- 



' Coamodia! Intitolata g" Slraeiioas. 

* Uioir /ridda; riuscir freddn, dì pDco èEbUo. 

' Porla; coiDportH, UsBto anchu altrare. 
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vare la inabilità mia a comparire.* Vostra Signoria durerà poca 
fatica a far che la scusa sia accettata, perchè lo stato mio 
non solo è scusabile, ma compassionevole, essendo ormai ses- 
paganario, e con taut' altri difetti, che un solo basterebbe a 
{'armi cacciar di costà, quando io vi fossi, non che a tollerar 
che io non ci venga. Pensate quel che io posso far contro i 
Turchi, che non ho pur un dente da morderli, né occhi da 
vederli, né piede da seguitarli; e pur, mentre scrivo <juesta, 
mi trovo con la podagra ; Dio grazia. E nondimeno il mio 
desiderio è tale, che supplisce per tutti questi difetti. E Dio 
mi sia testimone, come io ci verrei volentieri con qualcuno 
d' essi se non fossi oppresso da tanti insieme, e dalla vec- 
chiezza, eh' è peggior di tutti.* Questo mio animo desidero che 
sia noto al signor Gran Mastro ed a voi altri signori, che la 
indisposizion del corpo credo che sia troppo manifesta. Del 
quale animo non potendo dare altro testimone, produco quello 
della borsa ; la quale ho voluto che faccia del 'gagliardo in 
questo caso per me, ancora che sia più debile e più inferma 
che non è la persona; e contuttociò comparirà per la parte 
sua con scudi. . . . oltre all' altre gravezze ordinarie e straor- 
dinarie che pago alla religione, non ostante le pensioni che 
pago ad altri ; che in tutto vengo ad avere più di settecento 
scudi di caricò nella Commenda. Con queste cose Vostra Si- 
gnoria son certo che mi farà passare non solamente per iscu- 
sato, ma per affezionato della religione. E così la supplico a 
fare ed a comandare a me, come sa di potere. Con che lo 
bacio le mani. 

■ Di Roma, alli 24 d* aprile, 1565. 

A S|( !|{ ^ 

Il signor Pacino mi ha riferito le querele che Vostra Si- 

t noria fa di me ; e dal Gallo m' è stato accennato che n* ha 
a far molte più : cosa che m' è stata di gran molestia, per- 
chè io so r animo mio verso di voi, e non mi par d' avervi 
data cagione di querelarvi di cosa eh' io abbia mtto o detto, 
o pur pensato, contraria all'osservanza ed all'obbligo che io 
vi porto. E voglio che sajjpiate ch'io tengo l'uno e l'altra 
più viva che mai. E se mi sono ritirato dalle dimostrazioni 
estrinseche e dallo scrivere spezialmente, questo non è stato 
ne cruccio, né dimenticanza, né poca stima o poco amor mio 
verso voi, ma sì bene un subito ed amorevole risentimento, 
che fece in me un'avvertenza, anzi una certezza che mi fu 
data, d esser non pur caduto dell'animo d'una parte di casa 
vostra, ma che non senza fastidio ancora era sentito ricor- 
dare ; e con molta mia amaritudine riscontrai che le mie let- 

* Vedi tre lettere indietro, dov'egli scrive al gran Mastro della roli- 
gion Gerosolimitana. 

* Morì l'anno appresso. 
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tere davano spasso e giuoco alla gente : sopra che non posso 
e non debbo dirvi altro. Ma bastivi ch'io ebbi assai- giusta 
cagione di tralasciar lo scrivere, e di raccormi un poco in 
me stesso. E contuttociò voi sapete quel che io vi scrissi; 
ch'io rimaneva vostro servitore, come rimango ancora finché 
io viva : e mi parve di dirvelo tanto asseveratamente, che non 
aveste mai avuto a dubitare. Oltreché, in ogni loco ed in ogni 
tem^o e con ognuno io n* ho fatto tal professione, e tal testi- 
monianza, che si sa da tutti la servitù mia verso la persona 
vostra. Ed io credeva che da voi dovesse esser tenuta per 
tale, perchè per tale io ve V ho dedicata e promessa per sem- 
pre ; e Dio sa se io desidero occasione di mostrarvene un segno 
una volta, che ve ne facci del tutto securo ; * come spero che 
farò un dì. Che non abbia poi voluto continuare di tratte- 
nervi con chi si burlava d!e'miei trattenimenti, mi dovete 
avere per iscusato, e perchè questa non è mia ritiratezza, ma 
sì bene una disperazione della grazia vostra, e una impazienza 
che procede da grandezza d* affezione, e d' un non so che 
d' onore, in che m' è parso d* esser tocco non da voi, ma di 
fuora via da chi certo non dovea. V'ho solamente accennato 
quel che non vi voglio dire, confidandomi che al rimanente 
supplirà la vivezza del vostro ingegno. Ne per questo- io in- 
tendo esser del tutto scusato con voi, perchè conosco che sono 
stato seco più negligente che non bisognava. Di questo vi 
chieggo io perdono, e ne farò ogni ammenda: e vi prego a 
tenermi per vostro quanto sono, che son tutto ; e se ne farete 
sperienza, ne troverete rincontro.* E son anco certo che la 
bontà vostra^ mi ritornerà nel suo pristino ' amore ; cosi fossi 
io certo di ricuperar quello di qualcun' altra persona, che vi 
pregherei a farne offizio ; ma come di cosa impossibile me ne 
dispero. E contuttociò lascio in vostro arbitrio di tentarlo, e 
di ridurmele a memoria con quelle raccomandazioni che vi 
paiano però che possine essere accette. E con questo a Vo- 
stra Signoria con tutto il cuore mi raccomando. 

Di Roma, alli 19 di decembre, 1565. 



• Securo, Così correggo contro la fede dei migliori testi-, i quali hanno 
«ecura; non possibile a riferirsi, come taluno ha opinato, a Vostra Signoria^ 
perchè in tal caso sarebbesi doruto dire : che ne la facci del tutto tccura, 
e non mai che ve ne facci ec. 

• Rincontro; riprova, riscontro. 

• Pristino: voce latina; Primiero. Nel suo amor di prima. 
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Al Cavdlier Gandolfo, a Venera. 

Con una grande allegrezza^ e quasi per far ascbìo^ a noi 
altri, mi par che diciate nella vostra lettera : Io son nelle acque 
scàse, come se voleste dire : In terra di promessione, E noi dove 
siamo restati? in Egitto? o così non c^ increscesse della vostra 
perdizione, come non v' abbiamo punto d' invidia ; eh' a per- 
dervi certamente, e, come si dice, per le doglie siete voi an- 
dato a' bagni, più tosto che per guarire della sciatica : se vero 
è che in Vinegia vi siate dato a un agio così morbido, e a 
una vita così spensierata, come di qua ci si dice. E che pen- 
sate voi, cavalier, di fare, quando il mondo va sotto sopra, e 
che non è persona che non abbia ì suoi cancheri? starvene 
costà voi solo agiatamente, a vezzeggiarvi cotesta panzetta?* 
o, com'è vostro solito, sopra una sedia badiale,^ e sotto a 
qualche verdura, o dirimpetto a^ un cotal ventolino, con un 
f etrarchino* in mano a cantacchiare : passi sparsi!^ Ma di- 
cono ancora peggio, che, mentre così v' arrecate,® volete che 
il vostro Giovanni vi stia sempre avanti con una rosta' in 
mano a farvi vento. E che poi, cicalato eh' avete alquanto con 
lui, e ordinatogli la vostra cenetta solenne, non senza il tor- 
tino,' gli dite non so che nell' orecchio ; ed in tanto eh' egli se 
ne va in vicinato a far la bisogna, voi vi dormite il vostro 
sonnetto, per rimetter la dótta ^ d'una veglia futura. E questa 

* Aachio; astio, invidia. I Toscani scambiano volentieri in molte parola 
la sillaba aehi in sH, seguita da altra vocale, dicendo maschio e maatio 
sehiacciaia e atiacciataj fischio e fistio, schiavo e stiavo, schiena e stiena, 
echiuma e stiuma e stummia, senza il resto. 

* Panzetta, o Pancetta, diminutivo di Pancia, che dicesi anche Panza, 
come Francia e in antico Pranza, d*onde venne franzese per francese. 
Grande è nella nostra lingua l'affinità del e con la z; quindi ufficio e uf- 
jìzio, heìiefido e benefizio, e consimili; sodo e sozio, specie e spezie^ pvleeUa 

e puhsella, e tutti i diminutivi in uccio che scambiansi eg^ualmente in uzzo, 
' Badiale; grande e comoda: detta da Badia, ove abbondava ogni ben 
di Dio a que* fratacchioni grassi e grossi. 

* Un Petrarchino: un*edizioncina tascaibtle (come sarebbe ora Tedizion 
diamante del Barbèra), contenente le rime del Petrarca. 

* «0 passi sparsi; o pensier vaghi e pronti; ec. > Petr. Son. 128. 

* IT arrecate; rimanete contento e quieto; ve ne state in panciolle. 
' Rotta; ventaglio. 

* Tortino; piccola torta. Oggi si chiama tortino un manicaretto d'uova 
disfatte al tegamino con cacio e burro. 

* Per rimetter la dótta; per rifarvi dei soimi cìvft VJi^\.^ ^"8* ^^x^'ix'^ 

CAno.-'Zettere. \^ 
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è la vostra vita palese : pensate quel che e' immaginiamo della 
secreta. poveretto a voi; ed è questo viver da cavalìeroV 
Non v' accorgete che vi siete dimenticato più di voi stesso, che 
di noi? E credete anco che noi vi debbiamo avere invidia? £ 
di che? di coteste ninfe acquaruole?^ o non si sa che le lor 
bellezze son fatte di pan bolliti 1 * Di cotesto vostro tempone? 
ledete a quanto di corruzione siete venuto, che credete d* es- 
serne invidiato quando ve n' abbiamo compassione. E verrà 
tempo ancora che ce ne rideremo, quando, tornando di costà 
impastato,' effemminato e snervato dalle delizie e dalle lascivie, 
non potrete più ridurvi alla frugalità ed alla continenza no- 
stra, ne sostenere i disagi con noi altri incalliti nelle fatiche, 
ed esercitati nelle operazioni virtuose. Chi gode una volta, dite 
voi, non {stenta sempre. Si, ma quel ricordarsi d'aver goduto, 
e star male, è un gran consumamento * de' malestanti. toglie- 
tevi, toglietevi da cotesta Alcina ; * ed avanti eh' induriate nel 
mal abito affatto, venite a soffrire e travagliar con noi, se non 
volete che di voi si faccia quel che de' compagni d'Ulisse.' 

Di Piacenza, alli 23 di giugno, 1543. 

AUa Signora Claudia Bangmia, a Tiacevusa. 

n signor Giulio GaUo ha mostro certo un grand' animo a 
collocare così altamente, come ha fatto, il suo amore in Vo- 
stra Signoria illustrissima. E per questo, e per molte altre sue 
belle qualità, potrebbe avere in qualche parte meritato d' es- 
ser così graziosamente degnato da voi della corrispondenza 
dell' amor vostro. Ma io non saprei già lodare certi suoi modi, 
che veggo usare per riconoscerlo e per conservarselo. Voglio 
dirvi i suoi mancamenti, non per far mal offizio, ma perchè 
desidero che se ne corregga, perchè non s'insuperbisca di 
questo gran favore, e perchè meglio si abiliti a sostenerlo. 
Egli per desiderio, secondo che mostra, d' onorarvi e di pia- 
cervi, va ricercando questo e quello,- ed ha ricercato spezial- 

nella veglia futura. Bisogna badare di proferir dótta (tempo) con Vo chioso, 
perchè con l' o aperto vai Timore, Paura. Più comunemente dicesi Bimetter 
le dótte in significazione di Riacquistare il tempo perduto. 

* Ninfe acquaruole: quasi novelle Nereidi; e così chiama le belle ra- 
gazze veneziane, o perchè la lor città si trova circondata dalle acque, o 
perchè saranno andate anche loro a bagnarsi 

* Pan bolliti; pancotto. 

' Impastato; ingrassato. Anche altrove parlò di caj)pon% impcuUxtu 

* Consumamento; struggimento, mangiamento d'anima. Per sigillo ft 
qnosta sentenza bastano que' versi di Dante nel Y dell' Inferno : 

« KesRan maggior dolore, 

Cbo ricordarsi del tompo felico 
Kclla miseria.» 

■ Alcina, Maga notissima pel poema dell'Ariosto. 

* Be' compagni d* Ulisse: che furono da un'altra maga, per nome Circe, 
trasformati in bestie. — Questa lettera, come ancora la seguente, per Is 
BUA scherzevole festività apparterrebbe piuttosto alla classe delle Giocose. 
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mente me ch'io scrìva di voi, ed a voi, non senza qualche 
inframmessa di lui ; come avete potuto in parte vedere per 
la sua scrittami di Piacenza; alla quale avete fatto il suo 
dovere con quella postilla aggiuntavi di vostra mano. Io non 
mi sono ancor risoluto della cagione che lo possa muovere a 
ciò. Ma se lo fa per amore che vi porti, il povero innamorato 
non vede quel che si faccia, e non sa quel che si voglia ; e 
non ha quella intera notizia che dovrebbe né di me, né di 
voi, né di sé medesimo forse ; poiché, quanto a sé, per raris- 
isimo gentiluomo che sia, s'inganna di gran lunga, se per 
qualsivoglia servitù che vi faccia, si crede di poter mai diven- 
tare in tutto meritevole del vostro amore; e non conosce che 
quella parte che n'ha, é di mera grazia e gentilezza vostra. 
È, quanto a voi, egli non vede che le vostre parti son tali, 
che non dovete esser amata ed onorata, come s amano e come 
s'onorano l'altre donne di mediocre bellezza e di mediocre 
virtù. 

n suo debito sarebbe di servirvi e d'adorarvi, come fa 
veramente, ricevendo per unico favore e per intera mercede 
che ciò sia preso in grado da voi ; e tutto l' onore che vi po- 
tesse mai fare, sarebbe di specchiarsi negli onori vostri, e di 
quelli tenersi onorato ancor esso, e glorioso e felice per sem- 
pre. Che, per mostrarsene grato, con nessuna cosa la gratitu- 
dine sua ha pago al beneficio vostro. E tanto meno con queste 
superstizioni estrinseche, e con questi offiziuzzi di lodarvi e 
di farvi lodare per industria, che sono cose tanto sproporzio- 
nate alla grandezza dell'animo e del merito vostro. E quanto 
a me, da quel che si é detto si cava quanto poco può fare 
una mia letteruzza o in vostra lode o m suo profitto ; se pur 
disegnasse di profittarsi del testimonio, o d' altro offizio che 
io potessi fare per suo conto con voi. E quanto a dire che 
VOI lo desiderate, e che ne sete ambiziosa, questo è un volere 
eh' io vi lodi quando egli vi biasima ; e che io creda quello 
che non é credibile, né verisimile che una Musa, si può dire, 
de' nostri tempi, tanto lodata per sé medesima, e che fa lodati 
-e gloriosi gli altri, ambisca o abbia bisogno d' esser nominata 
e celebrata da un mio pari. Dirà forse che non è verisimile 
Ancora che i pesci, che son nati nel salso, abbino bisogno 
d' esser salati ; e pur questo è vero. Sta bene : ma come può 
salare uno che non ha sale? 

Potrebbe dire ancora che vuol eh' io vi scriva, non perché 
parli di voi o di lui, ma perchè ne riceva favore io, e perché 
ne sia conosciuto da voi. A questo dirò, che favore assai m' è 
stato che m'abbiate conosciuto per servitore; e che per im- 
prudente e per poco giudizioso non mi curo che mi conosciate. 
Ora, concluso che per niuna ragione questo mio scrivervi non 
può e non dev' essere ricerco da voi, né accettato da me, nò 
giovevole a lui, non penso che ne possa fare istanza per altro. 
che per vanagloria e per ambizion sua propria; e così è ve- 
ramente ; perché si vede che non si contenta d' essere in que- 
sta tanta vostra grazia, né di godersela in b^ho^ «ìoteì^ isxxma 
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i aavì, ma ne vuole trioufare, ne vuole caser conoBcìata j 
amante vostro, e per amato e favorito da voi. Et, 
vuole esser pregiato dalla gente, e riputato per paaroiiejS 
tiranno ; mostrando per questo di sederne in cima, r ~^^ 
ci aia luogo per neasun altro, se non per suo mezzi 
io non voglio star forte, perchè non conosco, e noa __, 
manco le vostre belJezsie e le vostre virtù, che ri faca 
signor Giulio: e so che l' umanità' vostra ai diffonde i 
rentemente sopra tutti. 

Intendo adunque di venire ii 
dere della vostra luce propria, i 

me n' ha fatta, ma parte per su 
e parte, a dire il vero, per risentimento di questo i 
cedere. Egli dirà forse che questa sia invidia ; ma io 
perchè io me lo debba invidiare, non mi tenendo i_ 
vostra punto meo di lui ; giacché vi siete degnata di □ 
in carta d'esser tutta mia: favore ed offerta, della qi 
so qual altra possiate aver fatta maggiore a lui. E j _^ 
domene quanto debbo, e accettandone quella parte clie | 
conviene, con tutto il cuore la ringrazio di tanta sua 
verso di me. E riverentemente ne le bacio le mani. 

DI Panna, ^li £7 di setteiobre, 1557. 



al sole, e r 
lauo riverbero ji 
_per l' istanza ai 
come ho i 



A Messer H. ed H'^** 

Ho una lettera di messer N. piena di querele i 
zioni contro di voi ; e se le cose atanno come egli dice, i* 
che noD abbiate preso un grancliio. Ma perchè ai debba 
pre serbare un orecchio alla parte,' non voglio venire a 
tro, finché non intendo le vostre giustificazioni. Ed inU 
vi dirò in genere, come ho detto ancora a luì, che e 
vostra rottura mi dispiace; e che dall' una parte e li t 
tra dovete far per modo di non dar da dire aHe briffate^ j 
lassandovi tanto trasportare agi' interessi, che non abbia.' 
la mira ^l' onore ed alla quiete della casa. Nella prima & 
si vede che messer N. a' è portato ben con voi: e, ee uà 
pare altro, noa so come possiate ovviare' che il mondo n 
scandalezzi di questo vostro moto. Ma io aspetto qael d. 
dite aopra di ciu. Intanto pensate bene a quel che &te. I 
Eanì, e raccomandatemi a lutti. 

DI Roma, olii 23 ili noTimibre, 1501. 



■ Striare iin ofioAìo atta parie! cortìspotiila a. quol atao on dfcU 
tiro una campana o l'Httrs, o tutt'o dus la campane, cioi tutti 
anioni da ima pntbi e dall'nltra do' dus contendali ti. 

■ /felìa prima /tfciaì a prima vi«ta, a prima giuiitn,3Dl bel pi 
' Oinlare; BTitaro. 
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A Messer ^*** 

Ho ricevuta la lettera di Vostra Signca^ia, e non sapendo 
io r intrinseco del disparere tra N. e K e voi, non so per ora 
che altro mi rispondere, se non che mi doglio di quanto è se- 
guito ; e vorrei volentieri potervi rimediare, ma non so che 
officio vi possa fare che giovi, non avendo io ^iù autorità che 
tanto con essi, e non vedendo le cose come si stiano fra voi. 
Pure io n' ho scritto loro una lettera, per intender da essi le 
cagioni della rottura, come da voi ho solamente inteso T ef- 
fetto. Intendo poi che N. dev' essere a Roma di corto : con esso 
potrò meglio ragionare; e, per ogni rispetto, dovete credere 
che io non sia per mancare di far quello che mi si conviene. 
Ben vi ricordo che, essendo voi quell'uomo che siete, a voi 
s' appartiene più che a nessun altro, di procedere con circospe- 
zione e con prudenza tale, che lasciate loro la lor integrazione ^ 
con voi. Dico così, perchè la vostra lettera mi par molto acerba ; 
e se parlate cosi come mi scrivete^ non so da che lato mi co- 
minciare a mettervi d' accordo. Pure, quando arò intesi loro, 
non mancherò di spingermi più avanti, secondo che dall'una 
parie e dall'altra mi si darà modo di poterlo fare. Intanto 
v^ esorto a non esasperare le cose più che tanto. Ed a Vostra 
Signoria bacio le mani. 

Di Roma, alli 25 di novembre, 1561. 
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A Momiffixor ArdingheUo, a Macerata. 

Io non mi voglio scusare con Vostra Signoria di non averla 
accompagnata nel partire, si perchè con un suo pari saria cosa 
debole, si perchè la colpa è stata d' altri più che mia. E quando 
mia fusse, il priore de* Rossi non solamente me n' assolve, ma 
mi promette che le sia stato caro : e così, quanto a lei, ne sto 
riposato. Ma non posso far di non dolermene per conto mio, 
perchè n'arei cavato una certa mia satisfazione, ed un suo 
favore, secondo che messer Giuliano m'ha detto, che Vostra 
Signoria mi volea lassare non so che commessione. Della 
quale arei caro che di nuovo mi facesse grazia, quando sia 

*■ Integrazione; riconciliazione: cioè, che si riappatnmino, si rìmpacino 
con Toi. La Crusca non ha integrazioncf ma rintegraziime^ e sotto a q.uesta 
vece riporta in esempio il presente luogo del Caro, 
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a tempo ; qaando no, la prego ini comandi qnalclie altra coe& 
di quelle cne si possono commetterà a uno di poca sperienai 
e di molta fede ; scrivendone a messer Giuliano, o facendoM 
scrivere a mcsaer Mattio ; che non mi curo si pìgli fastidio £ 
lettere con esso meco. Vostra Signoria attenda pure & metttì- 
in opera qTiella virtù, e quella prudenza che Iddio !e ha dato 

Jier governarne ; e vagliasi di questa occasione a farsi non s8- 
amente grande, ma immortale ; che non so se in questi tempi . 
la poteva aver maggiore, considerando da un canto il govenio 
de passati, e la mala contentezza de' popoli ; dall' altro la buonii 
mente di lei e quella di monsignor reverendissimo Legato, 
coiLforme alla sua ; con l' espettazioa grande che s' ha generftl- 
raente della bontà, della intelligenza e della integrità dell'uno 
e dell'altro; aggiuntavi la facilità ch'è di governare, masaimft- 
mente in qneBti tempi quieti, una provincia obbedientisaìnto. 
Monsignore, la servilù che io ho con Vostra Signoria, e 'I de- 
siderio eh' ella lassi al mio paese una fama perpetua, mi &ii|iiic 
SroBUntuoEo a ricordarle quello ch'io conosco che né a lei, lA- 
a me si deve ricordare. Vostra Signoria ò in loco dove non 
bisogna altro a farai amare, che la umanità e la srata e cOD> 
tinua audienza; e questa parte ha per sé stessa dalla natun^ 
A farsi poi temere, basta che i più potenti non possino dJspor 
di lei, se non quanto jiorta il dovere; e questo le dettero I& 
cognizione deOa giustizia : avvertendola in questa parte, àtt 
di già ho inteso da' provinciali che Vostra Signoria è tropMK 
buona por loro, che non vuol dir altro, che dubitare ch'eUft 
non sia per farsi temere, E volendo intenderò dove fondauD 

Ìuesta dubitazione, ritraggo che nel maneggio della causa di 
ivita Nuova è parsa loro troppo paziente; non conoscendo 
che il tempo e la prudenza e la qualità della causa ne la ri- 
chiedevano; e che con la necessità si procede per una ria, e 
con r autorità per un' altra. Pure è bene che v oatra Signori» 
sappia ogni cosa : ed Ìo ne le dico, perchè son certo che pe*- 
donerà questa mia presunzione all' amor che le porto da iedd 

Della mia povera e desolata ten-a, non voglio mancare di 
ricordarlo, che avendo quella notizia eh' ella ha delle sue di^ 
grazie, e comodità ed autorità di potervi rimediare,' sia con- 
tenta di mettervi im poco di fatica, perchè spero che faeil- 
laente le verrà fatto di comporlo; considerando che d'una 
parte è padrone assoluto, e dell' alfra può essere con qualche 
mezzo. Di già sapendosi ch'io son servitore di Vostra Signo- 
ria, sono richiesto di favore da più persone appresso di Im; 
perà, se l'affannassi qualche volta, mi perdonerà; accertandola 
ch'io non la richiederò né per me né per altri di cosa eha 
non sia, o, per dir meglio, non mi paia onestissima. E l' ap- 
portator di questa sarà mesaer GiuBo Spiriti da Montesanto, 
giovine molto da bene e mio grande amico. Torna a casa per 
alcune sue faccende, per le quali se gli occorresse aver biso' 
gno dell'aiuto di Vostra Signoria, verrà liberamente a lei. Ed 
lo la sapplico che prima per la sua bontà, e poi per BÒÉ 
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amore, le sia raccomandato. Della mia causa, per non fastidir 
Vostra Signoria, ho scritto a lungo a^ messer Mattio : da lui 
sarà informata della mia buona giustizia; e si degnerà far- 
mela eseguire, per liberarmi da una mosca cavallina che mi 
trafigge tanto, che mi fa dimenticar le ^iche, le quali io por- 
terò o manderò subito che saranno mature. 

Di Roma, a' 13 di maggio, 1539. 

A Messer Matteo Garofalo, a Matélica. 

Dal signor Antonio Ottone sono stato salutato per parte 
di Yostra Signoria, e da lui mi è stato detto che vi trovate 
in Matélica commissario, quando io mi pensava che foste an- 
cora a Civita Nuova. Con questa occasione, entrandosi a parlar 
di voi, s'è doluto meco che nel vostro governare procedete 
con troppo rigore, e troppo diversamente dal solito della Casa. 
Di che quelli del luogo si scandalezzano molto, e per amore 
che porta loro. Sua Signoria lo sente assai. M' è parso offizio 
di quell'amico e servitore ch'io sono dell'uno e dell'altro, 
d' awertirvene, perchè per avventura potrete in un medesimo 
tempo satisfare alla giustizia, e compiacere a questo signore, 
come credo che con la vostra destrezza farete facilmente, e 
senza vostro carico ; essendo ancor giustizia il divertire * a 
summo jure, e prudenza il compiacere in quelle cose che non 
escono dei termini del giusto, massimamente a un signore da 
bene, come questo; che vi prometto eh' è la gentilezza del 
mondo; ed è di tanta autorità appresso al Cardinale ed a que- 
sta corte tutta, che io vorrei che non ve lo provocaste, anzi 
ve lo rendeste benivolo,* come so che vi sarà a ogni modo; 
perchè già sa le qualità vostre, e desidera d'esservi amico; 
ed io, come di mezzo,' gli ho promesso buona corrispondenza 
dal canto vostro. Sicché, salvo il rispetto de' superiori, e l' onor 
vostro, in quello che lo potete gratificare, fatelo sopra di me, 
che sarà ben locato. E pregandovi che pigliate questo mio 
avvertimento in buona parte, senz' altro dirvi, mi vi ofFero e 
raccomando. 

Di Roma, alli 20 d'aprile, 1548. 

A Messer Luigi Anguisduola, a Fiacenm. 

Io mi son riso della nuova eh' avete trovata in Piacenza ; 
e mi riderò anco di voi, se la credete, non essendo né vera, né 
verisimile, né possibile. Attendete a star di buona voglia; e 
sperate ogni di meglio, ancora quando le cose vi parranno di- 
sperate, non che adesso che sono in miglior termine che non 

' Divertire; deviare, scostarsi. 

* Benivolo ; benevolo. Similmente a pag. 130 disse mcdivolo, 

* Come di mezzo; come mediatore. 
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erano. Cousolate l'amico, poiché dite che n'ha bisofi 
gran cosa mi pare che un uomo quale è egli, e qnal b 

Sorga orecchie a simili novellacoe, non tanto cke '" 
tate Baldi nella fede, e perseverate e ' 

timo, nisEun bene è sanza rimunerazio , 

castigo." Raccomandatemi a measer Ludovico, allo 8_ 

raellina ed alla eignora Giulia. E voi state sano, e ricorc 
delle medaglie de Romagnesì. 

ni PnrnjB, Bili IC ai maeBio. 1058. 

Al Sifptor Lodovico Orsino, a Capranica. 

Così fanno i buoni Bcrittori, come ha fatto Vostra Sigi 
con me, che sì vsgliono dell' arte, perchè l'arte ni 
Bca. EUa mostrando di fuggire i convenevoli, e di si.,. _ 
ne sia schivo, mi dà con cjuosta coperta molto più [_ 
mi ai conviene. Ma perchè io ne aon nimico da vero, i 
voglio dir altro, se non che conosco in ciò l' artifizio t 
quanto però m' attribuisce più che non deve. Ma qa 
quello che ne cavo, io aon più cìte persuaso che Vostra 

m mi voglia bene, e che le aia accetta l' affezione e 1 

vanza che le polio; e mi compiaccio di me medesimo io cp»> ' 
sto, eh' ella ra abbia per suo. qualunque mi sia. Tutto il resta 
riconosco dall' uroanifìi e dalla gentilezza sua. E di queste • ' 
dell' altre aue virtù e della dottrina che veggo ogni giorno an- ' 
dar crescendo in lei, Ìo mi rallegro grandemente seco, e vo- ' 

fUo che mi creda che me n' allegro da vero, perchè, oltre ai- 
osservanza che le devo, l' amo ancora da figliuolo; sì perche 
mi veggo amar da lei, come perchè la veggo volta a buon 
cammino. Per lo quale ìo 1' esorto a procedere senza intermis- 
sione, perchè di certo arriverà in luogo che non se '1 crede. E 
cosi vivessi io tanto, che avessi questo contento di vederlo, 
come sarà quello che io le pronostico. Keata eh' ella, come fo, 
non manchi alla condizione sua, all' ingegno e all' indirizzo «he 
Dio le ha dato, ed a sé medesimo alla fine, perchè la fortunale | 
ha preparata una bella scena: e persuadendomi che la oonoao& < 
B che sappia molto ben fare la sua parte, non le dirò più circa 
questo, se non che pigli in bene quel che le dico ; perche non h» 
altro da darle per ora in cambio della medaglia che m' ha man- 
data; la quale in vero è bella nel suo genere, e la stimo assai 
per sé stessa; e molto più perchè mi sarà dolce ricordo della 
memoria ch'ella tiene di me. E di questa e dell'altre che aà 
promette, e molto più dell' amorevolezaa che mi mostra, sari 
sempre ricompensata da me con larga misura, trovandomi più 
fornito d'amore, che di medaglie. Io scrissi più giorni sono a 
Monsignor ìllustrissiroo vostro ad istanza d' un gentiluomo di 
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Bagnarea: * desidero sapere se la lettera è capitata: e, se non 
è presunzione, quello che si può^ sperare della grazia che si 
desidera da Sua Signoria illustrissima per poter mostrare d^aver 
fatto l' offìzio per r amico; il quale in quella terra è di condi- 
zione,^ e molto servitore della Casa. Vostra Signoria si degni 
almeno per una sua dirmene un motto. E con questo le bacio 
le mani. 

Di San Giovanni, alli 14 di novembre, 1560. 

Al Signor Provosto di Zdbóli, a ***. 

Con molta mia consolazione ho inteso per le lettere che mi 
scrivete» che la propositura sia finalmente spedita in persona 
vostra. E me ne rallegro con voi e con tutti i vostri, così di 
cuore, come voi medesimo dovete pensare; avendomi per quel 
vero amico che sono stato al signor leronimo vostro zio, e che 
voglio esser sempre a voi ed a tutta la casa vostra. Resta ora 
che facciate quel che dite di voler fare; cioè che attendiate 
agli studi, poiché Iddio vi ha data la grazia di poterlo fare 
comodamente ed onoratamente, per poter sostenere il grado 
che tenete, e corrispondere alla spettazione ' eh' avemo fin qui 
conceputa di voi. Il che voglio credere che non lascerete di 
fare, per non mancare- a voi stesso ed alla dignità della casa 
vostra, ed al desiderio e' hanno i vostri amici, fra' quali avete 
a tener me per affezionatissimo. Finite il vostro studio, e ve- 
nitevene poi a Roma; che col principio che avete, potete aspirare 
a ogni gran cosa. State sano,^ ed offeritemi e raccomandatemi 
a tutti 1 vostri; ai quali io mi reputo figliuolo e fratello, sic- 
come avete a tener me in luogo di padre. 

Di Roma, alli 7 di settembre, 1563. 

Alla Signora ErmeUina Puglia, o ***. 

Avendo ricevuto la lettera che Vostra Signoria mi ha scritta, 
per mani* di monsignor di Nicastro, mi do pace di tutte l' al- 
tre che sono andate in sinistro,^ così sue, come mìe. Poiché con 
la dolcezza dì questa supplisce a quante n' abbia ella mai po- 
tuto scrivere, e fa buona la disgrazia di quelle che le ho scritte 



* Bagnarea; Bagnorea, come oggi si dice ; Bagnoregio, come disse Dante, 
dal lat. Balneum regis. Piccola città in quel d'Orvieto, e patria di san 
Bonaventura. 

* Di condizione ; d' alti natali, di cospicua famiglia. 

' Spettazione; aspettazione o espettazione : scritto cosi per aferesi. Se 
ne ha esempio dell' istesso Caro in altra lettera; come pure di epettativa 
col primo volume pag. 195 delle lettere inedite, Milano 1827-31. 

* Per mani. Secondo Fuso, andava detto per mano^ o per le mani, 
' Sono andate in nniatro ; sono andate alla malora, cioè si sono smar- 
rite, perdute. 
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io- La qnal dìsgraziii credo che sìa stata meEcolata con un poco 
di trlstiaia d' altri; ma questa non ciUeva,' baetandonii aapaia 
olle io non n' abbia scapitato appresso di lei. 11 cìia conosco 
dal vedere con quanto aifetto mi rinnova la memoria dell'amore 
che per sua nobil natura ha mostrato di portarmi fino da priih 
cipio, il quale, io reputo ora tanto più grande, quanto men lo 
veggo scemato perla lontananza da lei, per l'utervallo dd 
tempo e della intermisBion dello scrivere. H contento ch'io 
n'ho ricevuto è tale, che ne goderò molti giorni, rioordandth 
mene, o per dir meglio, considerandolo; perchè me ne ricordo 
sempre, per quel gusto ch'io ne traggo a pensar d'esserle 
in grazia. Oltre a ciò, m'è stata la sua lettei-a gratiasinui,. 
avendo per essa tanti buoni avvisi della speranza che tiena 
della sua lite ; della fine dell' nitro negozio, del prospero italo 
della sna casa, e della consolazione eh' ella ha de^ suoi nipotioit 
ed ultimamente della nuova figliuola nata: delle quali cose tatts 
mi raDegro seco col signor Giulio e con la signora mia comare,, 
con tutta quella dolcezza ch'io ne sento. £ con tutte queite 
allegrezze non posso far di non dolermi della sua iodispoBÌ- 
zion passata, e di non pregarla per V avvenire che si preserri 
con più cura che forse non ha fatto fino a ora, che me ne & 
dubitare il sentire che sia cosi spesso indisposta. E vo peD- 
sando eh' ella se ne possa dar cagione col pigUarsi troppi af- 
fanni de' travagli della sua casa; perchè quanto alla comples- 
sione, l' ho per robusta, e quanto al vivere, per continente. 
Sopra che le ricordo che non è cosa alcuna che contrappesi 
alla vita sua; e l'esorto e. risparmiarla quanto può, ancota 
per benefizio e per contento do'suoi, tra i quali mi tengo an- 

La Signoria Vostra si scarichi, più che può, dcUo faccendt 
della casa, poiché Dio le ha dato una nuora tanto savia ohe 
la saprà governare, e tanto amorevole, che le doverà placale 
che ella ormai si riposi, ed attenda a passar senza molti in- 
trichi questo tempo che le avanza. E creda a me, che lo provo 
ora, che la quiete d' animo è d' altro giovamento al corpo, clw 
non sono i bagni e qualsivoglia altro rimedio ; i quali io ho 
provati tutti senza molto profitto. Io mi trovo da molti roe^ 
m qua ritirato dalla servitù de' nostri signori ; col corpo perii 
che con l'animo resto il medesimo di prima; e per questo. 
dov'ero prima infettissimo, mi trovo ora, a mio credere, dei 
tutto sano. Il che le dico per esempio di lei, e perche vorrà 
che facesse il medesimo; assicurandola per prova che se ne 
troverà bene. E le replico che, se lo fa, non ttrk forse più bi- 
sogno di medicine, le quali non sono senza nocumento, ancWA 
che giovino.' Mi distendo in questa parte più che forse non 
bisogna alla sua prudenza, per desiderio della sua sanitft; pei^ 
che tanto mi parrà di vivere e di viver contento, quanto sarà 
la vita e la sanità suo. E pregandola a raccomandarmi agli 

' Xbn rlllcca; non importa. Usato anche a iing. 106. 
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suoi tutti, tra i (juali intendo la signora Giulia, senza fine mi 
raccomando a lei, e le bacio le mani. 

Di Eoma, alli 15 di gennaro, 1564. 

A Monsignor Scila, a Bologna. 

IMi piace di non avere a render conto a Vostra Signoria 
della negligenza dello scrivere, perchè ne sarei troppo al disotto 
con lei e per non averle scritto per lo passato, e per non es- 
sere stato ora il primo a rompere il silenzio : ma basta eh' ella 
sì sia contentata di saldar questa partita, come ha fatto ; e la 
ringrazio che si porti meco così da liberale in questa parte, 
da molto umano ed amorevole, in darmi conto dell' esser suo 
e domandarmi del mio. E, quanto al suo, mi rallegro seco della 
sua sanità. Dell'ozio che dice, non me ne voglio dolere, per- 
chè non può esser del tutto senza negozio; e del certo è con 
dignità, sapendosi chi sia, quanto abbia operato fino a ora; 
e tenendo il grado che tiene. Il desiderio d; adoperarlo a ser- 
vigio della sua chiesa, è laudabilissimo ; ma se le s' impedisce, 
la colpa non debb' esser sua. E l' incomodo credo che sia piut- 
tosto delle sue pecore, che di lei ; immaginandomi che in Bo- 
logna stia comodissima. Se l' ambizione le facesse per avven- 
tura desiderar Roma, le ricordo che ci si viene ora per orare, 
e non per pascere. Monsignore, pensate alla vita, che tutto il 
resto è nulla. Di me non le voglio dir altro, se non che io fo 
quel che le consiglio, essendomi del tutto ritirato, ed atten- 
dendo a vivere più che io posso. E per farlo più quietamente, 
invitato dal reverendissimo Sant' Angelo m' ho preso una vi- 

Eaetta a Frascati, dove godo, e mi rifò di quell'aria molto; 
eggo qualche poco, e non istudio nulla ; e solo mi dimeno* 
un pochette a raffazzonar le mie ciarpe.* E quel ch'importa, 
mi pare d'aver trovata l'archimia di star sano. Mi saria di 
molta consolazione che Vostra Signoria fosse in Roma ; ma per 
non turbar la sua, mi contento cne stia dove meglio le toma, 
purché stia sana, e continui d' avermi per quel servitore che 
le sono. Il Padre Guglielmo è quel medesimo di sempre; fa 
spesso commemorazion di lei ; e le si raccomanda insieme con me. 

Di Roma, alli 20 di febbraro, 1564. 

A Messer Lormso Lensu 

Onorando messer Lorenzo. Non ho potuto rispondere più 
presto della intenzione di Monsignor reverendissimo sopra 
1 casi vostri, perchè non ho tratto mai costrutto a mio 



* Mi dimeno; mi do attorno, mi affatico. Nei libri dello suo Lettere 
88 ne serve parecchie volte. 

' Le mie ciarpe; lo mie bazzecola, carabattole, cianciafruscole ; ciò 
Arano le sue carte, i suoi scritti, di* egli andava riordinando. 
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modo. Gli ho parlato due Tolte a di lungo questa aettìitt_ 
la prima volta non mi diede troppo buona rìapoata; chBj 
Oli fece mai altro che querelarsi di voi, e dirmi eh' era riatìl 
che voi andaste a Bologna: pure, replicando il meglio c^ 
poteva, all' ultimo mi risolvei che, avanti che io vi scrÌA 
gli tornaBsi a parlare, e dirowi come la cosa sta. EgUj, 
piendo che io Bono vostro amico, vuol tenere in foeuoj 
perchè io tenga voi: e questo fa, non per mettere p^ 
Imtamente, ma parendogli fare una sorta di rimedio bilj 
voglio dire che per questo non pensiate che io vi faccia s^ 

racchi; vi giuro , poiché non jpar 

voluto credere alle parole semplici, che se voi noi 

modi, che' vi verrà addosso una ruina, che no 

tempo ' a riparare ; e se voi credeste col dire : Io non sq jj 
gare quella cattiva impressione' che a'ha di voi, 

perchè il Cardinale ha relazione di voi da altri 

voi non pensate, e a chi crede più che a mille vostre let 
e se non la volete credere, non so che mi ci fare. ' 
amici ne aranno dispiacere, e voi riarete il danno e 1 
gna; e vi giocate uno stato che non bo se giovine stu^ 
lo potesse sperar megho ; perchè, da che ho parlato coli| 
dinaie, io ho scoperto un animo ottimo che teneva verna 
voi; e se voi avevi' pazienza ancora un anno, beato voifl 
non avevi più bisogno di persona, e voi vedete che già kU 
cominciato. . 

Ora bisogneriì. che siate un santo ; e non so se vi h&A 
pure, quando voi metteste il capo a far bene, non posso] 
Sere che vi possa mancare; e quando l'opere vostre dai' 
animo agli amici vostri di parlare, il CHrdinale è uomc 
ascolta volentieri certi che a benefizio vostro ne potv 
disponere. La conclusione è <^uesta, che parlandogli la eeO 
volta mi disse; Annibale, scrivi a Loretiso che faccia qv4t^ 
che io gli severo ; che forse vorrò che vada a Bologna, i 
Io lascerò stare gtirAcht di più, per vedere i miracoli i 
di' eh' egli farà, ma percTiè non mi sono rìsoMo e 
questo mo^, ec; V altre cose che mi disse, non le voglio 
care. La somma è, che se voi non buttate Io scogho' " 

I Questo eie ni sta d'avanzo. Vaggasl la nuta 1 della pas- 30. - 

' No» «i ora più itnpo. L' ediiion raUanase, da noi segnila Ji«H 
■i «ara pia a tempo; la qnal correzione ebbe forse luogo, dappoifl 
due edizioni Comlnlane, donde è tolta la presente lettela, diamo; i.. 
ara pii a lempa. Bisognando prendeiaì nn arbitrio in ambo i calli j 
sreiuaBate di levare una EemplioB lettera d' alfabeto, mi par B " 
d' attenermi al secondo, col cacciar via l' a dinanzi a f«n;H>. 

■ Credo io pure con altri, esser qui nna confusione, m» poto. 
nvrent.urn chiarire il dlacorao e sanar la sintassi, purché tdeIIb^ oi 
ilszare coi): E se voi credeste, col dire — /a non ao..., — ,purg&n i 
cattiva inipreesione clie s' ha di toì, voi !' errate, perch6 ec. 

' Voi aneti. Discordanza di numero nelle persone de' verbi, 
eiì, nella nota 3 della pa?. SS. 

' La teaglio; il mal abito, i vizi. Come diro : — so non mutate vittji 
rumente; — presa la metafora dalla pelle che getta ogni an. 
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che * non starete ne costi, né in altro loco per sua provvisione : 
e volendo emendar la vita vostra, ancora v'è speranza; e 
dirovvi di più, che io ho messo messer Girolamo Fuscherano 
che sia con Sua Signoria reverendissima per veder di fer- 
marvi, e trovo eh' egli è molto disposto a lasciarvi stare qual- 
che dì, ed avervi gli occhi addosso ; non son già certo che lo 
faccia, ma per me credo di si. Ora non vi posso dire altro, 
se non che vi pensiate, che né vostre lettere, né d'altri, né 
raccomandazioni di qua possono valere un pistacchio,' se 
l'opere non corrispondono allo scrivere. E perché io vi vo- 
glio dir liberamente quello che io intendo, io credo che voi 
scriviate tutto il contrario di quel che voi fate, e al Cardi- 
nale e a me, che da chiunque io ne domando, ne ritraggo 
peggio che non dice il Cardinale, Se l' avete per male che io 
vei dica, e ' io ho per peggio che voi il facciate ; e vi protesto 
che voi ve ne pentirete a cald' occhi;* e se voi consideraste 
lo stato vostro non lo fareste. Ora fate il vostro conto da voi, 
che ormai io credo che siate in tempo e in discorso * da cono- 
scere r esser vostro da voi stesso. JPoichè arete quQsta grazia, 
che penso che l' arete, di restare, fate in modo che vi giovi 
a qualche cosa; che se andate a Bologna, le cose andranno 
più strette che voi non credete; e del pagare i vostri debiti 
a Padova, non ne sarà nuUa; e basti. State in cervello, chò 
vi bisogna. Penso che il Varchi sarà costà a quest' ora. La 
intenzion sua é buona; fate che gli riesca. Scrivogli breve- 
mente, perché penso che questa sarà comime ancora a lui. 
Io vi prego, per quanto vaglio in voi, che non facciate torto 
a voi stesso, e mi vi raccomando. 

Di Roma, a' 20 d'ottobre, 1536. 

che chiamasi scoglia o scoglio. Onde T Alighieri là nel II del Purgatorio: 
< Correte al monte a spogliarvi lo scoglio, » 

* n medesimo che di poc' anzi. 

^ Un pistacchio^ che è pur cosa da nulla. L' istesso che avesse detto : 
non possono valere un frullo; saranno inutili; faranno come la nebbia cha 
lascia il tempo che trova. 

' Di quest' e congiuntiva, se ne potea far di meno ; ma spesso dà mag- 
gior forza ed evidenza al discorso. 

* Ve ne pentirete a caW occhi; ve ne pentirete assai: piangerete la- 
grime di pentimento. 

' Discorso; senno, discrezione. 
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A Slesser Remigio Aferonimo. 

Mi dolgo mi pento fino all'anima d'avervi scandalezzato 
nella domanda della vostra ataaza ; ma me Io dovete facilmeula 
perdonare, poiché l' inteaaion mia non è stata di farvene in- 
comodità ne dispiacere. Atiaì mi crederei che vi fusae grato 
che io pigliaBfii Bicm:tà d' una cosa vostra, della quale non vi 
serviste voi, e non foste per aervirvene per molto tempo ; e mi 
pareva che ne poteste accomodare ognuno, e speitiiilmente mft,. 
misorando questo mio parere non con la misura de' cortJgianì, 
come volete inferire nella lettera a measer Curzio, ma con. 
quella de^li buoni amici e degH uomini civili; e di più da quel 
che farei io medesimo in questa ed in maggior cosa per ogni 
strano,' non che per voi. E tanto piìt, che tentandone n ma- 
stro di casa, mi mostrò che voi non ve ne curereste. E, qaanfo 
alle robe che v' erano dentro, a' era provisto ohe fussero seoure 
e ben condizionate, ed in potere de' vostri medesimi. In sommA 
mi persuadeva che me ne poteste fare un grandissimo oomodo, 
senza punto d'incomoditi vostra; volendomene servire pei 
mettervi un mio nipote a studiare, come in luogo che iasm 
appartato dal travagUo delle mie stanze, a nondimeno vicino 
a me. E senza dubbio, se ve no fuste contentato, me ne ve- 
niva un grande acconcio,* Ma poiché ne fo sconcio e dispiacere 
avoi^non voglio gravarvene più che tanto. E ho dotto a messer 
Curzio, che farò ridur le cose a'suoi termini: cosi commettóB 
ai vostri che venghino a ripigliarsela, che in o^uì modo io stt 
ne tengo servito. E desidero aver occasione di far servìzio à 
voi, acciocché conosciate che, cosi cortigiano come mi tenete, 
lo farei d' altro che di questa bagattella, e con ogni incarno* 
dita che me ne venisse. State sano. 
Dì BoDia, alli 13 di febbraio, 1Ò5I. 

Al Cardinal Carena, alla Corte Cattòlica. 



gnoria illustrissima - j. - - , - 

si ammettesse in qualche parto, ho differito l' offlzio di bacisc- 
nele le mani, per poterla ringraziare del frutto che n' aveeù 
cavato; ma poiché ne sono disperato del tutto, se ben non a'i 
Heguito r effetto, non voglio mancare di riconoscere almeno Ifc 



' £ira?io/ estraneo. 
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buona volontà e liberalità sua verso di me ; della quale io resto 
favorito e soddisfatto come se ne fosse sortito * il mio desiderio 
interamente. Non negherò già che non mi sia doluto di non 
essere stato giudicato degno da' suoi ministri di g^uello che 
sono stato degnato da lei. Del'qual favore mi sarei pregiato 
più che non mi dolgo ora del grandissimo danno che ne ri- 
cevo; essendo di sorte, che mi manda in mina; quando Dio 
sa, quanto avea bisogno d' esser sollevato, e quanta speranza 
avea posta nella protezione di Vostra Signoria illustrissima, 
così per esserle io stato servitore in ogni stato, come perchè, 
avendo ancor ella portata la nostra Croce, m' affidava che, al- 
meno per rispetto d'essa, le dovessi esser raccomandato. Ma 
né per questo mi voglio disperare della benignità sua, potendo 
ella con una volta d'occhio * superare tutte le mie male fortune ; 
e sapendo che Dio le ha dato tanto grande animo, che supera 
anco la sua. Ed in ogni caso le sarò sempre quel devoto ser- 
vitore che le debbo essere; ed ora umilissimamente le bacio 
le mani. 

Di Parma, alli 25 di febbraio, 1558. 

A Messer Amilcare Anguisciuola, a Cremona. 

Cosi si mostrano le cirìegie a' bambini, signor Amilcare, 
come voi avete fatto a me ael ritratto della signora vostra 
figliuola. Tre volte, come intendo, me l' avete destmato, ed alla 
fine ora con una vostra me l'avete mandato e ritolto. Mi di- 
rete che ve ne son parso indegno, perchè le sue cose sono da 
principi; son contento, ma per questo voi non vi dovete pi- 
gliar giuoco di me. Io non son mai stato ardito di domandar- 
velo ; e quando voi medesimo m' avete scritto che io 1' arei, sa- 
pete quanto modestamente ve n'ho risposto, e che io l'ho 
Siuttosto desiderato, che richiesto. Ma quando me n' aveste 
egnato, messer Bernardo vi può far fede se 1' avessi cono- 
sciuto e stimato; e se, oltre air obbligo che n' arei voluto tener 
sempre, io 1' avessi riconosciuto, se non da principe, almeno 




avuto 
perchè v' 

perchè poca stima facciate di me, e meno del giudizio, delln 
parola e dell' onor vostro, facendomi fuor di proposito uno 
smacco tale. E forse che non è stato in cospetto de' miei pa- 

* Fosse sortito ; avesse avuto eifetto. Sortire vai propriamente Avere o 
Eleggere in sorte; e quantunque si usi pur bene per Andare o Venir fuori, 
è preferibile Uscire, 

* Con una volta d* occhio ; con una voltata d' occhio, con un' occhiata. 
Chi ha in pregio la purità della lingua, fugga di usare cólpo d' occhio, q.\\q 
è il coup doeil de* Francesi, e ch'oggi è avuto in delizie da tanti; no in 
significato di bella veduta, o vista, o prospettiva ; nò di osservazioni criti- 
che ; né di pronto accorgimento, o acutezza di mente; nò infine il modo av- 
verbiale In un colpo d' occhio per In un batter d' occìiio. 
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droci e di tutta questa città, esaemlo gi^ stata veduto daa 
ed invidiatomi àa tutti? Ma quanto alla parte mia, Ìo a^ 
DB curo punto; quanto alla vostra, pensatevi voi, chà i 
me ne risento per altro, che per non parere un' oca. S 
questo Testerò d'ammirare la virtù di vostra Sg!iuolA,,jL 
èlio anco per i meriti di lei aver rispetto alla vostra iJ3 
lezione. Per risposta poi di quanto mi scrivete, non t^ 
altro, ae non che vi ringrazio del vostro presente, cosi ir 
l'ho ricevuto. E quanto alla volontà che dito ohe e 
mandarmi anco un papato, se poteste, io non mi i 
che cosi groasamente mi profferiate, poiché le vostre prc, 
non a' adempiono; e che i vostri doni, i quali perle ■] 
d' una donna sono sì preziosi, per le vostre, che fate p 
sion di gentiluomo, s avviliscano e si riducono anco a s 
State sano. 

Dì Panna, sili 14 di Inalza, 1559. 

Al Vicelegato dì Viterbo, a Viterbo. 

Io sono stato sempre servitore di cuore di Vostra Sig 
reverendissima, e di tutta la casa suaj e per questo j 
sempre promesso ogni comodo ed ogni favor da lei ; e 
prometto ancora, non ostante eh' io conosca che fino i 
non corrisponda a questa mia speranza. Ella ha voluto d 

de' miei grani a suo modo; ed ir ™ — •■ — '■-'■■ 

onoc suo e per servizio della con 
prezzo che ella stessa ha voluto, e coi 

mandato e contrattato. E penso pure 

facilità mia e '1 rispetto che s' è avuto aO' autorità e_._, _ 
benevolenza di cotesta comonità, potendo toccar eoa i 
e per lettere che appariscono, che io ne poteva aver- ■ 

giù grosso partito, siccome posso oggi di quel che i 
■ra che vogha patire che mi sia mancato delle con 

fatte, e differito il pagamento più di quello eh' ella stessa^ 
richiesto, non posso non risentamene seco con quel riapet^- 
le debbo, e ricordarle che io son gravato di più di w 
scudi in questa vendita. E avendolo fatto volentieri a b . 
mandamento, ed a satisfazione di cotesto popolo, la stipn 
poiché ha pur troppo favorita la comunità, non voglia " 
vorir me, aie le sono servitore, e le sarò sempre, ricordaL 
ancora che i popoli non riconoscono i benefizi nel modoj 
fanno i privati: e che per un poco di comodo loro, no- ^ 
voler il disonore e 'l disordine dello stato mio ; che l'uno e 
sarebbe grandissimo, essendo io in debito già di tre a 
pra l'assegnamento di questi benedetti grani, f' — '- 

risoluto di dare spaccio di presente, per poter 

miei presenti bisogni. Giovanni, mio_ fratello, mi bctìv&gI 
ora SI comincia a domandare altre dUazioni, e che gli tiW 
tiene il contratto della vendita, lasciando stare gli altri cjj 
vorì e minacce che gli sono stati fatti in questo negozio 3 
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a dirgli che meriteria d'aver bando da Viterbo, quando ne 
pare di meritar premio ed onore da loro, e quanao sperava 
che Vostra Signoria reverendissima con questa occasione mi 
acquistasse gli animi universalmente di tutti. Ma io non mi 
voglio diffidare ancora del suo favore ; e la supplico a non 
me lo negare in tanta giustizia ed in tanto mio bisogno. E 
le domando di grazia quel che mi si vien per debito: che '1 con- 
tratto mi sia dato, e che i denari mi siano pagati, secondo 
r obbligo, perchè non posso mancare delle promesse eh' io n'ho 
fatte qui ai pensionari ed agli altri miei creditori; altramente 
io conoscerò d'esserle in poca grazia, e bisognerà ch'io me 
ne venga a richiamar con lei. Alla quale umilmente mi rac- 
comando. 

Di Roma, alli 11 d'agosto, 1562. 

M Cardinale Alessandro Farnese,^ 

Io mi sono avveduto per molti riscontri, che Vostra Si- 
gnoria illustrissima ha sempre avuto la mia servitù per vile, 
e per poco accetta, e che non cura né di favorirmi, né di sol- 
levarmi, né forse d' avermi appresso di sé ; e per questa ultima 
sua dimostrazione me ne son chiarito del tutto: che invece 
di darmi l'aiuto che le domando, ha voluto che mi si levi 
anco quel poco di vitto che m' era rimase di Casa sua. Voglio 
credere che m' abbia fatto il dovere; stando la regola, che chi 
non lavora non mangi. Ma per l' opposito chi non mangia non 
può anco lavorare ; ed io mi pensava d' aver lavorato assai, 
essendo poco men di venti anni eh' io servo a lei ed alla sua 
Casa illustrissima, ed anco credeva che l' ozio stesso mi si 
dovesse contar per lavoro, non passando mai senza pensiero 
e desiderio o zelo del servizio, dell'onore e della grandezza 

^ Nella nostra prefazione, dove si parla de' molti spropositi che de- 
turpano la edizion milanese del Silvestri, da noi segaita e a miglior le- 
zione ridotta per la presente Scelta, si appunta ancora l'autore di essa, 
che fa il chiarissimo abate Paolo Zanetti, per qualche sua svista o indi- 
ligenza, come di avere in due classi diverse ripetuto due lettere che erano 
già state messe in due altre. Tolta da noi la sconcia replica, abbiam 
supplito alla diminuzion di due lettere con l'aggiunger questa di nuovo, 
offertaci dalla edizione della medesima Scelta pe' tipi del Batelli in Fi- 
renze 1846, ed opportunissima (lo dirò con le parole stesse che usò nella 
prefazione dedicatoria chi ebbe la cura di quella ristampa) « non tanto 
perchè era un po' scarsa la classe a cui si è unita, quanto perchè gli 
studiosi ci apprendano la diffidi arte e rischiosa del risentirsi coi po- 
tenti, svergognandoli in vista di celebrarli, e perchè insieme veggano, 
anzi piangano la ingrata mercede che il Caro, già rifinito dagli anni 
e dalle fatiche quadrilustri della Corte, ne ricevea da Alessandro Farne- 
se, contro cui rimane eretto questo monumento di vergogna perenne : esem- 
pio altresì di meditazione e freno a chiunque inebriato al calice di una 
cieca fortuna, si assecura di calcare impunemente l' illibata e modesta vita 
di coloro che con intrinseca virtù giunsero ad armarsi della potenza di 
una penna immortale. » 

Qx^o. — Itttere. W 
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>o tante fnH^| 



sua. Oltre di questo io m' immaginava che, dopo 

e tante infermità, mi fosse pur lecito alfine di ..j. , . 

d'attendere almeno a rivalermi dalle mie imlispoaìzioni, le 
quali sanno tutti di che sorte, e perchè, « q^uante sono etatu, 
ed a che teiinino m' hanno condotto. M' inuufvginava ancora 
dell'altre cose assai, e, secondo me, ragionevoli; ma ora <»- 
nosco che erano immaginazioni appunto, trovando che i eei- 
vigi passati non fanno capitale, e che l' avvenire mi biao^n 
far conto di non avere né riposo, ne sanità, uè pane, poicbi 
mi vedo escluso non pur dalla grazia, ma dalla compassioa 
Eua. Tutto questo mi reco dalla fortuna mìa, dal poco nùa 
merito, e dalla natura, e dall' ubo piuttosto della Corte, che 
da lei; considerando ch'ella è stata pur benefica agli altri, a 
a tali, che forse non sono gran fatto più di me, uè l'hanno 
servita tanto, né sì ferventemente e fedelmente come ho fatto 
io. Così scusandone lei di tutto, come ho detto, incolpo la mù 
disgrazia e me stesso, ed alla fine ancor io me ne do pace, 
oonsotandomi con questo, che ormai arò da stentar poco, e che 
per me di poco pano ho bisogno; giacché mi trovo sì presso 
all' anno Bessanteaimo, e dall' un canto senza denti da masti- 
carlo, e senza stomaco da smaltirlo; e dall'altro si domo,e£ 
natura tuie, che smaltirò facilmente ancora questa indegnitì, 
e passerò con pazienza ogni sorte di bisogno. Resta che, per 
questo tempo che m' avanza, io m' industri di campare il meglìa 
che posso, e che rimedi alla ruina de' miei dopo me; il ohs 
aou forzato di tentare per ogn' alta-a via, che di gravar pil 
lei: e spero che per qualcuna mi verrà fetto, perchè ffip 
m' aiuterà, e la necessità mi farà buon fante.' Tostra Signorie 
illufltrÌBSima ha ragione di volersi alleggerir de' servitori eoi 
disutili, come io le sono, ed io non ho torto a cercar di viveM^ 
e di trar mo o la mia casa di miseria e di disperazione; e 
deliborando di procacciarlo da qui innanzi senza danno e seun 
fastidio suo, la supplico per ultima ^azia, che sia serrital 
di' lassarmelo fare come e dove me^bo mi mette;' ch& per 

questo non farò cosa indegna né di lei, né di n""' ' — '' 

porterò per modo, che non si pentirà di quel che .. „ 

e le torrò la bri^a e pensiero d' avermi a dare per l' aWA- 
nire. E se fin qui le pare d' avermi dato troppo, mi duole £ 
non aver più anni, ne più forze per ricompensamela: bendift, 
se si fosse una volta degnata di vedere in viso quel che io 
ho da lei, e come l'ho, e con quanta gravezza e quanto risico 
lo tengo, son certo eh' ella farebbe altro conto di quel che 

' Buon/anU; Bafflinrilo, buono a tollerare Ogni diengro. Ci aneli* 8' 
proverbio; Carne tiruiit* fa bnon fante; per dire tlic l cibi gtoasl " ~'^' 
delicati fuinD In complessione altrui più robusta. 

' Sin lenita di M.; sì compiaccia di oc. Notai già nel mio E, 

•Ile Lettoro dol Sassstti, arrecaadovi parecchi esempi, la spa^'ooleaca tOÈt 
di Esser servito, o Bestar Eerrito di &re nna cosa, per Complaceni ^• 
farla. 

! mr0it tni mette; (toTO ni toroa più conto ; dove ci arri pi&< 
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hasiì a me, e di quel ch'io debba a lei, che non fa di pre- 
sente. Con tutto eie io mi contento d' esserle tenuto grossa- 
mente, e m' ingegnerò, per quanto appartiene a me, di non 
demeritarlo, e forse un giorno di pagamelo. Intanto ne por- 
terò sempre l'obbligo in fronte insieme col nome suo e della 
8ua Casa illustrissima, alla quale, ancora senza le sue spese, 
mi risolvo di viver finché posso, e anco^ di morir servitore ; 
con che umilissimamente le Ibacio le mani. 

Di Roma, alli 17 di giugno, 1561. 
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A Monsignor Ardinghello, a Macerata. 

È vero che Vostra Signoria nel suo partire mi comandò, 
-ed io le promisi quel eh' ella dice, circa al farle veder di mano 
in mano tutte le mie composizioni. E se non le ho fatto ve- 
dere il sonetto ultimo, è perchè io non l'ho tenuto per mio. 
Messer Giuliano suo fratello ha voluto che io lo faccia a di- 
spetto delle Muse, le quali si sa quanto mal volentieri accet- 
tano per opere loro quelle che si Tanno lor fare, e quanto si 




quello che egli porta altrui. Nondimeno quel 
lio fatto a sua richiesta, ho reputato sempre per suo, si per- 
chè mi pare che le cose che s' operano ad istanza d' altri non 
sieno di chi le fa, sì anco perche egli mi mostrò desiderio di 
valersene come di sua cosa propria. JE per questo io non volea 
che fusse mandato fuori, se non da lui. Ma poiché egli stesso 
s' è scoperto del suo secreto a Vostra Signoria, con buona co- 
scienza mi pare di poterle far veder anco il sonetto, e così 
sarà con questa. Ora ella è tenuta di rimettermi la contumacia* 
di non averlene mandato ; e di far per modo eh' io non incorra 
in quella di suo fratello per mandarlene ; che le doverà venir 
fatto facilmente, poiché egli stesso è stato cagione, prima che 
io lo ritenga a Vostra Signoria, e poi che ne lo dia; che 
quanto a me, io le fo vedere le mie cose più che volentieri, 
e con molto mio vantaggio, essendo ella di tanto sincero giu- 
dizio, di sì purgato orecchio, e, quel che più importa, di si 
libera sentenza, com' è. Vostra Signoria lo legga, e quando 

* Mandate a vettura; noleggiato. 

■ Eimcttermi la contumacia; perdonarmi la disul)l)v>lv(iTa?>., 



16i LETTERE DI LETTEBiTDKA. 

sctrii poi tornata, rae ns dirà il sua parere. Voleiidola ms- 
Btrare anco al Bartolo, pareli' abbia l' occhio e. non dispiacere 
a meBser Giuliano, io me ne contento; perchè l'ho pei' poeta 
dì qualohe lega, ma non già di coppella,' com'egli gì tieae:e 
se gli par cih'io l'ingiuri, vendichisi contra questo Bonetto. 
Ed a Vostra Signoria ed a lui mi raccomando. 
Si Roma, sili S dì febbraio, 1533. 

A Messer Luca Martini. 

Mandovi la composizione che m' avete chiesto, o canzona 
o altro ohe ve la vogliate nomiuare; che avendo voi data oc- 
casione a questa nuova spezie, gli ' potete anche dare il noma 
Desidero che voi ve ne soddisfacciate più di me, ed in og^ 
caso accettate il mìo buon animo, e le scuse della indisposi*' 
zione e degl'impedimenti. Fatene poi levare e porre seconb' 
che meglio vi toma, e per la poetica e per la musica, perohì^^ 
quanto ai cori, vedrete che ho trapassato un poco il piei 
scritto vostro,' L'ho fatto perchè quell'io, replicato apparta«f 
timente da ciascuna, farà maggior vaghezza, e con poche notó 
di più gì supplisce a tutto. Avvisatemi come vi riesce ; e &to 
ch'io n'abbia il canto prima degli altri. State sano. 
Di Roma, sili 15 di luglio, IS39. 

Al medesimo, a Firenze. 

Ho la vostra ultima con gli schizzi del Tribolo ; * che non 
vi potrei dire quanto mi sìeno cari, e quanto tornino a mia 
ppoposita Ringraziate lui della fatica, e voi stesso della ói^ 
lecitudiue che ci avete usata. Beuvenuto ° si sta ancora in elfi 
stello, e con tutto che sollecitameute e con buona speranza» 
negozi per lai, non mi posso assicurare affatto dell' ira e d^K* 
durezza di questo vecchio. Tuttavolta il favore è grande, eil 
fallo non è tanto, che di già non sia stata maggior la peiA' 
Per questo ne spero pur bene, se non gli nuoce la sua natura, 
che certo è strana. E da che sta prigione, non si è mai po- 
tuto contenere di dir certe sue cose a suo modo, lo quali, oc^ 

' Faela di junicSs lega, tiio non oi'ì di coppcìta. TormlnB degli OClfl ■ Ik 
ìat^a, e In coppella; e, fuor di metafora, vuoi dire; Festa di qntiloha vi^lk) 
ma DOn perfettiggimo. Si Teda a pag. 1S3, nota S, cappa d'oro; e il Kf 
uucci, nelle sue annotBiloai al MalBinniili del Llppi, crede cbn si djcftftr 
ioteodeie oro coppullrito. o di eoppulln, ciao rafÀtiiita. J 

' Gli. Dovrebb' eEBer U, riferendosi a mutpoiiiionc. AwsiiUnav) glilM 
gli Bciithirì antichi non facevano sempre ne' pronomi questa distinógn^ 
(tal mascolino st femminino, ca:ae quasi mai non la facclam noi nel padllfc 

• H prticrlao voilro; In vostra presctiiione, 

' Con gli Khiaii del Tribolo. Termine di pittura 5 loiicio, che 5ÌeniB<s 
DIsogDO abboizato. XlccolA, dotto il Tribolo, fu valente scultor ftoraatloo. 

' Beitvenvta Celllui, gii licoidato nella nota 1 della pa'g. SS, ^^H 
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De, turbano la mente del principe, più col sospetto di 

.> |ios8a fare o dire per l' avvenire, che ]a colpa di quel 

^bia fatto o detto per lo passato. Vassi dietro a tro- 

~t) d' aiEicurarlo dì qaesto; e di quanto segue, sarete 

I nuovi versi col numero de' piedi antichi,' per dirvi 

Qte, a me non piacciono; cioè qaelli che son fatti in- 

—'a; perchè così pec la più parte paiono da vero fatti 

teedì. 

^a la vìa non mì dispiacerebbe, quando mi potessi risol- 

B che questa lìngua fosse capace di quelle vaghezze che la 

■",, Latina e l' ordinaria Toscana, perchè di certo le sa' 

% gran ricchezza. Ed a questo vorrei che si mettesse 

I vo' dir io. Ma le brigate l' hanno cominciato a dare 

JùaBO troppo presto ; e mi pare che non le abbino quel rispetto 

fa doverehbe avere a tutti i pi'incipìi delle cose. Io n'ho 

t, a compiacenza d' altri, alcnni pochi, non pensando che 

'' a processione, come gli hanno mandati, n^ anco 

iar alcune lor ailiabe, ne levassero certe figure, 

. 3 parevo che vi stessero meglio. Intendo che ne 

^'biasimato; ma non posso far altro, né anco mi 3h, molta 

k ae per compiacere a un amico, ho dato da dire a molti 

nm. Scusatemi, eb si può; se non, lassatela passare. 

p.o molto caro che il Tribolo sia così in grazia del vostro 

. Sua Eccellenza non può dare al mondo il mag^or 

pò di grandezza d' animo, né di liberalità, né di giudizio, 

d'accarezzare un uomo simile. E cosi le venisse voglia 

irgli qualche bene, come io conosco che n'è degnissimo; 

' ' a accade dirmi chi sia il Tribolo ; predicate la bontà 

Bìcìenza sua ad altri; ed a me fate che comandi qualche 

L e tenetemegli in grazia. Degli avvisi che mi date del 

^ di Baccio, e della cagione del gravamento di Michel 

B servirò a tempo, e con persone che potranno 

I. Gli Alamanni, padre e figliuoli, sono tatti vostri, e 

!i dovete aver risposta delle lettere. Il Molza vi si rae- 

3a, e sta tanto bene, che pensiamo sarà presto guarito 

gbtto. H Martello * è fatto mastro di casa del principe di 

de' piedi antidii; clo6 con la misura iIb' Tersi latini, in 
E a spondei. Inveatore se ne disse Leon Bitista Alberti, e gran pro- 
na Claudio Tolomei, Eccone an distico per ese^o: 
• Qncetii per estremo miserabile epistola ms.ni<i 

B questo nnoTD g'enoro di poesia, ci si arrabattarono i primi 

K4i lattare Ano al passato seeolo, in che il Bergamasco Astori uè 

~|^,.eame forse iutondora il Caio, con regole nuore, fondate nella ra- 

> MTBte dagli stessi fonti della liinghozza e brevità delle sillabe 

"9 De danno eseuipi nella Baccolta di Rine onci» del Slazzoleni, 

d' è del Caro medesimo, del Tolomei, delFllarato, del Cieco d'Adria,' 

1, del Fracastoro oc. Ma tutti, chi più cbi n:eno, fecero un buco 

1. La famiglia dì questo nomo, fioiontlna, < si può dire eoa 
1 fosse allora pi& che mai una famìglia di letterati, e uomini 
i dollB Muse i (Salvino Salriol, Fatti comolari, -6=.?. ^f>\ V^» 
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Salerno; grado tale, che in ordì altro che f ___^^ 

dobiterei che non lo iacesse dimentico della vostra faccenils>' 
Il principe va alla corte di Cosare: e di già il Martello è pu- 
tito per mare a quella volta, e penao seguirà Soa Maestà Ìb 
Fiandra. Scrivendogli dì costà, ricordatemegli. E per quesl» 
non altro. State sano. Di grazia visitate per mia parte raesaer 
Pier Vettori, e scriveteini quel che legge. 
Di Roma, olii 32 di □ovembro, ÌÓ39. 

A Messer Bartolommeo Orsuccio, a Lucca, 

La morte e la fortuna, privando non pur noi, ma il mondo 
d'uno de' pili singolari uomini ch'avesse, hanno fatto qnd 
che sogliono, e quello cho io ho sempre temuto dal canto mìot. 
perchè son nato sfortunato; e dal suo, perchè mi pareva obS' 
questo mondacelo non lo meritasse- Me certo ha la sna morti 
privo d' ogni contento, ed interrotti tutti i miei pensieri. E W 
ohe voi non avete fatta minor perdita, e non ne avete aeatj» 
minor dolore di me, perchè son testimone dell' amore che qiUÌ-. 
signor vi portava, e dell' animo che teneva di farvi grandei 
Io non ve ne posso coasolare, essendo per me medesimo noa 
che privo, ma disperato quasi d' ogni consolazione. Resta Avu- 
que che ce ne dogliamo comunemente; e, poiché non possiamv 
più con la servitù, mi pare che con la pietà, col desiderio e. 
con la memoria gli dobbiamo mostrar gratitudine de' bene 
fizi che ci ha fatti, e' della benevolenza che ci ha portata. I» 
certìimente non resterò mai di piangerlo e di celebrarlo, cod 
con la lingua, corno con la penna, se io sarò però da tant» 
di farlo. Dal Bernardi arete avuto un poco di saggio dell' animo 
mio iu questa parte: ma, perchè vorrei campo largo da spie- 
gar tutte le sue virtù, ho deliberato di scriver la vita sua; o 
perchè senza aiuto di costà non la posso condurre, Ìo vi prego 
che siate contento di pigliar questa fatica meco, siccome » 
che desiderate la sua laude a par di me. 

Egli mi disse più volte in Homagna, d' aver lasciato tm fb^ 
ziero fra certe monache costì, dov' erano i registi-i delle lettere 
ed i ricordi di tutte le azioni sue. L' ho detto al capitano kSc^ 
tonio, ed a ^nest' altri suoi, e tutti m' hanno promesso di&ro 
che io r abbia. Io vorrei che ancora voi ne faceste opera con 
madonna Isabetta; ' alla quale non mi basta l' animo di seri' 
vero senza infinito dolor suo e mio. Io Io promiai di ' " 



osaor fioriti quasi a un tempo LadoTÌco, Tìdccdzo, Guglielmo, 
Kiccol^ e monEÌeDor Ugolino, cbe, tra le altre ope re, d ottamenta di&M)*< 
liifDntia del Calendario Romano fatta da Gregorio JUli, e tH quale ì di- 
retta la prima lettera del Caro. VI fu anche un Pierìscopo, mn bolo^tw; 
da «dì riconosoifloio i cosi dotti ctrri mancUiani. n Martelli qui ricordato 
i Viuconzo elio insieme con Bernardo Tussq sti>tte a' servigi dì Ferrante Sto- 
aeverino, principe di Snlcmo, e lasciò nn aureo volumetto dì prose a tML 
' Itahena, Borolla di Monsignor Onidlcciooi, alta quale A scritta la liSt> 
lìsslmit lettera consolatoria, a psg. 78. 
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il libro de' sonetti che m'avea indrizzato; e per essere stato 
fuori di Koma assai, e per aver poi messo tempo a farlo co- 
piare, non le n' ho potuto mandare prima che ora, che lo porta 
messer Lorenzo. Fate seco la mia scusa; raccomandatemele e 
pregatela che mi tenga per quel servitore che sono stato, e che 




E perchè io non ho notizia della sua vita, se non quanto 1* ho 




potete secondo reta; e cosi dell altre circostanze che sapete 
si ricercano a simile impresa; come T origine, il progresso e 
le prerogative di casa Guidiccìoni; le cagioni e il tempo che 
furono mandati da Lucca, e gli uomini che hanno avuti. TBusca- 
temi qualche scrittura, dove possa vedere il modo del vostro 
governo, perchè credo avermene a servire in più luoghi. Da- 
temi j)iù notizia che potete avere del padre, della madre, de'co- 
stumi e dei detti suoi, del tempo^ che non V ho conosciuto ; a 
che penso che madonna Isabetta vi potrà servire in gran parte. 
Io VI priego quanto più posso, che in questo non mi manchiate. 
E quanto al continuar l' amicizia tra noi, non pur voi, che siete 
persona di tanto merito e di tante buone qualità, e quell'amico 
che siete stato di quella memoria beata; ma i minimi servitori 
e r ombra ancor di cotesta Casa e dei suoi amici, mi saranno 
sempre in riverenza ed in amore. E particolarmente amo le virtù 
vostre, e desidero d' esser amato ed operato da voi in tutto che 
io sia buono a servirvi; e senza più dirvi mi vi raccomando. 

Di Roma, T ultimo d'agosto, 1541. 

A Messer Betmardo Tasso, ec. 

Gentilissimo signor Bernardo. Le cose che mi domandate 
meritano qualche considerazione; pur nella prima, io son ri- 
soluto, e nella seconda, io mi risolverei secondo voi, s'io avessi 
de' pari vostri che mi facessero spalle,* perchè ci vuole altro 
che baie a congiurar contro le Signorie. Son risoluto, dico, poi- 
ché le Signorie si sono intromesse, che tra loro possa entrare 
il Voi, quando gli piace, perchè non lo tengo da manco di loro, 
e tanto più che il reverendissimo Bembo, che ne porta addosso, 
e ne manda di continuo, ne fa quella mescolanza che voi dite. 
E oltre che la sola autorità d' un tant' uomo possa servire per 
legge inviolabile, mi pare che sia accompagnata ancora con 
la ragione; perchè la Signoria vostra, la liberalità vostra, la vo- 
stra gentilezza mi fa e mi dice, mi pare che sia un medesimo 
modo di parlare. E se dietro alla vostra gentilezza può seguire 
il Voi, perchè non dietro alla Signoria ? Io per me non ne du- 
bito punto. E perchè mi par bene che ci mantegniamo que- 

* Mi facessero spalle; mi spalleggiassero, m' a\\x^Sii^%^\Q. 



Bto campo più largo che si può, non vorrei ohe c'intorliiA)^ 
Simo l'esempio di monsignor Bembo, mettendoci quello ecrupolo 
ohe voi dite: Che 'potrtW essere che le sua lettere non fossero au- 
tenticamente stampate. Mi risolverei, come ho detto nella, seconda, 
che ad un signore, per grande che fosse, chiamandolo nelprìiuiK 
pio, e talvolta nel mezso col suo titolo, come dire, Sacra Siob' 
sta, lUustTMsiMo signore, Eeverendissimo Monsignore, di Besiittenc< 
di parlarli per Voi; e nou crederei di torgli punto delPonorftì 
n6 della riverenza, che gli venisse, quando veitósai che voi alta 
lo faceste: e nell'opere continuate, ne sono risoluto affatto, 
perchè ne abbiamo l' esempio degli antichi e de' moderni flalln 
nostra lingua medesima, non che della latina, come alleg'ate vm; 
che a questo si potrebbe replicare, che ciascuna lingua ha i suoi 
modi eai suoi privilegi, e che per questo l'esempio dell'una noa 
aeree all' altra. E di più soa risoluto che ancora nelle lettere, che 
si mandano, ai deverebbe fare il medesimo; e che sia abn»^ 
come voi dite, e superstiaione e adulazione ed intrico grande 
de' scrittori, o disgrazia e bruttezza delle Boritture a tkn 
altrimenti; ma non son risoluto di voler essere io qnello àm 
ardisca di tor via questo abuso, nò farmi capo o consigliem 
di questa impresa, con tra l'universale. Tutto questo secolo, lUcB 
monsi^or della Casa, è adulatore ; ognuno che scrive, dà diells 
Signorie; ognuno a chi ai aorive, le vuole: e non pare i gran^ 
ma i mezzani ed i plebei quasi aspirano a questi gran nomi, 
e si tengono anco per affronto, se non gli hanno: o d' errore 
sono notati quelli che non gli danno. Cosa che a me para 
stranissima e stomacosa, che abbiamo a parlar con uno, come 
se fusse un altro, e tuttavia in astratto, quasi con la idea di 
' colui con chi si parla, non con la persona sua propria. Pare 
r abuso è già fatto, ed è generale; e voi sapete che quando 
un fiume rompe con tutta l' acqua in un luogo, per uu picciol 
rivo che n' esca, non si ferma la piena; bisogna o la poten» 
d' uu solo, o che se ne tolga un grosso rivo la prima volta, per 
{scemarlo. Ma finché voi altri grossi correte, è forza che mi' 
lasci rapire ancor io; e quando vedrò che un vostro pati iib< 
sia divertito,' e che il Tolomei aia saltato fuori, il quale sta ora 
gonfiatissimo per farlo, m' arrischierò ancor io. Voi siete dna 
gran torrenti, e tirandovi dietro di molti rigagnoli, son certo 
che terrete a questo fiume d'orgoglio e di fondo assai; e fa- 
cilmente lo lascerete per modo, che si potrà forse guazzar da 
ognuno. Starò a vedere quello che voi farete, e poi mi risol- 
verò dietro a voi. Questo mìo poco ardire non dee far ritirar^ 
né disperar voi dell'impresa, perchè al nome ed all'autorità 
vostra, ta conosco facile e disposta per modo, che non dure- 
rete fatica d' acquistarne ooore ; ed ancor che non vi riesca, ss 
sarete lodati d'animo e di sapere; ma io ne sarei notato di 
leggerezza e di presunzione, per aver poco ingegno a tentarla, 
B manco credito a sostenerla. State sano. 



'■a il^taSitt; abbia pceso un b,Ucd ìdìvhììui'.c 
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A Messer Giorgio Vasari Dipintorej a Firenze. 

M' avete dato la vita a farmi vedere parte del Commen- 
tario eh' avete scritto degli artefici del disegno, che certo l' ho 
letto con grandissimo piacere; e mi par degno d' esser letto 
da ognuno, per la memoria che vi si fa di molti uomini eccel- 
lenti, e per la cognizione che se ne cava di molte cose e 
de' vari tempi, per quel eh' io ho veduto fin qui, e per quello 
che voi promettete nella sua tavola. Farmi ancora bene scritta, 
e puramente, e con belle avvertenze; solo vi desidero che se 
ne lievino certi trasportamenti di parole, e certi verbi posti 
nel fine, talvolta per eleganza, che in questa lingua a me ge- 
nerano jpastidio. In un' opera simile vorrei la scrittura appunto 
come il parlare, cioè eh' avesse più tosto del proprio, che del 
metaforico o del pellegrino, e del corrente più che dell'affet- 
tato. E^ questo è cosi veramente, se non in certi pochissimi 
lochi,* i quali rileggendo avvertirete, ed kmmenderete facil- 
mente. Del resto mi rallegro con voi, che certo avete fatta 
una bella ed utile fatica. E v'annunzio che sarà perpetua, 
perchè l'istoria è necessaria, e la materia dilettevole, bell'ami- 
cizia che m'avete acquistata dell'Abate Giovan Matteo, vi 
ringrazio assai, e, se me la manterrete, ve n' arò obbligo. 
Non ho tempo di ragionar più questa sera con voi. State sano; 
e, poiché siete ricco a bastanza, contentatevi, e lassatevi ri- 
vedere. 

Di Roma, allì 11 di dicembre, 1547. 

JJ signor Bernardino * Bota, a Napoli, 

Troppo larga usura m' avete pagata d' un saluto cosi a 
secco, come quello che vi portò da mia parte il nostro messer 
Gioseppo. E per vergogna d' esser di sì gran lunga soverchiato 
dalla vostra corteteia, volendovi rispondere alle rime, sono ri- 
corso a' miei ferri, cosi rugginosi come sono in questa pratica, 

* Monsignor Giovanni Bottari nella sua pregevol Baccolta di Lettere 
salla Pittura, Scultura ed Architettura, a questo punto fa osservare che 
€ il Tasari ridusse così le sue Tite de' Pittori, delle quali qui parla il Caro ; 
perchè il suo stile è giusto come si parla naturalmente, e perciò tanto 
diletta. A luogo e tempo s' innalza alquanto, ma ciò è di rado. » 

• Bernardino. Così fu scritto questo nome anche in altra Lettera, sul- 
1* esempio dell' edizione silvestriana, e così, per uniformità se non altro, la 
scriviamo qui pure, benché la detta stampa, come le antiche, ponga Be- 
rardino. In tale occasione dichiariamo d'aver pure lasciato scritto Alamanni 
per Memanni, Vettori per Vittori ec, non parendoci che in siffatti nomi, 
ormai troppo noti, si dovesse conservar sempre scrupolosamente la vecchia 
forma, comecché nel resto (e fin talora in altri nomi propri, massime dopo 
il cominciato riscontro co' migliori testi) ci siamo studiati di rintegrare 
al possibile la germana lezione, oltre ancora di quanto comporti la u^tw?:^ 
V un libro scolastico. 
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ento dall' Ds- 



un sonetto pur assai mal garbate , 
3 io vel mando, solo per rioonoBciiaento dell' __ 

io tì porto; che per altro so quanto aia diso- 

guale ni vostro, e con quanta mia poca laude sarà letto a 
paragon d' esso. Ma io sopporto volentieri che si conosca 
quanto io vi ceda d' ingegno, purché voi siate certo che non 
mi superate d'amore. State sano. 
Li Roma, olii 7 d'ottobts, 1548. 

Alla Signora Duchessa d' Urbino. 

Bingraziando prima Vostra Eccellenza del favor che mi& 
di comandarmi e d' acquistarmi la grazia dell' EcceUentissiaiD 
signor Duca suo conaorte, lo rispondo, quanto alla commediii 
che oltre eh' ella non sia degna d' esser recitata in cospetto del; 
r Eccellenze Vostre, non è accomodata a niun altro luogo rite 
a Boma; e per Rofaia fu fatta, e per quel tempo, e d' un so^ 
getto che allora era fresco ed a gusto del signor Duca snO 
padre, buona memoria, con particip azione del quale fn eoa 
compilata. E le persone che vi s' introducevano, e quelle della 
quali si fa menzione, non Bono conosciute se non qui. SìccbA 
altrove riuscirebbe freddissima, ed anco impertinente; e non 
so se ancora qui fosse più buona, essendo passata 1' occbbìdiw 
per che fa fatta. Tuttavolta io non desidero altro che &il4 
cosa grata, e son tenuto ad obbedirla: imperò, risolvendosi di 
volerla a ogni modo, io ne le manderò volentieri, perchà la 
faccia vedere come sta. Che per recitarla, di certo non le rùi- 
acirebbe, e ne risulterebbe poca e oddisf azione a loro, e molta 
vergogna a me. E quando la volessero ancora per questo, bi- 
sognerebbe che io avessi tempo di rimescolarla tutta, per ac- 
comodarla al luogo, al tempo ed alla digita dell' Eccellense 
Vostre; il ohe per essoi- molto occupato m alti'o, non potrà 
far cosi presto, che potesse lor servire per carnevale. Ho detto 
come la cosa sta; la supplico si degni aver per raccomandato 
l'onor mio. E del resto, aspettando quel che si degnerà di 
comandarmi, dell' Eccellenza Vostra e dell' Eccellentissimo suo 
consorte umilissimamente bacio le mani. 
Di Roma, alii 3 dì aorembre, 1548. 

Al Signor Alfonso Cambi, a Naiioli. 

All' obbligo eh' io vi tengo di tanti favori che m' aTStafl 
non posso corrispondere in modo alcuno. Eisponderò iP 
ancorché tardi, alle lettere che m' avete scritte. Né voaSt 
trare in ringraziamenti con voi, perchè son risoluto d"^ 
amico domestico, e che ci abbiamo a servire l'imo 1*J 
senza riservo e senza cerimonie. E solo vi dirò ohe, 
alla nota de' libri che mi domandate, i quali sieno a pr. 
per ì vostri studi, immaginandomi cke voi non ri tm 
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valere dello scrivere se non nella vostra lingua, essendo voi 
toscano, non avete bisogno se non di coltivarla.* Ed a questo 
basta la lezione dei vostri tre primi, Dante, Petrarca e Boc- 
caccio; e di certi buoni che hanno scritto a questi tempi, e 
massimamente delle avvertenze della grammatica; le quali sono 
necessarie per non errar nei termini. Nel resto vi supplirà il 
corso ordinario della lingua, e spezialmente nello scriver fa- 
miliare ; il quale ha da esser quasi tutt' uno col parlare. Nel- 
l' altre composizioni poi bisognano tante considerazioni, che 
non si possono scrivere in una lettera. E voi mi par che non 
abbiate a passare questo segno del parlare e .dello scriver 
comune; perchè altramente vi converrebbe entrar più a den- 
tro neir osservazione dell' arte del dire. Sicché questi bastano, 
quanto all'esplicare il vostro concetto nel vostro idioma. 

Quanto poi a studiar le cose per saperle solamente, poi- 
ché non avete le lingue forestiere, tutte le traduzioni son 
buone, guardando alle cose che dicono, non a come son dette. 
Del latino, non m' è parso, al vostro parlare, che ne vogliate 
far professione, se non per intenderlo. E di questo voi sapete 
che 1 migliori sono Marco TulHo, Cesare, Sallustio, Tito Li- 
vio, per prosatori ; Virgilio, Orazio, Terenzio, Tibullo, Catullo, 
Ovidio, per poeti, e gli altri di quel tempo. Tanti altri che 
sono poi, s' hanno a leggere pur per le cose, come s' è detto di 
sopra, e non per lo stile. Ed universalmente, quanto a que- 
sta parte dell' imparare, si possono veder tutti i libri del 
mondo, perchè ognuno insegna qualche cosa. Ma voi, come 
gentiluomo, vi avete a ristringere a quelli che trattano di certe 
cose che appartengono alla vita comune, per saper ragione 
de' costumi, delle consuetudini, e delle azioni degli uomini, e 
convenir con essi secondo che si ricerca. E per far ciò com- 
piutamente, saranno necessarie le Morali d'Aristotile con l'ag- 
giunta^ dell' Istorie, della Cosmografia e delle cose che corrono 
alla giornata, e dei principi del mondo, secondo che stanno 
oggi. E queste cose, se non le potete vedere in fonte,' vede- 
tele derivate e tradotte il meglio che potete. E tutti quelli 
che ne trattano, o li trasportano nella hngua intesa da voi, vi 
possono giovare, e tanto più quelli che sono migliori. Ma io 
non ve ne posso dare assoluta notizia, perchè de' tradotti ho 
letti molti pochi : pure se mi direte che studio disegnate di pi- 
gliare ora, mi sfoszerò di cercare i migliori in quella facoltà. 
Quanto all' Imprese, voi sapete che si fanno secondo le fanta- 
sie degli uomini. E però se le tre che mi dite vi satisfanno, 
basta. Ma vorrei bene che i motti fossero cavati da autori an- 
tichi, greci o latini, perchè la bellezza sta in applicare i detti 

* I Toscani noa han bisogno di comprar di fuori la buona marza della 
lingua, ed innestarla sulla lingua loro materna, perchè possiedono la pianta 
legittima : han, per altro, bisogno di coltivarla con diligenza; se no, 
insalvatichisce, e non dà frutto che buono sia, e diventa una cosa da far 
compassione. — Cosi V egregio Fanfani, da me volentieri per la seconda 
volta citato in contrassegno di stima e d* amicizia. 

■ In fonte; negli originavi. 
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1 ho fatto altro dell' ApoIoRÌa,' percliè mi 
iccupazioDi del padrone, cE'io fossi mai; 



[ Al Varchi, a ***. 

• Vedete se l' amico è per guarir dell' umore, quando b 
cara infamia da se stesao, e per mezzo d' un vostro 
M' avete data la vita ' & rispondergli come avete 
tanto per lo ^vore che ne viene a me (ohe questo 
messo ad entrata da voi'), quanto perchè egli s avreg^ . _ 
oko dagli altri non è tenuto quel che si tiene da sé e 
Arò piacere che vi mandi a vedere le sue novelle, i 
schiccherate piìi di quelle che avete di già vedute in qia 
materia. Che vi venga a trovare a Bologna mi parrà f 
fatto : ma che non si può credere d' u - - • - • 

•7lov ■ - - 

maggiori o ^ ^ . 

^ " ' avanti che la j 

domi a di]' di molta, ciarpa.' Ma io aspetto dì e 
segretario Gherardiuo, che viene di Francia; e se pot 

3 «està occasione ottener vacanza per qualche giorno, ■._ 
entro. Mi trovo senza copia delle composizion d' altri o 

lui; ed essendone ricerco di qua, desidero n '--■-•- 

una prestamente. 

Di qua Bono tanti che gli fanno contra, e dicono cose 1 
che non mi piacciono ; perchè si vieno a toccare altri che j 
ci hanno che fare; ed anco di lui non vorrei che si àieà 
più oltre; che, per Dio, mi si fa stomaco a pensar de'f 
guoi. Questo solo mi piace, che '1 dir di molti novera pm 
volta chiarir quei poveretti che se ne v^no presi alle i 
della gran dottrina di quest' uomo. Bicevei le vostre 1^ 
al Cardinale, e gli presentai vostro lihro, il quale fu a, 
tiBsimo; e si parlò d'esso e di voi molto onoratamente 
commise che ve ne ringraziassi e ve ne lodassi t—, _. 
oltre al dogma solito ea alle solite occupazioni, sono I 
ammalato molti giorni par al solito. Se non accettate e' 
queste coso insieme sieno legittima acnaa dì non ' 

'.jVaveie data la v!ìa- Cosl puro cominoift quattro lettore i 
acHvBQilo al Vas&ri; e sipiìAcii^ M'arets data molta Goasolniìona. 

' Qb«Io m' ha già turno ad *)iira(n (' " 
dNano clia riconosoo dft voi; cioè l'ho 
conti, tra le rendite e i gunilagui. 

' 7o non ho /atto altro deli' Apologia, , ._ 

J\'aR fata olirò dì una nota, par TorGSoe giù, Non roknie B&paro 'I 
nieuti; troTisi ancora nel mio Spoglio alle Lettere del Sasletti, à~ 
eia nei Vocabolnri, benché s'oda continuumante ìji boccu a tuttL 

* Darle kru moria; dacie una lÌTedutiua; ripassarla. 

' Ciarpa; Ciiuct. 
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risposto, fatemi almen buono * che me V abbia potuto fare 
indugiare; dall'indugio poi alla dimenticanza, voi sapete come 
si passa facilmente. Voglio dire che questa volta è proceduto, 
per essermene ancora dimenticato ; e vorrei che m' aveste per 
escusato. E se sapeste come io lo fo, me n' avreste anco com- 
passione ; pensate come posso attendere a rispondere a' sonet- 
ti : ma con voi sono risoluto di fallire, e di non me ne vergo- 
fnare. Con gli altri non lo posso far senza rossore, perchè 
abito che non mi sia imputato eh' io lo faccia o per poca 
stima delle cose d'altri, o troppo delle mie: e pur viene da 
non aver tempo né capo ora a questa pratica. Di grazia, rime- 
diate col Vivaldo, che non se ne tenga affrontato, e rin^azia- 
telo, ed offeritemegli quanto vi par che bisogni per larmeli 
amico, come sapete eh* io desidero d'essere a persone tali. I 
sonetti sono belli e vaghi e puri, ed a me piacciono somma- 
mente. Messer Fulvio ebbe r altro vostro; e se ne tiene molto 
onorato da voi ; e perchè non ha fatto studio nel toscanesimo, 
non mi par che s'arrischi di rispondervi: ma nelle due altre 
lingue farà testimonio dell'obbligo che ve n'ha e dell'osser- 
vanza che vi porta. Voi fate ogm cosa perchè vi riveggiamo 
di qua, e state sfino. 

Di Roma, a 

Al medesimo, a Firenze. 

• 

Ho ricevuta l'Apologia; e, compiacendomi del giudizio che 
ne fate, ammetto per buone tutte le correzioni. Ben vorrei 
sapere perchè in loco d' infelici voi e loro, avete riposto voi ed 
eglino; parendomi che questa locuzione vada sempre col quarto 
caso; e si dica felice me, e non felice io; e così infelici loro, e 
non eglino. Quanto al Calabrone, ricordandomi della similitu- 
dine di quel chiuso in un fiasco, ancora io pensava che fosse 
di quelli che ronzano, e non di quelli che fanno palletta^ come 
lo Scarabeo o lo Scarafaggio ; onde che avea detto : E dove il 
Scarabeo fa la palloUa: ma dandomi noia quel gruppo delle 
tre consonanti, andai cercando, se Calabrone, che vi sta più 
sonoramente, vi si potesse salvare. E trovando che '1 Bur- 
chiello dice: 

e Che non si paò far palle Fiorentine 
Senza licenza dello Scalabrone, > 

pensai che potesse esser di quel genere, e per l'autorità sua 
ve lo lasciai stare. Ora, rivocandomelo in dubbio voi, dubito 
che possa aver errato ancora il Burchiello; e poiché siete in 
villa, arei caro che ve ne chiariste, e mi diceste il vero signi- 
ficato, e le differenze di questi animali e degli altri, se più ve 
ne sono di questa sorte, vorrei anco sapere, se riponendovi 

* Fatemi almen luono (che si direbbe anche menatemi huono)\ conce- 
detemi almeno. 
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ScarcAeo, quelle consonanti fticeBsero così fastìdio a \ 
a me; e se approvate ia tatto la regok del Bembo i 
questa parte, vedendosi cLe '1 Petrarca ed esso mede) 
non l'osserva. Là dove dico: E-eon tatito maggiore i 
pigìiatto ora a riactitÌTsene per conto suo, qitanto veggon 
alcuni vostri ce lo gtraeiaiu) davantaggio, e cke lo tengati' 
dì gtimoiato a rispondervi; questo luogo segnate con m; 
cetta, volendo forse dire che vi manca alcuna cosa. Il o 
Bapendo io vedere, dubito dì non avere in questa parte 
andare del parlar toscano. Però desidero mi diciate il i 
mento che vi vedete voi più. distintamente. Nel i 
reato ben soddisfatto; e vi ringrazio deUa fatica e 

revolezza. Dipoi m' è stato scritto da un altro mio ^ 

molto giudizio, che io debba avvertire che la similitadìna^ 
maschere non va del tutto bene con le metafore, dicen^ 
le magchere son fatte per coprire il volto naturale deUe % 
t le metafore talvolta per dire più clUarantente Ìl pro^ 
cose. Io trovo ohe la similitudine non è obbligata a naj 
in tutte le parti; e rispondendo a questa in tante, non e 
che debba dar noia, se discorda in una sola. Oltre che, i 
dice, che ancora la maschera sìa fatta per megho e 
se non il proprio volto di chi la porta, almeno di quel 
si vuol rappresentare. Mi farete piacere a dirmi con. 
la 'ntendete. Mi si dice ancora da qualcuno che in gnest'ò 
io mordo un poco troppo l' avvei'sario; ' e se bene all^ 
cagioni che me ne sono state date, mi si risponde che, qa 
'i, merita peggio; ma, quanto a tr" '" " — J-i-»-" — 3 



aTui, . 
della n 



modestia. Questo e 



vero è moralo-^ 

_ . . I ho tempo a b 

scolar più questa favata:* e m'è venuta a nota per mod£ 
lascerò piuttosto di mandarla fuori, che ritoccarla. G x 
più, che levandosene i giuochi e le punture ' mi par che S 
rimaner fredda e fastidiosa a leggere. Ed ancora e" 
vorrei che mi diceste il vostro parere, perchè del i 
risoluto a darle la pinta,' e non pensarvi mai più; 
domi nell'offerta che m'avete fatta di risponder t__, 
gnando, un'altra volta. Di che vi tengo un grandissin 
bhgo, e conosco ancora da questo quanto m'amiate. Net 
per ora. Attendete a conservarvi. 
Dì FaFDiH, alìi 5 d' agoato, 153T. 

Al Sigtior Alfonso Camhi, a Napoli. 

La vostra degli 8 di dicembre m' è venuta assai taH^ 
mimi ; e per questo, e perchè m' è bisognato cercai 

' /b mordo ^a^ poco troppo l' avveriario; ne dico male un im' troj 
3, l'uke: mottorla taiat} 



' / giuoi^i e le pìiniwej le tinrJfl e 
' Borio la pinta ; darla In spinta, 1 
In eteesa Xiase aathe a pag, S5. 
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che mi domandate, vi priego a scusarmi se così tardi vi ri- 
spondo. . Ora, passando la prima parte delle scuse e delle amo- 
revoli dimostrazioni che mi fate, come cose soperchio fra noi, 
vi dirò solamente intorno a ciò, che io son più che certo del- 
l' amor vostro; e assicurandovi del mio per sempre, vi risolvo, 
quanto a questi complimenti esteriori, cne voi potete proceder 
meco liberamente; e se vi pare, anco negligentemente; che per 
ciò non iscapiterete mai né della credenza cn'io tengo dell'amor 
vostro verso di me, né di quello eh' io porto a^ voi. E quando 
vi occorre valervi dell'opera mia, comandatemi pur senza ri- 
spetto e senza risparmio; che s'io potrò, non darete mai in 
fallo. Quanto al sonetto di Monsignor della Gasa: Caro, se in 
terren vostro alligna amore, avete prima a sapere che mi fu 
così scritto da lui, e che gli si rispose da me nel medesimo 
modo, per fare una burla a chi non accade ora di nominare. 
Che sia vero, avete potuto vedere che l'uno e l'altro sono fatti 
studiosamente di metafore, la più parte viziose e lontane, e di 
certi modi di dire che sono falsi e stravolti, e quasi tutti contra 
i precetti dell' arte. E però non vi avete a meravigliare che vi 
sia di più la discordanza, o lo scambiamento che voi dite, dei 
numeri,© in prova * o per negligenza che lo facesse. Per dichia- 
razione poi dell' opinion mia, vi dico che, se ben questa licenza 
si potesse salvare per le ragioni allegate da voi, non credo 
però che quel signore, il quale era molto accurato, 1' avesse 
usata in una sua composizione da vero; ed io per me la fug- 
girei più che potessi. Ef questo mi par che basti per tutto queuo 
che SI potesse dire intorno a questo loco; facendovi fede che 
l'esempio donde il suo sonetto è cavato, sta così a punto. E 
per maggior confermazione, oltre alli due che mi chiedete, ve 
ne mando un altro eh' io feci nel medesimo tempo della mede- 
sima spezie. Ma vi priego a non darli fuora per miei ; perchè, 
non si vedendo con essi il fine perché furon fatti, da chi sa, 
possono ragionevolmente esser ripresi^ e da chi non sa, tenuti 

{)er buoni. E con questa occasione mi farete piacere a baciar 
e mani da mia parte all' Illustrissimo signor don Inico, e rac- 
comandarmi a tutta r onorata compagnia che mi nominate; ed 
al sigtor Sertorio spezialmente, al quale sono amico già di 
molti anni. Desidero ancora che mi facciate favore di usar di 
nuovo quella diligenza della quale altra volta vi ricercai, d'in- 
tender destramente se i maestri dell' Annunziata avesser animo 
d'estinguer quella pensione che mi pagano del benefizio ch'io 
rinunzia! loro di san Niccolò di Somma, perché credo che fac- 
cia per loro d' uscirne in un tratto, ed a me tornerebbe comodo, 
quando venissero a ragionevol partito. Ma vorrei che si trat- 
tasse per modo che non paresse loro ch'io m'ojBferissi; perchè 
in vero io lo farei più per acconcio,* che per bisogno. E mi 
sarà gratissimo saper quello che ne ritrarrete. Di più, avendo 
mandato questi giorni fuori una mia Apologia contro uno che 

* In prova; a bello studio, apposta. 

' Acconcio j accordo, transazione, accomodamento. 



^^ 
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non mi volea lassar vivare, se sarà capitnia cosfà, 

credo, vorrei che mi diceste ingenuamenta quel che i v<Mtcl 
gentiluomini ne sentono. E con questa vi bacio le maui. 
Di Parian, il primo di mano, 1359. 

A Messer Giuseppa G-ibi-a, a Lucca. 

La lettera che m'avete scrìttEi dopo la ricevuta de'llbil 
m'è capitata alle mani assai più d'un mese dopo la data lin 
essa; che m'ha fatto star molti ^orni di mala voglia, dubitando 
che i libri tutti fossero andati in sinistro, come sono in pariti 
essendo stati decimati, secondo che avete inteso. Quandi pot 
la vostra comparse,' mi trovò nel letto indisposto. B per qiiwit) 
e per l' assenza mia di qua, ho prolungato la risposta fino t- 
ora, tanto che sono stato prevenuto daCa seconda vostra. 0^ 
rispondeudo all'una ed all'altra, vi preso prima a sciuadm 
dell'indugio, dipoi vi dico che l'istoria cne m'avete mandstd,' 
m'è carissima; che per male scritta che aia, l'ho per ante»' 
tica; e per le cose di Piacenza, a qualche cosa me ne serv^. 
Alle belle parole che mi fate, non mi curo di rispondere, pa- 
rendomi che tra noi non si convenga stare iu su coninlinieiifi. 
Buperstiziosi. Basta ch'io so d'esser amato da voi, e che n'ha 
veduti gli effetti- E dal canto mio vi dovete assicurare ch'io 
vi aia vero amico, quando non fosse mai per altro, che per e»- 
Ber obbligato a corrispondere all' amor vostro. Però vi pregg 
che, lassando ì convenevoli e i rispetti da parte, mi comiui- 
diate alla lìbera, come si conviene tra gli amici veri. E oo^ 
farò io, quando m'occorrerà valermi di voi. Quanto ai sonetti 
del Bembo, non gì' intendendo io, son ricorso a messer CiU^ 
da -Fano, il quale sapete oh' era un suo terznolo.' Egli mi dioé 
che quello. Del cibo onde iMcrezia, fu fatto sopra tre cose ohB 
mandò a presentare alla duchessa Elisabetta d Urbino, le quali 
furono un vaso di porcellana pieno di scatolinì o albereUì iS 
pezzette di Levante da colorire il volto, ed uno specchio. Od 
vaso voleva che col cibo della castità passasse il dicano ^if ' 
l'assenza del suo duca; U quale in quel tempo era fuori d^Ift'' 

' Comptirie; comparve. Nella prosa [dice il Fomaciari. Disi:, S 311 neri I 
prefflrirei por regola ordiBsria jiani, apparai eo. & porsi, •';■. 
\pk perchè qiiest' ultìnia aia man buona [che ottima 1' li.n 
ilastrofinì o il Roater, e par ottìma ia teuna il Giambull^u . 
lato deUa lingua ec), ma perchè dell' altra maggiormeatu .~i 
parlata, coi Etìneralinente e ben uonfonnarsi; riservando mi i 
libertà di far ubo dnche dull' altro modo, quando o amor di buo . __ . _ 
varietà me ne cooslgiiaaso. Manco rignardì avrei In nsar ^i-tu, moti j(^ 
quala, oltreché da' classici usato, nolia lingua parlata h in flora {lìll fW 1 
panilo. T 

' TerEHoIo, detta mataforicamente, per easora Carlo da Fano, dot tl>4 
Oaaltoniizi, tutta cosa del Bembo ; laddove lenuolo é nome che si dà ai:-% 
maschio di alcuni uccolll di preda, perchè Sarsa b il teriu uiQora daUp.l 
femniiaa, perchè de' tre che per lo più naacDuo ia una nidiata ^uutut I 
minore a l'ultimo a nascerò. 
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Stato; con le pezzette colorisse il viso smorto, per la paura 




intese mai; e più, che il Bembo* medesimo non gli volse mai 
dire il soggetto d' esso, mostrando che fosse fatto sopra un caso 
d'un gran gentiluomo, che per onore della casa sua ebbe ad 
incrudelire contra il suo sangue proprio. Ed altro non n' ho 
potuto cavare che questo; clr è però tanto, che si può con esso 
dargli qualche sentimento. E se ciò non basta, abbiate pazienza, 
se egli medesimo non si volse lasciare intendere. 

Quanto alle composizioni che desiderate da me, io non fo 
mai niente in versi, se non forzato, perchè non ho tempo né 
capo d' attendere a poesie; ma la gente non mi lassa vivere ; 
che * mi conviene fare alle volte a mio dispetto. Saranno con 
questi gli ultimi sonetti che mi sono venuti fatti di qua; e 
poiché ve ne fo piacere, non farò cosa che non veggiate. Ora 
10 vorrei che mi deste quel contento che mi promettete, di 
venire a stare qualche giorno meco: che Dio sa se vi vedrò 
volentieri, avendovi per uno dei più cari e de' giù dolci amici 
eh' io abbia. Di grazia, fatelo, messer Giuseppe ; intanto atten- 
dete a star sano. 

Di Parma, alli 17 di marzo, 1559. 

Al Conferai Camerano, 

H signor Giovan Francesco Sanseverino, con darmi a ve- 
dere le rime' di Vostra Signoria m'ha da sua parte ricerco 
che non solamente io le legga, ma le giudichi ancora. Quanto 
a leggerle, io l'ho fatto più che volentieri e con molto mio 
gusto; quanto a giudicarle, usanza e fermo proposito mio é 
di non dar mai giudizio delle cose d'altri, sì perché non mi 
pare d' averne a bastanza per le mie proprie, come perché io 
l'ho per mestiere pericoloso; e con certi se n'acquista ancor 
odio. Ma per non mancare al comandamento di due miei si- 
gnori, e tali, mi sono risoluto a dirvi su qualche cosa ; non 
per via di sentenza, che questo non farò mai, ma d' avverti- 
menti di dubbi piuttosto, lasciando che Vostra Signoria me- 
desima se ne risolva. E prima che venga a' particolari, ne dirò 
solamente questo in genere : che leggendole, m' hanno porto * 
diletto e meraviglia; effetti che sogliono fare le buone compo- 
sizioni ; e però per buone mi par di poterle tenere. Oltrecnè, 
vi conosco dentro facilità di natura, novità di concetti, ed assai 
buona pratica di lingua; tanto che mi fa reputar la somma 

* Che va per la piana; che è facile a intendere. 

• Che; sicché. Fare^ forse fame; cioè, di poesie. 

• Le rime del conte di Camerano, Federigo Asinari di Asti, si leggono 
nella Raccolta pubblicata- da Gherardo Borgogni d' Alba Pompea in Ve- 
nezia, 1599. 

* Porto, participio del verbo porgere, dato, arrecato. 

Cino, — Lettere. Vi 
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del tutto,* non solo per laudabile, ma per eccellente. E mi rat. 
legro con lei, che attendendo all' arme spezialmente, sia tant'ct 
tre in questa professione; nella quale, quanto allo epirito poe- 
tico, non so che sia oggidì chi le ponga piede innanzi,* Hoa 
entrando dunque nell'altre parti della poesia, i miei di^iK 
saranno solo intorno all' elocuzione. Molla quale mi danno nini 
alcune cosette; e sono si poche e di bì picciolo momento, cbe 
gran fallo mi parrebbe di commettere a non avrcrtirnela; non 
essendo altramente che certi pochi nei nella pei'sona d'imi 
donna che sia tutta bella. E Die Ea che non gli mostro pst 
riprenderli, ma perchè la sua opera sia da ogni parte in»- 
prensibilg. Ora io dubito che '1 numera non sia tenuto alte 
volte aspro, alle volte languido. Aspro, cenando la ginntnn 
delle parole è di tre o quattro consonanti inaìeme ; coinè tt 
carte 20, Pur scorgo; a 53, Per sfogare: a 83, Glie 'l scrka. 
Questo ao che si tollera qualche volta, ed anco il Petrsurca 
l'usò; ma rarissime volte, e con certe consonanti non tanto 
strepitose. Languido parrà forse, dove per lo contrario e'w- 
cozzano tre o quattro vocali, che fanno un certo sbad^Uft- 
mento, ovvero iato ' che lo chiamino i Latini, di mal snoae;: 
come a carte 83, Alinen foss'io un di voi; a 47, annodato «w- 
ceso; a 50, per ati un tem^ questa legge è in «M.-a7L, dSetton 
e ameno; a 103, sento, e alle mie voglie ascose: e più altre assai: 
che ancora questo sì trova alle volte negli autori, ma nolk 
cose di Vostra Signoria è molto frequente. 

Qnesto medesimo avviene di due vocali poste in modo, dw 
fanno il medesimo mal suono, che se fossero tre. E questo i 
quando quella che sì toglie via, altera o annulla la natura deOs 
dizione donde si toghe, come a 73: Ma alV apparir. Qui, se n 
toglie la prima A, quel che resta, che sarà M, s' altera, perchè 
non rappresenta jnù Ma, ma Mi. Se si toglie la A secondai 
s'altera la |natara dd seguente, eh' è L; perchè diventa di 
caso retto, dov' era d' obOquo. A 16, Da accesi amanti. QÙ 
togliendosi l' A^ quel che resta, che è D, rappresenta lìi, t 
non piil Da. Di questi luoghi ce ne troverete assai, dove k 
collisione, chiamandola pur latinamente, parrà forse viraou 
E se anco si trova cosi usata qualche volta, l' esempio la potri 
fare per avventura scusabile, ma laudabile, che io credo, non 
mai. Dubito poi di certo poche cosette di grammatica; dove 
addoldese, mi par posta in loco d' addolcisce; ed a 2t, nodriM^ 
in loco dj noarisce: a 86, ne temi, per ne tema; eu a 62, ti 
.scrini, per ai scrina. A 82 dove dice: Si sente Oìaniìa, dutnto 
che non ci manchi un che. A 78, ov' è : di galea nemica, me^ 
mi vi parrebbe il genere, che la spezie ; come dir nane o ItgiMi 
A 85, poi Ire morte; dubito se sia ben detto, volendo db-, dq» 



' La lofanui dd Itillii; l'iceictnii: come dbeblia il modomo eei^ 

* Chi Ib ponga jiicde innanzi; chi l'avanzi d' cccelJeaza; la ottrenUi 

* Jatoi QD«ir Npertara di borea che bì & nel pronunzlara pììijiaiM 
sìeme, oha l'ima finisca In qoalche vocale, e l'altra cornine' " " 
Istten; ot» pv prcpiìo nno sbadiglio. 



LfiTTESE DI LETTEBATUBA. 179 

la morte. A 89, acèrbamente nostro ; non so come si possa stare. 
Direi Emispero, non Emisper: direi Barbaro, non jBarhar, 

I luoghi deU' ortografia non gli mostro, perchè sono errori 
niello scrittore.* Vostra Signoria gli farà poi bene av\'ertire, e 
di questi che le ho messi innanzi, se ne chiarisca da sé, ed 
abbia me per iscusato; perchè fo questo uffizio non per pro- 
sunzione, ma per obbedienza, come ho detto, e per desiderio 




«ignora Lavinia, Ed altro non mi occorrendo, le ricordo che 
.gw molto tempo le sono servitore. 

Di Mantoya, alU 22 di laglio, 1539. 

il Jf * * * , a Bologna. 

Risponderò pur una volta alla lettera di Vostra Signoria, 
« se non V ho Tatto fino a ora, confido che vi contenterete 
«h'io abbia presa questa sicurtà di voi: e Dio sa, se ne me- 
rito compassione, non che scusa. Il giudicio che cotesta onorata 
Accademia, e voi spezialmente, fate della risposta del Castel- 
vetro, m' è sommamente caro ; e perchè viene da persone tali, 
e per confrontarsi con tutti i giudiziosi di qua, ne raccolgo 
che l'affezione e l'interesse mio proprio in questo caso non 
m'inganni. E per questo, quanto a me, non mi curo di più 
rispondergli, perchè, essendo il mondo ormai chiaro della sua 
dottrina, crederei che il rispondergli di nuovo fosse un per- 
dere di tempo, d' opera, ed anco di riputazione. Pure, perchè 
<;erti suoi noD^ cessano di gridare e d' esaltare questo libro per 
unico di dottrina e di eloquenza, pare a qualcuno che si gli 
debba dare un' altra mano, con mostrare la falsità degli argo- 
menti eh' egli usa, e la verità delle cose che dice. Il che, non 
potendo io, s' è proferto di fare Messer Benedetto Varchi, per 
r amore che porta a me, e più alla verità ed aUa lingua sua. 
£gli mi ha scritto che darà giudizio di me e di lui così sin- 
-ceramente, com' è solito in tutte le sue cose. Del cui giudizio, 
e di tutti quelli che leggono, e del vostro spezialmente, io 
rimango dei tutto soddisfatto, senza ch'io pigli altra briga 
della mia difensione, perchè io non ho tempo di farci altro, e 
non porta anco Ìl pregio.* E, quanto alle offerte che mi fate 
di rispondere ancor voi in nome della vostra Accademia, mi 
jsono supremamente care, e me ne sento tanto obbligato a 
tutti, che diffido di potervene rendere il cambio. E l' accetterei 
volentieri, non tanto per la protezione e per l' onore che me 
ne viene, quanto perchè mi parrebbe una occasione di dar 
«aggio ai mondo de' vostri ingegni, ed un far benefizio agli 
Btu£osi con tór via questa pestifera dottrina di quest' uomo ; 

* Scrittore; scrivano, copista. 

* Non porta anco il pregio. Vedi la nota a i^a^, ^. 
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il che mi par che sin il primo officio delle Accademie ini 

inamente : ma, come dita, b' ha da fare con amore che nos {Nk 
rimedio. Pure, quando vi riaolveate di correr la vostra lancia,'' 
non guardate che '1 Varchi abbia preso il campo, che ci ani. 
luogo ancora per voi. 

Del N., se dice da vero, mi par ragionevolnienta potei 
sentir di lui (ineUo eh' egli di me. E senta che vuole, che non 
me ne curo; che la mia profesBioae non è stata mai di letto- 
rato; e la hriga ch'io ho col Uastelvetro, non « per vokc 
competer seco, ma per risentirmi delle villanìe che m ha fatt& 
Celle quali mi piace che voi altri siate consapevoli e testi* 
raoni: e mi farete ancora piacere a farne fede al Vardù-il 

3 naie giudicherà cosi sopra qaesta parte, come sopra qoàkt 
ella dottrina. Perciocché costui, alternmìo il fatto, d' attoitt 
si vuol far reo; e si duole d'esser ingiuriato e provocati) d»' 
me, facendo profession di modesto; quando voi sapete, e *»(_ 
tutta Roma, com'egli e tutti i suoi m'hauno concio,* E noib 
sarebbe poco che gli avessimo insegnata questa virtù ddlft' 
modestia ; se modestia sì potesse dire la sua, di rovesciar bk" 
sna immodestia addosso a me. E contuttocìò parla con certp^j 
veueno occnlto, che mostra più. la malignità della sua natura- 
che se prorompesse nel bìasmare apertamente; benché noB 
si tiene le mani a cintola né anco in questa parte, schema^- 
dorai e calunniandomi falsamente, e maligDamente piìi che può. 
Ma lodato sia IddiOj che non m'ha detto, e non può dir cos» 
che sìa vera o che importi; ohe tutto gli sì può riprovare.* 
Quanto al parere che mi chiedete della tragedia, io non posa» 
rispondere cosi determinatamente come io vorrei, non avendo.' 
mai esaminata questa materia come si converrebbe, ed esaeit- 
dovi molto che dire da ogni parte. Ben dirò, che essen4o t$r 
tragedia una spezie di poesìa, mi pare che nccessarìaiinStM(I 
richìegga U verso: pure, ancora la commedia è tale; « nel&t 
prosa para che ne sia meglio, che nel nostro verso. Credo to^ 
!ora che '1 muover degli affetti, oh' è principale intento drfld^ 
:ragedia, si farebbe di gran lunga piìi efficacemente in qnnfo 
modo, che in quello; cioè meglio nella prosa. Ma in qnalanqii» 
modo si faccia, pur ch'abbia l'altre sue parti, io per me aOB 
'■ riprenderei. E secondo che vi porterete nel resto, credo tì» 

_,.j;-i — i „i„ 1 — « ^ fag_i fatto. Mi pare ben nece*- 

so, come voi dite : e di qaate 



' Di carrtr la votira (nnoia; ili ruleinpìace nnche voi questo buon bB» 
ciò lerio me, di difendennì cioè ao' rostri scritti coutro la accuse 4ll 
Casteliotro. È metafora tolta dalle Mostra o torneij quindi pi'i' tsaaaL 
in ilio, e' dico che 1 Varclii iiFen preso il campo. cioS s' era pcsparato af 
combattere, ■ difenderlo, corno fece nel >tio Dialogo dello liiii^na intitdala 
V Erixitatv}, coutro cui oatrò poi in liica il glasticopolitano ìfuiio eonth 
sna Varduna. 

' it'hatina caneTu,- m' Imnnn DoncfAto, cioè maltrattato. Al rertiooMi- 
riart aKBtnailatt, in questo signiflcato, st «gBiudgo spesso pot " ' " 
fate. 

' Riproeart; pi'ovar falso, conTiL^ir". 
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- ■ non avete a mancare. Ma di tutto mi rimetto al giudizio di 
* quelli che meglio hanno esaminato questo articolo. Che s'io 
^. medesimo avessi a pigliar ora questa impresa, non sono ancor 
.'■r risoluto, come me la facessi. Ed altro non mi occorrendo, a 

; tutta l'Accademia, ed a Vostra Signoria spezialmente mi rac- 

- comando ed offero. 

Di Roma, alli 21 d' ottobre, 1559. 

A Messer Flamminio de* Nobili. 

Vostra Signoria non m'è tenuta di cosa alcuna, ch'io 
Abbia preso a leggere il suo Trattato d'Amore, perchè non 
r ho fatto con altro fine che di cavarne dottrina e piacere ; il 

- che m' è molto ben riuscito. Ma io non sono tanto prosontuoso 
.* eh' avessi tolto a correggerlo, com' ella mostra di credere: l' ho 

ben letto attentamente. E poiché mi ricerca del mio giudizio, 
le dico che a me è parso bellissimo, e da ogni parte perfetto, 
e quanto al soggetto e quanto allo stile. E non m' accade dir 
altro sopra, se non che il commendo sommamente, e mi ral- 
legro molto seco della lode e del nome che n'acquisterà. E 
perchè non pensi eh' io l' aduli, le dirò che non ci ho trovato 
cosa che m' offenda, se non che nella lingua solete usare questa 
particella Si, affissa a' verbi, in luogo di Ci o di Ne; com'è 
dove dite: Non possiamo fermarsi ndV animo d'una donna: in 
luogo di fermarci, o fermarne. Non si alziamo, si riposiamo, si 
rideremmo; volendo dire Ci, o Ne alziamo, riposiamo, rideremmo. 
E così in molti altri luoghi, che tutti insieme non sono più 
che un sol modo di dire. É quale potrebbe esser che fosse 
buono, secondo il parlar di Lucca, ma secondo il toscano 
scritto, non credo che si possa salvare; perchè Si riguarda 
Alla terza persona, non alla prima. Io mi potrei ingannare; 
ma me ne rimetto, e mi basta solamente averla avvertita. 
Vostra Signoria lo pigli in buona parte, perchè : Sic soleo amicos ; 
e non mi soffrirebbe mai l'animo che la bellezza del vostro 
libro fosse macchiata da un sì picéiol neo. 

Ora la ringrazio dell' affezion che mi mostra, e la prego a 
continuar d' amarmi, promettendole ricompensa di pan amore 
e di molto maggiore osservanza. E con questo a Vostra Si- 
gnoria ed al signor Giova m' offero e raccomando. 

Di Roma, alli 25 di gennaio, 1561. 

A riesser Felice Guaìterio, a Firenze. 

Con questa farò risposta a due di Vostra Signoria. E 
ouanto alla tragedia, io l' ho già letta, anzi divorata subito, e 
ai poi rivista a paragone di quella dell' AngeHo. Fin qui vo- 
glio che vi basti che la vostra va di gran lunga avanti e di 
numero e di maestà e di stile poetico, perchè la veggo sem- 
pre su le metafore e su le figure. Non 1 ho Niadat^. «sva^t^ ^«^kV 
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testo: quRJido l' arò fatto, vi dirò qualche cosa di pifi 
non voglio già pigliare questo asEtinto di toccarla, perd' 
Bt'arte d'emendare non mi vien fatta facUmente, senza eul 
ancora del buono, e forse mettervi del cattivo. Però, dett 
ne averò m genere quel che ne sento ai luoghi particolaL 
riserberò a dirvi a bocca il mio parere; e la fatica détTal 
dare, ae por bisognerà, intendo che aia voatra. Il testo A 
Vito che la tradace non ho potuto ancora trovar crai; x" 
cherò tanto che P abbia. Aspetto poi di rivedervi di qni 
mi promettete; ed allora coram mtiìta. Aspetto il Bone 
mi promettete del signor Mario, ed i vostri, e la fine delli 
difesa fatta dal Varchi, ae possibile è d' averla. Da nM_ 
aspettate né sonetto né altro, perchè sono in volta orAjl 
vtìlo per altri accidenti. Desidero che mi raccomaudiitf^ 
Varchi ed a Madonna Laura, ed a tutti i miei signori ed ai 
E vi bacio le mani. 

Di Soma, l'ultimo d'agosto, 1561. 

A Messer Alfonso Ca/aihi Importuni, a Ifapóli. 

Alla lettera di Vostra Signoria de' 21 di marzo per à 
mie occupazioni non risposi col procaccio passato. FaroQ 
eoa questo, ringraziandovi, prima dell' onorato prese]i% 
mostacciuoli che m' avete mandati. A' quali, per farmìst n 
bastava solo che venissero da voi: ora, che venghino dtìl" 
strissima signora donna leronima Colonna, potete ored^ 
mi siano preziosi, e che gli abbia per salutiferi, imma^ 
domi che dal suo nome, che dì sacro e composto,' abbiano | 
qneste e più altre buone qualità. E se ogni vo!ta che f 
commemorazione di voi con gli amici, si cavassero cose i 
licate da una signora tale, non so quali si fossero pià.4 
lodi che a voi si dessero, o le benedizioni che si mandniT 
a lei. E però, poiché i vostri meriti vi danno di poter 
celebrato senza costo, gran senno farete a non procurarl 
dispendio di si cari doni; correndo massimamente rischio 
eer tenuto troppo ambizioso che si dica ben dì voi, e di 
anco adulato da quelli che non sono così veritieri com'io}g 
non ho detto col signor Manuzio di voi se non quello co" ^, 
sento, e quel che né veramente. Quanto al discorso che mi 
dimandate : Che a quelli iìte seriviyno spagmioìo, non s* abbia da 
risponda'e nella medesima lingua; con tutta la gran balìa cho 
avete di comandarmi, mi risolvo per questa volta di nonnb- 
bidirvi; e tenendovi per qnel savio discreto signor che siete, 
mi rendo certo che non nie ne graverete più che tanto, ai per- 
chè non si conviene a me uè a voi di tórre qneste gatte *■ 
pelare,' come perchè io non mi arrogo tanto né d' autorità, uè 

' m «acro a eompo.(o, pcrchù Girolaiag, seconJo Is san etimologi» 

xreca, significa Xrm» mero. ..^ 

' I^rn quelle gatte a julare; EigUMaì «nii Batta a pelare, è modgjmB 
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i giadizìo, che mi voglia fare autore d' una opinione, la quale, 
■ r probabile che eia, si può facUmente ributtare con altri 
robabili. À pena sostengo io la verità e le dimostrazioni 
le sono chJarJBsime e quasi aeceasarie, non che queste che 
mo disputabili, centra quelli che la vogliono con me; che 1» 
mole ognuno per mia disgrazia quando anco la fuggo: pen- 
Se che farehbono, s'io l' andassi cercando; masaimamente in 
tne questa, che tocca la prerogativa delle lingue, 
fnso della vostra città ed il giudizio forse di molti; immagi- 
nandomi che questo articolo Sia in controversia tra voi alti-i 
aignori, e che aopra ciò corrano diversi pareri. Questo di certo 
me n' avverrebbe, che mi tirerei addosso una parte di voi, e 
forse la Spagna tutta; perchè non si puù fiarlar della lingua 
in questo casOn che non si parli dell' imperio e della naziou 
che domina, e di quella ch^'è dominata. Ma senza offesa di 
peraona e di nazione alcuna, credo di poter dir in genere la 
conclusione sola di quello che vorreste eh' io vi provassi per 
discorso; la quale è: Che meglio, con più decoro, con men 
sospetto d' adulazione, e men pregiudizio di servitù, si scrive 
e ai risponde nella lingaa propria, che nell' altrui. 

Suesta sentenza mi par tanto chiara, che non ha bisogno 
egazioni, ne di ragioni, né d'esempi: " ----■'- '-- --■ 
tenuta così giusta, che la propina che nT a' 
dovrà dar sospetto di corruttela. Benché ii 
ricevuta come vostro amico piuttosto, e coi 
signora, che come giudice di questa e: 
corre, se non pregarvi a far riverenz 
Rota ed agli altri che sapete esser mie 

al signor Ammirato, ringraziandolo del libro dell'Imprese che 
m' ha fatto donare, e dell' onorata menzione che vi ha fatta 
di me; rallegrandovi ancora seco della molta lode che ne gli 
sento dare da tutti che lo leggono. E con questo vi bacio le 
mani. 

Di Boma, l'ottava di Pasaaa, 1562.' 

A Messer Francesco Franchini. 

(In nome di Monsignor Giavanm G uiiliccioni, Vosnovo di Fossombrons.) 

L' amicizia oh' è fra noi, la modesti» vostra, l' ingegno ohe 
avete di conoscer la vera lode dalla compiacenza, e da mi- 
gliorar sempre le vostre cose, mi fa ardito a dirvi che l' Epì- 

■•.-deUft lingua, nà s.TV(!rtlto dalla Cntscai a vaia Asaumuca un'impresa ti^zippo 
jLAUIliUle B da Teniroo duaao a chi ci si matte. 

' ' iropina ihe m' acile Mandata; cioè, da' mostanciuoli mandatigli a 
e trattandosi qni di un gindizio e d' incDrmttìbilità in chi lo 
roferisce, dico propinn iper la cosi dotta iportida, ciie ò quell' ODoiario 
Uto a' giadici per ottener la sentenza. 

* A q,uesta lettera seguirà i'altraaQìrolamo Amaiteo, da noi omessa 
ehi gii posta fra le Lettere di congratalaiiiolio, ed ò a pas- 76. Su di 
e pnA Tederai la nota della pag. IGI. 



e credo che sari, 
rete mandata ' non 
intendo d' averla 
. _iiB devoto di quella 
i. Ed altro non m' oc- 
[ mio nome al signor 
., e spezialmente 
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gramma per Tannatura dell' Imperadore, sebbene m'empie 
gli orecchi, non me gli colma, come certi altri divini che io 
ho letti de' vostri. Egli è bello, facile, candido e degno di 
andar in mano di qualunque giudizioso ; ma perchè io conosco 
le forze dell' ingegno vostro, e n' ho veduti gran saggi, per un 
certo profondo appetito che m' è nato, in questo caso, della 
lode vostra, considerando la grandezza del soggetto e della 
persona, non perchè io vegga in che riprenderlo, ma per inci- 
tarvi a superar voi medesimo, vi esorto a ripulirlo e raffi- 
narlo di modo, che, laddove è ora d' ottima lega, diventi di 
coppella;* perchè a una sola aguzzata d' ingegno riducendolo, 
verrà megho detto e meglio incatenato, e rimcendone un altro, 
vi riuscirà di più raro concetto. Messer Annibale, il quale 
molto vi si raccomanda, si contenta sommamente di questo, e 
crede che non si possa migliorare ; ma io, per chiarirlo affatto 
dell'artifizio vostro, gli ho promesso che per paragone lo riman- 
derete o rifatto riemendato. Così l' aspettiamo. State sano. 

Di Forlì, a' 26 di febbraio, 1540. 
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A Monsignor Gruidkcione, a Lucca. 



Tengo una di Vostra Signoria reverendissima da Lucca, 
per la quale mi domanda o descrizione o disegno delle Fon- 
tane di Monsignor mio. E perchè mi trovo ancora in Napoli, 
farò r una cosa come megho potrò, l' altra ordinerò in Roma 
che sia fatta guanto prima ; benché mio fratello mi scrive che 
di già avea richiesto un pittor mio amico che la facesse. Io 
non iscriverò a Vostra Signoria l' artifizio di far salire l'acqua, 
ancora che ciò mi paia la più notabil cosa che vi sia; poiché 
eUa, secondo che scrive, ha l' acqua con la caduta e col suo 
corso naturale ; e dirolle minutamente la disposizion del resto, 
secondo che mi ricerca. Monsignore ha fatto in testa d'una 



massi posti i uno sopra i aitro a caso, o, per air meglio, con 
certo ordine disordinato, che fanno dove bitorzoli, e dove buche 
da piantarvi dell'erbe. E tutto '1 muro insieme rappresenta 
come un pezzo d'anticaglia rósa e scantonata. In mezzo di 
questo muro è lasciata una porta per entrare in un andito 
d'alcune stanze, fatta pure a bozzi dagli lati, e di sopra a' sassi 

* Laddove ì ora d^ ottima Ug diventi di coppella. Vedi a pag. 16-1 la 
prima nota. 
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pendenti, a ffuisa più tosto d' entrata d' un antro, che d' altro; 
e di qua e di là dalla porta in ciascun angolo è una fontana. 
K I9. figura di quella a man destra è tale. 

È gittata una volta delle medesime pietre tra le due mura 
che fanno V angolo, con petroni che sporgono fuor dell' angolo 
intorno a due braccia; e sotto vi si fa un nicchio * pur bitor- 
zoluto, come se fosse un pezzo di monte cavato. I)entro di 
questo nicchio è posto un pilo antico, sopra a due zoccoli, con 
teste di lioni, il quale serve per vaso della fontana. Sopra al 
pilo, tra r orlo suo di dentro e '1 muro del nicchio, è disteso 
un fiume di marmo, con un'urna sotto al braccio, E sotto al 
pilo un altro ricetto d'acqua, come quelli di Belvedere, ma 
tondo a uso di zana. L' altra fontana da man manca ha la 
volta, il nicchio, il pilo, il ricetto sotto al pilo, e tutto quasi 
nel medesimo modo che l'altra; salvo che, dove quella ha il 
fiume sopra al pilo, questa v' ha un pelaghetto di quasi un brac- 
cio e mezzo di diametro, col fondo d' una ghiara nettissima ; e 
d' intorno le sponde con certi piccioU ridotti, come se fossino 
l'ose dall' acqua : ed in questa guisa stanno ambedue le fontane. 
Ora dirò come l'acqua viene in ciascuna, e gli ejBfetti che fa. 

Dentro del muro descritto, più d' una canna alto, è un bot- 
tino o conserva grande d'acqua, comune all'una fonte ed all'altra ; 
e di qui, per canne di piombo, che si possono aprire e ser- 
rare, si dà e toglie l'acqua a ciascuna; ed a (juella a man 
destra si dà a questo modo : La sua canna è divisa in due ; 
r una, eh' è la maggiore, conduce una gran polla d' acqua per 
di dentro in fino in su l' orlo del fiume descritto ; e quindi, 
uscendo fuori, trova intoppo di certi scoglietti, che rompen- 
dola, le fanno far maggior romore, e la spargono in più parti, 
e r una cade giù a piombo, 1' altra corre lungo il letto del 
fiume ; e nel correre, trabocca per molti lochi, e per tutti ro- 
moreggiando versa nel pilo; e dal pilo, pieno ch'egli è, da 
tutto il giro dell' orlo cade nel ricetto da basso. L' altra parte 
di questa canna, la quale è una cannella picciola, porta l' acqua 
sopra la volta del nicchio, dov' è un catino quanto tiene tutta 
la volta, forato in più lochi ; per gli quali fori, con certe piccole 
cannellette, si mandano solamente .gocciole d' acqua sotto la 
volta, e di quindi come per diversi gemitu, a guisa di pioggia, 




premendo, vi si sia naturalmente ingrommata. E così tra '1 gron- 
dar di sopra, e '1 correr da ogni parte, si fa una bella vista ed 
un gran mormorio. 

La fontana a man sinistra ha la canna pur divisa in due ; 
e l' una, eh' è la picciola, nel medesimo modo che s' è detto 
neir altra, conduce 1' acqua di sopra alla volta, a far la mede- 
sima pioggia per gli medesimi tartari, ed a cader medesima- 
mente nel pilo. Ma l' altra parte più grande di essa canna la 

* Nicchio, usato per nìcchia. 
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mette nel pelnghetto descrìtto ; e quivi si ffparte in pìà J 
pilli ; d' onde, schizzando con impeto, trova il bagno d^ 
ghetto che lo fa resistenza, e rompendola, viene a fare a 
loro ed nn gorgogh'o belUssimo, e simile in tutto al ( 
dell'acqua naturale. Quando il pelaghetto è pieno, cek 
mille parti nel pilo, e dal pilo per mille aFtre nell' t 
ridotto. E così tra '1 piovere, il gorgoglia " 
questa fonte e dell' altra, oltre al vedere, s 
piacevole e qnaai armonioso; essendo col ni 
congiunto un altro maggior suono, il quale si sente, e i 
Bcorge donde si veng."*. Perchè di dentro, fra il bottfiu 
nicchi di sopra di ciascuna d' esse, sono artifizìosanieiité'Jj 
alcuni vasi di creta, grandi e sottili, col ventre largo etf 
bocca stretta a guisa di pentole o di vettine ' più tosto; ne'' 
vasi sboccando l'acqua del bottino, prima che giunga i 
tini già detti, viene a cadervi d' alto ristretta, e con ti, 
peto, che fa romor gronde per sé, e per riverbero mol^ 
e s'ingrossa molto più; per questo che, essendo i vasi b) 
nel mezzo, infino al mezzo a empiono solamente; e i 
f^ndo come in bilico, non toccano quasi in niun loco. C 
ira la suspensione e la concavità loro, vengono a fare il £j 
che v' ho detto, il quale continuato e grave, e più lontaùr 
q^uei di fuori, a guisa di contrabbasso, si unisce con OL 
risponde loro con la medesima proporzione che lo sveglìj 
aUa cornamusa. Questo è quanto all'adito. "' 

Ma non riesce men bella cosa ancora quanto alla n 
perchè, oltre che il loco tutto è spazioso e proporziona^ 
dagli lati spalliere d'ellere e di gelsomini, e sopra alcuni pa 
vestiti d' altre verdure, un pergolato di viti, sfogato e fl 
tanto, che per l' altezza, ha dell' aria assai, e, per la 1 
sezza, ha d nn opaco e d' nn orrore che tiene insieme ieà^ 
rato e del venerando. Si vegj^ono poi d'intorno alle fb^ 
per l'acque, pescetti, coralletti, scoglietti; per le buche, i 
chiolini, madreperle, ohiocciolette ; per le sponde, capilye^_ 
Eoolopendria,' musco e d'altre sorti d'erbe acquaiuole. Mia 
dimenticato dire degli ultimi ridotti abbasso dell'una ftffl^ 
dell' altra; che quando son pieni, perchè non trabocchino, rf 
r acqua a un dito vicino ali orlo, trova un doccione aperto ci 
se n'^BSoe, ed eatra in una ehiavichetta che la porta al f 
ed in questa guisa son fatte le fontane di Monai^or n' 

Quella poi del Sanese nella strada del Popolo, se : 
la riveggio, non m' affido di scrivere; tanto più, che noBV 
veduta gìttare, e noa so le vie dell'acqua. Quando stm 
Roma, che non fia prima che a settembre, la scriverò pi& Jl 
tuaimente che potrò. Intanto ho scritto a Monsignore o 

' VeUinii bottnccini. 

* Setglirme; a,atìCQ BtnuDSDto dn Bato: il bordaUQ, a Dota tenni 
fa l' acaompagDanioDto alla cornamiiaa do' pifferai. 

' ScoìigKmìria, Non leggo con le altre stampo nò tcaloptndio, H 
ìnpcndra Che è ona spezio d' iDEotto iDUbìa. ma Kótop/ndna uia trOTO a 
quell'erba iadoruta, dotta pure Asptono, Cetracca, CltraM. 



laudi ritratto di tiitt«; e son certo che lo farà, sapando quanto 
Bsidera di farle cosa, grata. Io noa ho saputo scriver queste 
i dimostrativamente che lu' ahbia fatto. Se la descrizione 
p servirà, mi sarà caro: quando no, aiutisi col diserò, e 
Bgniai di dirmi un motto di quanto vi desidera, che si farà 
' , che Vostra Signoria ne resterà soddisfatta. E quando 
Esogni, si manderà di Roma chi l' indrizai l' opera tutta. La 
(litudine di Vostra Signoria, mi torna in parte a dispiacere, 
r tenermi discosto da lei ; ma, considerando poi la quiete 
Q' animo suo, ed i frutti che dagli suoi studi si possono 
pettare, la tollero facilmente. Né per questo giudico che 
interrompa il corso degli onori suoi; perchè a questa meta 
TÌva talvolta jiiil tosto chi se ne ritira, che chi vi corre 
msa ritegno. ÌU con questo me le raccomando, e bacio le mani. 
Di Napoli, alli IS di Inglio, IG38. 

A Mess&- Luca Martini, a Firenze. 

Ho due vostre; e, quanto alla prima, 
iddisfatto, ancora che non satisfaccia a 
tnzonetta che m' avete chiesta, ed aspettone la musica tosto 
le sarà recitata. Degli abiti, non ho avuto prima tempo di 
jFcare U proprio di ciascuno, nà anco eli ho cerchi a mio 
lodo: nondimeno trovo infino a ora, che Giunone^ descritta 
in ima veste ialina,' cioè di color di vetro, e trasparente 
sr l'aria; e di sopra con un manto caliginoso, per significa- 
oae delle nubi; che farei quella di celestro chiaro, e questo 
un velo, ovvero d' un taffetà scuro cangiante, ovvero d' un 
iratto ' di seta nera, per onde traB_pareaBe il celestro di sotto, 
I capo una acaonciatura candidissima con una diadema, cioè 
aoìa piena di gioie; in piedi, un paio di calzaretti neri, ed 
le giaoechia, bende cangianti. Nella destra, un fulmine, e 
dia sinistra, un cembalo. Venere, per quanto si ritrae da 
mero q da altri, vestu'ei di teletta d' oro, ed in testa la 
etterei una corona d' oro e di rame insieme, fatta con qualche 
d disegno, e l' avviticchierei di mortine, con un' acconciatura 
i capelli a ricci e lucignoli, che fosse artiiizìosa e vaga. Al 
Ilo, catene d' oro e vari vezzi di gioie : ne' piedi, usattini dì 
lenoisl; ed a traverso, quel cinto che domandavano il cesto, 
Svisato di più colori, e dipintivi suso amoretti e donne che 
appresentassero le fraudi, le lusinghe, le persuasioni, le malie, 
simili affetti ed effetti di Venere, dal? una mano con un 
''Su^o, e dall' altra con la facella. Minerva con una celata in 
testa, fasciata con una benda rossa, con che dicono che s'asciuga 

^ lalma. 1 a&turalisti danno il aoma d'ialina a un luaiz'), o roccia, 
a Wlot del Tetro. 

* fumilo a' intenderobba Ja noi per Frnlloua o Staccio, chiamalo Gu- 
.„o perche ti f» col drappo di questo uomo che 6 rado e ttaspareate, a 
i sai Ilaria iiai il Caro, 
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nel combattere: per cimiero le farei una civetta, e per pennac- 
chio, un ramoscel d'oliva; indosso, una corazza all'antica; 
sopra, una veste rossa succinta; in piedi, un paio di stinieri^ 
d' argento ; nella destra, un' asta, e nella sinistra l' egide, cioè 
lo scudo, con la testa di Medusa; e nel lembo della veste, o in 
un cinto attraverso, dipingerei gì' istrumenti di tutte l' arti. 
Amore, si sa che va ignudo, alato, faretrato, con l' arco, o 
pendente dal collo, ovvero in una mano, e nell' altra con una 
lacella. Non lo fate cieco, perchè vede lume pur troppo. Pa- 
ri,* vestitelo da pastore a vostro senno, ma riccamente, che 
abbia del reale. Òovvi detto succintamente gli abiti schietti, 
secondo che gli trovo scritti. Dirvi i significati d' essi, sarebbe 
lunga faccenda; e poi si sanno per l' ordinario. Ho di poi avute 
le composizioni che mi mandate, che mi piacciono assai, e ve 
ne ringrazio. State sano. 

Di Eoma, alli 28 di luglio, 1539. 

A Messer Giorgio Y asari, Dipintore, a Firenee, 

n mio desiderio d' avere un' opera notabile di vostra mano, 
li così per vostra laude, come per mio contento; perchè vorrei 
l)oterla mettere innanzi a certi che vi conoscono più per ispe- 
ditivo nella pittura, che per eccellente, lo ne parlai col Botto 
ili questo proposito, con animo di non darvene fastidio, se non 
quando vi K)ste sbrigato dall'imprese grandi. Ma poi che voi 
medesimo vi offerite di farla adesso, pensate quanto mi sia più 
caro. Del presto e dell' adagio, mi rimetto a voi, perchè giumco 
che si possa fare anco presto e bene, dove corre il furore, 
come nella pittura; la quale, in ^questa parte, come in tutte 
r altre, è similissima alla poesia. E ben vero cha'l mondo crede 
che, facendo voi manco presto, fareste meglio; ina questo è più 
probabile, che necessario ; che si potrebbe ancor dire che l' opere 
stentate, non risolute e non tirate con quel fervore che si co- 
minciano, riescono peggiori. Ed anco non vorrei che pensaste 
ch'io desiderassi tanto temperatamente una vostra cosa, ch'io 
non r aspettassi con impazienza. E però voglio che sappiate 
che io dico adagio, cioè pensatamente e con diligenza, ne anco 
con troppa diligenza, come si dice di queU' altro vostro, che 
non sapeva levar la mano della tavola, ma in questo caso io 
mi conforto, che '1 più tardo moto che voi facciate, giunge 
prima che '1 più veloce degli altri. E son sicuro che mi ser- 

* Stinieri: arnese, per lo piìi di ferro, da difendere le grambe de' cava- 
lieri; lo stesso che «cAtnieri, per la ragione esposta nella prima nota della 
pag. 145. La nostra edizion di Milano e le altre ancora, cominciando dal- 
l'Aldina, eccettuata però la Batelliana di Firenze, leggono erroneamente 
titivieri; e T abate Manuzzi, a malgrado della sua diligenza, nella ristampa 
del suo pregiato Vocabolario, fidatosi dell'Alberti, mantenne 1' errore di 
cotale Stiviere, confortandolo con questo medesimo esempio del Caro, che 
era già stato addotto dalla Crusca e da lui sotto Stinicre, 

* Pttri; Paride, come hanno altre stampe. 
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virete in tutti i modi ; perchè, oltre che voi siete voi, conosco 
che volete bene a me; e veggo con quanto animo vi mettete 
particolarmente a questa impresa, h da questa vostra pron- 
tezza d' operare ho già conceputa una gran perfezione del- 
l' opera. Sicché fatela quando e come ben vi torna ; che ancora 
dell'invenzione mi rimetto a voi; ricordandomi d'un' altra 
somiglianza che la poesia ha con la pittura; e di più, che voi 
siete così poeta come pittore, e che nell' una e nell' altra con 
più afiezione, e con più studio s' esprimono i concetti e le 
idee sue proprie che d' altrui. Purché siano due figure ignude, 
uomo e donna, che sono i maggiori soggetti dell' arte vostra, 
fate quella storia, e con quell' attitudine che vi pare. Da questi 
due principali in fuori, non mi curo che vi sieno molte altre 
figure, se già non fossero piccole e lontane; perché mi pare 
che 1' assai campo dia più grazia, e faccia più rilievo. 

Quando voleste sapere 1 inclinazion mia, l'Adone e la Ve- 
nere mi pare un componimento di due più bei corpi che pos- 
siate fare, ancora che sia cosa fatta; e risolvendovi a questo, 
arebbe del buono che imitaste, più che fusse possibile, la de- 
scrizione di Teocrito. Ma perchè tutt' insieme farebbe il gruppo 
troppo intricato (il che dicevo dianzi che non mi piaceva)» farei 
solamente l'Adone abbracciato e mirato da Venere con quello 
affetto, che si veggono morire le cose più care ; posto sopra 
una veste di porpora, con una ferita nella coscia, con certe 
righe di sangue per la persona, con gli arnesi di cacciatore 
per terra ; e, se non pigliasse troppo luogo, con qualche bel 
cane. E lascerei le Ninfe, le Parche e le Grazie, che egli fa 
che lo piangano, e quegli Amori che gli ministrano intomo, 
lavandolo e facendogli ombra con l'aìi; accomodando sola- 
mente quelli altri Amori di lontano che tirano il porco fuor 
della selva, de' quali uno il batte con V arco, l' altro lo punge 
con uno strale, e '1 terzo lo strascica con una corda per con- 
durlo a Venere. Ed accennerei, se si potesse, che del sangue 
nascono le rose, e delle lagrime i papaveri. Questa, o simile 
invenzione, mi va per la fantasia ; perchè, oltre alla vaghezza, 
ci vorrei dell' affetto, senza il quale le figure non hanno spi- 
rito. Se non voleste far più di una figura, la Leda, e spezial- 
mente quella di Michelangelo, mi diletta oltremodo. E quella 
Venere, che fece quell' altro galantuomo, che usciva del mare, 
m' immagino che sarebbe bel vedere. E nondimeno, come ho 
detto, mi contento di quel che eleggerete voi medesimo. Quanto 
alla materia, mi risolvo che sia una tela di cinque palmi lunga, 
ed alta di tre. Dell' altra opera vostra non accade che vi dica 
altro, poi che vi risolvete che la veggiamo insieme. In g[uesto 
mezzo ^ finitela di tutto, quanto a voi; che son certo vi avrò 
poco altro da fare, che lodarla. State sano. 

Di Roma, alli 10 di maggio, 1548. 

* In questo mezzo, in q\(^l mezzo, vale In questo mezzo tempo ; e più 
sbrigativamente In questo frattempo, come usò il forbitissimo Luigi da 
Porto, che disse anche Nel frattemjao. 
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A Mcsser Taddeo Zuccaro, Pittore. 

I soggetU che 1 Cardinale m'ha comandato ch'io vi dia 

Ser le dipiatnre del palazzo di Gapraiola,' non basta che vi si 
ìcano a parole, perchè, oltre l'invenzione, ci si ricerca Ift 
disposizione, l'attitudini, i colori, ed altre avvertenze aaau, 
secondo le descriaioni eh' io trovo delle cose che mi ci paiono 
a proposito. Però vi stenderò in carta tutto che eopra dì 
m' occorre, più brevemente e più distintamente eh' io potrà. 
E prima, quanto alla camera della volta piatta (che d^slbo 
per ora non m' ha dato carico), mi pare che essendo ella de- 
stinata per il letto della propria persona di Suo Signoria illa- 
strìssima, vi ei debbano far cose convenienti al luogo, e fdot 
dell' ordinario, così quanto all' invenzione, come quanto aU'sF- 
ti&zio. E per dir prima il mio concetto in universale, io vorrd 
che vi si laceBse nna Notte; perchè, oltreché sarebbe appro- 
priata al dormire, sarebbe cosa non molto divulgata, Barebba 
diversa dall' altre stanze, e darebbe occasione a voi di far con 
belle e rare dell'arte vostra; perchè i gran. lumi, e le gran- 
d' ombre che ci vanno, sogliono dare assai di vaghezza e £ 
rilievo alle figure. E mi piacerebbe che '1 tempo di quesb 
Notte fusse in su l'alba, perchè le cose che si rappresente- 
ranno flieno verisiroilniente visibili. E per venire a'partiwJan, 
ed alla diaposizion d' essi, è necessario che e' intendiamo pTÌma 
del sito e del ripartimento della camera. Diciamo adunqo» 
eh' ella sia, com' è, divisa in vòlta ed in pareti, o facciate, cha 
le vogliamo chiamare : la vòlta poi, in uno efondato di fonu 
ovale nel mezzo, ed in quattro peducci' grandi in sui canti; 
i quali, stringendosi di mano in mano, e continuandosi Vano 
con r altro, lungo le facciate, abbracciano il sopraddetto ovato- 
Le pareti poi sono pur quottro; e da uno peduccio all'altn 
tanno quattro lunette. E per dare il nome a tutte queste partii 
con la divisione che faremo della camera tutta, potremo ao* 
minìir d'ognintorno le parti sue. Dividasi dunque in cincp» 
siti, n primo sarà da capo, e questo presuppongo che sia veno 
il giardino: il secondo, che sarà l'oppoaito a questo, dirnnà 
ìa pie; il terzo, da man destra, chiameremo destro; e '1 qntftcs 
ialla sinistra, sinistro. Il quinto poi, che sarà fra tutti qnest^ 
si dirà messo. E con questi nomi nominando tuttij le putii 
diremo, come dir: Lunetta da capo, facciata da pie, tfontUài 
sinistro, corno destro, e s' alcun' altra parte ci converrà nom^ 
nare. Ed a' peducci che stanno in su' canti ira due di questi 
termini, daremo nome dell' uno e dell' altro. Così determine- 
remo ancora, di sotto nel pavimento, il sito del letto; il qoal* 



' Capraiola ; Caprarola. Se n'è parlato nella lu'ini a notn ilella pBR. HI. 
Le dipìatare dì qnesto palazzo Eono tutte di mano dei fratelli Zuccad V 
Zaccfaeri, Taddeo e Federigo, iota^liat» poi In r&me ad ucquafaite 3ll 
f renner, e raccolte in un ^de»d TDluine. 

* Peducci; gii spazi compresi dagli tpiE^Ii dctlD vOIte. 
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re, seoondo me, lungo la facciata da pie, con la 

ì volta alla facciata sinistra. Or nominate le parti tutte, 

iamo a dar forma a tutte insieme ; dipoi, a ciascuna da eh. 

famamente, lo sfondato della volta, o veramente l' ovato, 8e- 
Eado che il Cardinale ha ben considerato, ei fingerà che sia 
to cielo: il resto dalla volta, che saranno ì quattro peducci, 
j. quel ricinto ch'avem.o già detto che abbraccia intorno 
jrato, si farà, parere che sia la parte non rotta dentro dalla 
^nero, e che posi sopra le facciate, con qualche beli' ordine 
» architettura a vostro modo. 

^ Le quattro lunette vorrei che si fingessero sfondate ancor 
ie: e dove l'ovato di sopra rappresenta cielo, queste rap- 
f eeentaasero cielo, terra e mare, e di fuor della camera, se- 
rodo le figure e l' btorie che vi si faranno. E perchè, per 
Irta molto schiacciata, le lunette riescono tanto basse, 
ODO capaci ss non di picciolo figure, io farei di cia- 
„ _ina lunetta tre parti per longitudine : e, lassando l' estreme 
i filo con r altezza de'peduccì, sfonderei quella di mezzo sotto 
E^SBO filo, per modo ch'ella fosse come un finestrone alto, e 
s il di fuori della stanza, con istorie e figure grandi 

Sroporziou dell'altre: e le due estremità che restano dì qua 
l là, come corni d'essa lunetta (che corni da qui innanzi 
"1 ciiiameranno), rimanessero bassi, secondo che vengono dal 
su, per farvi in ciascun d' essi una figura a sedere, o a 
_i, o dentro o di fuori della stanza che gli voghate far 
I, secondo obe meglio vi tornerà. E questo che dico d'una 
___ ft, dico di tutte quattro. Ripigliando poi tutta la parte 
i dentro della camera insieme, mi parrebbe ch'ella dovesse 
j-._BBere per se stessa tutta in oscuro; se non quanto gli aibn- 
iLflAld cosi dell'ovato di sopra, come de'fenestroni degli lati, gli* 
Msero non so che dì chiaro, parte dal cielo coi lumi celesti, 
ite dalla terra con fuochi, cne vi si faranno come si dirà 
iLE contuttociò, dalla mezza stanza in giù, vorrei che quanto 
Ek b' andasse verso il da pie, dove sarà la Notte, tanto vi 
BSe più ecuro : e così dall' altra metà in su, secondo che di 
_ano m mano più s' avvicinasse al capo, dove sarà l'Aurora, 
s" andasse tuttavìa più illaminando. 

' Cosi disposto il tutto, vegniamo a divisare i soggetti, dando 
F* ciascuna parte il suo. Neil' ovato, che è nella volta, si faccia 
ìfy, capo d'essa, come avemo detto, l'Aurora. Questa trovo che 
tjlì può fare in più modi; ma io Bcerrò di tutti quello ohe a 

■" "'e si possa far più graziosamente in pittura. Pac- 

o una fanciulla di quella beUezza che i poeti e'ìn- 

,„_^ jsprimer con le parole, componendola di rose, d'oro, 

i porpora, di rugiada, di simUi vaghezze; e questo, quanto 
i colori ed alla carnagione. Quanto all'abito, componendone 
'■~T di molli uno che paia più appropriato, s' ha da consìde- 
__. re che ella, come ha tre stati e tre colori distinti, cosi ha 
^fre nomi: alba, vermiglia e rancia. Per questo, le farei una 



» 
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resta fino alla cintura, canJiila, sottile, e come trasparento. 
Dalla cintura fino alle ginocchia, nna aopravvesta di Bcarlatbf^ 
:;on certi trinci e groppi, che imitassero juei suoi .■i^erbsif, 
nelle nugole, unaodo e vermiglia. Dalle gmocchia ìu già ftai' 
ai piedi, di color d' oro, per rappresentarla quando è ranfàk'j' 
avvertendo che questa veste deve esser fessa, cominciaudo dalle' 
cosce, per farle mostrare le gamlie igniide. E cosi la vesfe^- 
come la sopravveste siano bcoseo dal vento e facciano pieghff 
e svolazzi. Lo braccia vogliono esaei'e iguuda ancor esse, (' 
d^ incarnazione pur di rane: negli omeri le ai facciano l'altri 
vari colori; in testa una corona di rose ; nelle mani le ai pongK-L 
una lampada, o una facella accesa; ovvero le si mandi avanti^ 
un Amore che porti una face, ed un altro dopo, che con un'otr 
tra svegli Titone. Sia posta a sedere in una sedia iudorata,' 
sopra un-carro simile, tirato o da un Pegitso alato, o da du' 
cavalli, che nell' un modo e neli' altro si dipigne. I colori de'ca-^ 
valli siano, dell'ano, splendente in bianco; deU' altro, splen-- 
dente in rosso; per dinotarli secondo i nomi che Omero à^ 
loro, dì Lampo e di l^etotite. Facciasi sorgere da una marin» 
tranquilla, che mostri d'essere crespa, luminosa e brillante» 
jiietro, nella facciata, le si faccia, dal corno destro, Titone mt 
marito; e dal sinistro. Cefalo suo innamorato. Tkone sia mC 
vecchio tatto canuta, sopra un letto ranciato, o veraaiente OJ 



a partita gli riiicrescen 



giarla, o di sospirarla, com( ^ ^ .,^ 

Cefcdo, uu giovme bellissimo, vestito d'un farsetto encóata 
nel mezzo, co'suoi nsattini in piede co! dardo in mano, ch*abbii,'i 
il ferro indorato; con un cane a lato in moto per entrare iftl 
un bosco, come non curante di lei, per amor che porta " 
sua Procri. 

Tra Cefalo e Titone, nel vano del finestroue, dietro l'Ann 
rora, si faccino spuntare alcuni pochi raggi di Sole, di splOL^- 
dor più vivo di quello dell' Aurora, ma che sia poi impedi'"' 
cho non si vegga da una gran donna ohe gli si pari davar 
Questa donna sarà la Vigilanga: e vuol esser così fatta 
paia illuminata dietro alle spalle dal Sol che nasce, e 

per prevenirlo, sì cacci dentro nella camera per lo f< __^ 

che s' È detto. La sua forma, sia d' una donna alta, epedlttt|, 
valorosa; con gli occhi ben aperti, con le ciglia ben inaK 
caie, vestita di velo trasparente uno a' piedi, succinta ad 
mezzo della persona; con una mano s' appoggi ad un'asta, s 
con l'altra raccolga una falda di gonna. Stia fermata su 'Igul 
destro; e tenendo il sinistro indietro sospeso, mostri da — 
canto di posare saldamente, e dall'altro 

Alzi il capo a mirar l'Aurora, e paia sl.^, 

levata prima di lei. Forti in testa una celata con un giJlo 
Buvvi,' u quale mostri di batter l'ali e di cantare. E tutto quiisb) 

' SuBvi; Iri Bori'ii: pDben;loGÌ unclie dire lopravi, pi>r ] 
irletà cha tleaa la nostri liii^ma J> cougiuager gli affissi coi 
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àietro l' Aurora. Ma davanti a lei, nel cielo dello sfondato, farei 
alcune figurette di fanciulle, l' una dietro alP altra, quali più 
chiare e quali meno, secondo che meno o più fossero appresso 
al lume d^ essa Aurora, per significar l' Ore che vengono in- 
nanti al Sole ed a lei. Quest' Ore siano fatte con abiti, ghir- 
lande ed acconciature di vergini, alate, con le mani piene di 




ovato, sia la Notte: e come 
come ella ne mostra la fronte," 
^ questa ne volgale spalle: quella esce d'un mar tranquillo o 
^ nitido, questa s'immerga in uno che sia nubiloso e fosco. I 
cavalli di quella venghino col petto innanzi; di questa mo- 
strino le groppe. E così la persona stessa della Notte sia varia 
del tutto a quella dell' Aurora. Abbia la carnagion nera, nero 
il manto, neri i cavalli, nere 1' ali ; e queste siano aperte, come 
se volasse. Tenga le mani alte, e dalr una un bambino bianco 
che dorma, per significare il Sonno ; dall' altra un altro nero, 
che paia dormire, significhi la Morte ; perchè d'ambedue questi 
si dice esser madre. Mostri di cader col capo innanzi fitto in 
un' ombra più folta, e '1 cielo d' intorno sia d' azzurro più ca- 
rico e sparso di molte stelle. Il suo carro sia di bronzo, con 
le ruote distinte in quattro spazi, per toccare le sue quattro 
vigilie. 

Nella facciata poi di rimpetto, cioè da pie, come l'Aurora 
ha di qua e di là Titone e Cefalo, quest' abbia l'Oceano ed 
Atlante. U Oceano si farà dalla destra, un omaccione con barba 
e crini bagnati e rabbufiati; e cosi de' crini, come della barba 
gli eschino a posta a posta * alcune teste di delfini, legati con 
una acconciatura composta di teste di delfini, d' alga, di con- 
che e di coralli, o di simili cose marine. Accennisi appoggiato 
sopra un carro tirato da balene, coi Tritoni avanti, con le 
bùccine ; ' intorno con le Ninfe, e dietro, con alcuno bestie di 
mare. Se non con tutte queste cose, almeno con alcune, secondo 
lo spazio eh' averete ; che mi par poco a tanta materia. Per 
Atlante^ facciasi dalla sinistra un monte ch'abbia il petto, le 
braccia e tutte le parti di sopra d'uomo robusto, barbuto e 
muscoloso, in atto di -sostenere il cielo, come è la sua figura 
ordinaria. 

Più abbasso, medesimamente incontro la Vigilanza, ch'ave- 
mo posta sotto l'Aurora, si dovrebbe porre il Sonno ; ma per- 
chè mi par meglio che stia sopra al letto, per alcune ragioni, 
j)orremo in suo luogo la Quiete. Questa Quiete trovo bene che 
era adorata, e che le era dedicato il tempio, ma non trovo già 
come fosse figurata; se già la sua figura non fosse quella della 
Securità: il che non credo, perchè la securità è dell'animo, o 
la quiete è del corpo. Figureremo dunque la Quiete da noi in 

zìoni e avverbi, come aliatole (per allato a lei), Dietrolc e Dietrogli, In- 
tomotni, Intomovi, Intornogli e Intomosi ec. 

* A posta a poeta; a mano a mano. 

■ Bdceine; cornette sonanti. 

Caro, — Lettere, K^ 
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qaesto modo. Unii giovino d'aspetto piacevole, che come . 
non giaccia, ma segga e dorma con lo testa appogfgiatij 

al braccio sinistro. Abbia un'asta che le ai posi di ai 

spalla; e dn piò pnnti in terra; e Bopra essa lasci 
braccio destro spenzolone, e vi tenga unti gamba e 
in atto di poaai'e por ristoro, e non per infiugardia, Teogt 
nna corona dì papaveri, ed nno scettro appartato da un canto; 
ma non si che non possa prontamente ripigliarlo. S, dova la 
Tigilanza ba in capo un gallo cbo canta, a questa si può iare 
a' piedi nna gallina che covi, per mostrare che ancora posando 
fa la sua azione. 

Dentro dall' ovato medesimo, dalla parte destra, faiarà 
una luna. La sna figura sarà d' una giovine A' anni circa dì- 
ciotto; grande, d'aspetto virginale, simile ad Apollo; con le 
chiome lunghe, folte e crespe alquanto, o con uno di quei cap- 
pelli in capo che si dicono Àcidari; largo dì sotto, ed acuw,. 
e torto in cima, come il corno del Doge; con due ali vena 
la fronte, che pendano e cuoprano T orecchie, e fuor della te- 
sta, con due cornette come d^una luna crescente: o, secondo 
Apuleio,' con un tondo schiacciato, liscio e risplendente % 
guisa di speccliio in mezzo la fronte, che di qua e di là abbia 
alcuni serpenti, e sopra, certe poche epiche; con una corona. 
in capo o dì dittamo, secando i Greci, o di diversi fìoii so- 
condo Marziano,' o d'elicriso, secondo alcuni altri. La vesta, dn 
vuol che sia lunga fino a' piedi, chi corta fino aEe cinocdiù; 
succinta sotto le mammelle, ed attraversata sotto 1' ombilieo 
alla ninfale,' con un manteUetto in ispalla, affibbiato sa 1 Aa^. 
stro muscolo, e con nsattini in piede vagamente lavorati. Pfttt-' 
sania,' alludendo, credo, a Diana, la fa vestita dì pelle di cet- 
YO. Apuleio, pigliandola forse per Iside, le dà un abito di yào. 
sottilissimo £ vari colori, bianco, giallo e rosso; ed un'alt» 
veste tutta nera, ma chiara e lucida, sparsa di molte stella 
con una lima in mezzo, e con un lembo dintorno, con onift- 
menti di fiorì e di frutti pendenti a guisa di fiocchi. Figliata 
uno di questi abiti, qnal meglio vi toma. Le braccia fata chs 
siano ignude, con le ior maniche larghe ; con la destra tenn'' 
una face ardente, con la sinistra un arco allentato, il qnaia, 
secondo Claudiano,' è di corno, e secondo Ovidio, d' oro. Fi 
telo come vi pare, ed attaccatele il carcasso* agli omeri. I 
trova in Pausaaia, con due serpenti nella sinistra; ed in Api 



dorato col manico di serpe; il quale pin 
come gonno ai veleno, e col piede ornato di foglie di puno^ 
Ma con questo credo che vogìi significare pur Iside: però m 

' Apaìeia, l'antora dell' .Anno d' Oro, eI loggladramcute tradotto S 
nostro FìreiuuolA. 

' ifanrinno, o MaroisDO, geografo greco del 4° btcoìo. 

' Atta m'n/ale; a maniera di Dlnfa. 

' Pavuiaiia, celebre geografo graOD, Sorlto dugent'anni STanti Orilh 
Il EOO Viaggia itluriea è jaeno di Durioso partUolariti intoroo alla tOfi^ 
grafia, allo tradizioni e a' raonnnienti della Grecia. 

' £!7«Hd('nno, poeta Ctì Iibb^b, \aì.Mti, ■ CarcaHO; tnrettss(i,i| 
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risolvo che le facciate l'arco come di sopra. Cavalchi un carro 
tirato da cavalli, un nero, V altro bianco : o, se vi piacesse di 
variare, da un mulo, secondo Festo Pompeio,* o da giovenchi, 
secondo Claudiano ed Ausonio. E facendo giovenchi, vogliono 
avere le corna molto piccole, ed una macchia bianca su '1 de- 
stro fianco. 

L'attitudine della Luna dev'esser di mirare di sopra dal 
cielo dell' ovato, verso il corno della stessa facciata che guarda 
il giardino ; dove sia posto Endimione suo amante, e s' mchinì 
dal carro per baciarlo ; e non si potendo per l' interposizione 
del recinto, lo vagheggi ed illumini del suo splendore. 

Per Endimione, bisogna fare un bel giovine pastore, e pa- 
storalmente vestito; sia addormentato a jpiè del monte Lat- 
mio. Nel corno i)oi dell' altra parte, sia Pane, dio de' pastori, 
innamorato di lei; la figura del quale è notissima. Ponetegli 
una stringa al collo, e con ambe le mani stenda una matassa 
dì lana bianca verso la Luna; con che fingono che s'acqui- 
stasse l'amor di lei; e con questo presente mostri di pregarla 
che scenda a starsi con lui.^Nel resto del vano del medesimo 
fenestrone si faccia un' istoria, e sia quella de' sacrifici Lemu- 
Hi, che usavano di far di notte, per cacciare i mali spiriti di 
casa. Il rito di questi era, con le man lavate, e con i piedi 
scalzi andare attorno spargendo fava nera, rivolgendx)lasi 
prima per bocca, e poi gittandola dietro le spalle ; e tra que- 
sti erano alcuni che, sonando bacini e cotali istrumenti di 
rame, facevano rumore. 

Dal lato sinistro dell'ovato si farà Mercurio nel modo or- 
dinario, col suo cappelletto alato, co' talari a' piedi, col cadu- 
ceo nella sinistra con la borsa nella destra; ignudo tutto, 
salvo con quel sii mantelletto nella spalla; giovine bellissimo, 
ma d' una Dellez:ì«i naturale, senza alcuno artificio ; di volto 




L' attitudine fate a vostro modo, purché mostri di calarsi 
dal cielo per infonder sonno; e che rivolto verso la parte del 
letto, paia di voler toccare il padiglione con la verga. Nella 
facciata sinistra, di verso Mercurio, nel corno verso la fac- 
ciata da pie, sipotriano fare i Lari Dei, che sono suoi figliuoli; 
i quali erano Grenii delle case private: due giovani vestiti di 
pelle di cani, con corti abiti, succinti e gittati sopra la spalla 
sinistra per modo che venghino sotto la destra, per mostrar 
che sieno disinvolti e pronti alla guardia di casa. Stiano a 
sedere l' uno a canto a\V altro ; tenghino un' asta per ciascuno 
nella destra; e in mezzo d'essi sia un cane, e di sopra a loro 
sia un picciolo capo di Vulcano, con un cappelletto in testa ; 
ed a canto, con una tanàglia da fabbri. 

Nell'altro corno verso la facciata da capo farei un Batto, 

* Fe8to Pompeto, come Ausonio appresso nominato, furono scrittori K- 
tini del quarto secolo, l'uno grammatico, T altio "^Q^^tOL^ m^^v^^tv ^\si^à^^a&, 
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che per aver rivelate la vacclie rubate da lui, aia coi 
in sasso. Faccisi un paator vecchio a sedere, che col i 
destro e con l'indica mostri il luogo dove le vacche 
aacoate; col ainistro b' appoggi a nn pedo ' o vincastro, . 
di pastore; e dal mezzo in giù sia sasso nero, di color . 
ragone, ia che fu convertito. Nel reato poi del feneatroi., 
pingasi la storia del aacrifizio che facevano gli antichi 
esso Mercurio, perchè il sonno non a' interrompef"" ^- ~' 

figarar queat«, bisogna fare un altare, e BUwi la . . 

a piede un foooo, e d'intorno genti ohe vi gitthio lin^offi 
abbruciare; e che con alcune tazze in mano piene di "^ 
parte ne spargano, e parte ne bevano. Nel mezzo dell' oi 
per empier tutta la parte del cielo, farei lo Crepuseato, 
mezzano tra l'Aurora e la Notte. Per aignificar questo, w 
uUe si fa UB giovinetto tutto ignudo, talvolta con 1' ali, 
volta senza, con due facelle accese; l'una delle quali 
che s'accenda a quella dell'Aurora, e l'altra che si 
verso la Notte. Alcuni fanno che q^uesto giovinetto, 
due faci medesime, cavalchi sopra un cavallo del Sole _ 
l'Aurora; ma questo non farebbe com.poniraettto a nostro' 
posito. Però lo faremo come di sopra, e vólto verso la "" 
ponendoli dietro fra le gambe una grande stella, la t 
roaae quella di Venere, perchè Venere e Fosforo ed Espi 
Crepuscolo par che ai tenga per una cosa medesiir " ' 
questa in fuori, di verso 1 .aurora, fate che tutte l 

stelle siano sparite. Ed avendo fin qui ripieno tutto i , 

della camera, cosi di sopra nell'ovato, come dagli lati nelle fec- 
ciate, resta che vegniamo al di dentro, clie sono nella volta i 
quattro peducci. 

E cominciando da quello che è sopra al letto, che vienO 
ad essere tra la facciata sinistra e quella da pie, facciaì it 
Sonno: e per figurar lui, bisogna prima figurar la sua c&m^ 
Ovidio la pone in Lenno e nei Cimmerii ; Omero, nel ma» 
Egeo; Stazio, presso agli Etiopi; l'Ariosto, nell'Arabia. Do» 
vunque si sia, oasta che si finga un monte, quale ee na poA i 
immaginare uno, dove siano sempre tenebre, e non mai sola-' -' 
A pie d' esso, una concavità profonda, per dove passi un'acanK 
come morta, per mostrare che non mormori: e aia di ccuor 
fosco, perciocché lo fanno un ramo della Letèa. Dentro ìn ,. 
questa concavità sia un letto, il quale, fingendosi esser d'eba-' 
Qo, sarà di color nero, e di neri panni sì cuopra: in questo J 
sia coricato il Sonno: un giovine dì tutta bellezza, perchè bel- 
lissimo e placidissimo lo faimo; ignudo, secondo akunì, e se^ , 
condo alcuni altri, vestito di due vesti, una bianca di sopra, 
r altra nera di sotto. Tenga sotto il braccio un corno, elio 
mostri riveraai- sopra '1 ietto un liquor livido, per dinotar ' 
l'obblivione, ancora che altri lo faccino pieuo di frutti. In nna ^ 
mano abbia la verga, nell' altra tre vesciche di papavero. 
Dorma come infermo, col capo, e con tutte le membra lan- 
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guide, e come abbandonato nel dormire. D'intorno al suo letto 
si vegga Morfeo, Icelo e Fantaso, e gran quantità di Sogni, 
cbe tutti questi sono suoi figliuoli. 

I Sogni siano certe figurette, altre di bello aspetto, altre 
di brutto, come quelli che parte dilettano, e parte spaventa- 
no. Abbino Tali ancor essi, e i piedi storti, come instabili ed in- 
certi che sono. Volino e si girino intorno a lui; facendo com'una 
rappresentazione, con trasformarsi in cose possibili ed impossi- 
bifi. Morfeo è chiamato da Ovidio artefice, e fignitor di figu- 
re; e però lo farei in atto di figurare maschere di variati 
mostacci, ponendogli alcune di esse a' piedi. Icélo dicono che 
si trasforma esso stesso in più forme: e questo figurerei per 
modo, che nel tutto paresse uomo, ed avesse parti di fera, 
d'uccello, di serpente, come Ovidio medesimo lo descrive. 
Fantaso vogliono che si trasmuti in diverse cose insensate: e 
questo si può rappresentare ancora con le parole d'Ovidio; 
parte di sasso, parte d'acqua, parte di legno. Fingasi che in 
questo luogo siano due porte, una d'avorio, donde escono i 
sogni falsi, ed una di corno, donde escono i veri. Ed i veri 
siano coloriti più distinti, più lucidi e meglio fatti: i falsi, 
confasi, foschi ed imperfetti. Nell'altro peduccio, tra la fac- 
ciata da piede e da man destra, farete Brizo, Dea degli augurii 
ed interprete de' sogni. 

Di questa non trovo 1' abito, ma la farei ad uso di Sibilla, 
assisa a pie di quell'olmo descritto da Virgilio, sotto le cui 
frondi pone infinite immagini; mostrando che siccome cag- 
giono dalle sue frondi, così le volino d'intorno, nella forma 
eh' avemo lor data. E, siccome s' è ^detto, quali più chiare, 
quali più fosche, alcune interrotte, alcune confuse, e certe 
quasi svanite del tutto, per rappresentar con esse i sogni, le 
visioni, gli oracoli, le fantasme, e le vanità che si veggono 
dormendo; che fin di queste cinque sorti par che le faccia 
Macrobio.* Ed ella stia come in astratto, per interpretarle ; ed 
intorno abbia genti che gli offeriscano panieri pieni d' ogni 
sorte di cose, salvo di pesce. Nel peduccio poi tra la facciata 
destra, e quella da capo, starà convenientemente Arpocrate, 
Dio del silenzio; perchè, rappresentandosi nella prima vista 
a quelli che entrano dalla porta che vien dal cameron di- 
pinto, avvertirà gli entranti che non faccino strepito. La 
Bgura di questo è d'un giovine o putto, piuttosto di color 
nero, per esser Dio degli Egizi, col dito alla bocca, in atto 
di comandare che si taccia : porti in mano un ramo di 
persico, e, se vi pare, una ghirlanda delle sue foglie. Fingono 
che nascesse debile di gambe ; e che, essendo ucciso, la madre 
Iside lo risuscitasse. E per questo altri lo fanno disteso in 
terra, altri in grembo d' essa madre, co' pie congiunti. Ma per 

* Macróbio, altro scrittoi latino del quinto secolo, autore de' Saturnali, 
ove 8i dichiarano con molta erudizione le usanze, i costumi e le leggi 
dogli antichi, i detti e fatti memorabili, e un milione di cose risguardaAtl 
la storia, la mitologia, la poesia. 
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accompagnamento dell'altre figure, io lo farei pur dritto, , 

Soc^into in qualche modo; o veramente a sedere, come ^nfil 
bU' ìlluBtriaBimo 8 a,nt' Angelo, il quale è ftnoo alato, e tiene 
un corno di dovizia,' Abbia genti intorno che gli oÓerìscan^ 
com' era salito, primizie di lenticchie e d' altn legumi e di 
persichi sopraddetti. Altri facevano per questo medesimo dì» 
una figura senza faccia, con un cappelletto piccido in testo, 
con una pelle di lupo intorno, tutto coperto d'occhi e d'oreo- 
chie. Fate g^ual di questi due vi pare. 

Nell'ultimo peduccio, tra la facciata da capo, e la slniEtn 
sarà ben locata Afigerona, Dea della secretezza, che per venire 
di dentro alla porta dell' entrata medesima, ammonirà quelli 
che escono di camera, a tener secreto tutto quel che hamu)' 
intoso o veduto, come ai conviene, servendo a' signori. La BU 
figura è d'una donna posta sopra un altare, con la bocca Id- 
eata e suggellata. Non so con che ahito la facessero; ma fo- 
la rinvolgerei in un panno lungo, che la coprisse tutta, e wa- . 
strerei che si ristringesse nelle spalle. Faccinsi intorno a M 
alenili pontefici, da'qnali se le sacrificava nella curia, innaori 
la porta perchè non fosse lecito a persona di rivelar cosa che 
vi si trattasse in pregiudizio dell» repubblica. 

Bipieni dalla parte di dentro i peducci, resta ora a dir BO* 
lamento eh' intomo a tutta quest' opra mi parrebbe che io- 
vease essere un fregio, che la terminasse d'ognintorno. Ed in 
questo farei o grottesche o storiette di figure picciole : e U 
materia yorrei-cìie fossa conforme al soggetti già dati di so- 
pra, e di mano in mano ai più vicinL E facendo storiette, mf 
piacerebbe che mostrassero T azioni che fanno gli uomini, eà, 
anco gli ammali nell' ora che ci abbiamo proposta. E comin- 
ciando pur da capo, farei nel fregio di quella facciata, coma 
cose appropriate all'Aurora, artefici, operai, genti di più soitit 
ohe già levate tornassero agli esercizi ed alle Taticlie loro, cotw 
fabbri alla fucina, letterati agli studi, cacciatori alla camvtr 
gaa, mulattieri alla lor via. E sopra tutto ci vorrei quella Vec- 
chiarella del Petrarca, che scinta e scalza, levatasi a filEirSi^ 
accendesse il fuoco. E se vi pare di farvi grottesche d' wnJTtiaìi, 
fateci degli uccelli che cantino, dell'oche che escano a pasce- 
re, de' Kolli eh' annunzino il giorno, e simili novelle. Nà fi»; 
gio delta facciata da pie, conlonne alle tenebre, vi farei g^fr 
che andassero a fornnolo,* spie, adulteri, e scalatori di fino- 
atre, e cose tali; e per grottesche, istrici, ricci, tassi, un ?►■ 
vone con la ruota, che significa la notte stellata; gufi, ciTettflt,: 



* • LoTstB era, a Alar la v^cchierelU > 

DiEctDtn e scalza, e desto avea il caiboue. > Petb. Bon. Mij 

' Andniiira a fornvala: Io gt(!eBO uLe andaiatro a fngnuólo, CJot Ur 
(laisero attorno di cotte, come tJtDDO quelli cbe ranno ■ faro la eHato> 
del frugnuolo o fornnolo, portando il lume in certo vaso coil uhinnsta. 
Mi etopiaco di troTare scritta fofnnolt con la F maiuscola anche null'l» 
colata fldizion del Batelli, da eroderò o Cai credere che qnelle genti ■■• 
lasserò ■ gnalche passa, ^^S 
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pipistrelli, e simili. Nel fregio della^ facciata destra, per cose 
proporzionate alla Luna, pescatori di notte, naviganti alla bus- 
sola, negromanti, streghe, e cotali. Per grottescne^ un fanale 
di lontano, reti, nasse con alcuni pesci dentro, e granchi che 
pascessero a lume di luna ; e se il loco n^ è capace, un elefante 
inginocchioni, che V adorasse. Ed ultimamente nel fregio della 
facciata sinistra, matematici con i loro strumenti da misurare, 
ladri, falsatori di monete, cavatori di tesori, pastori con le man- 
dre ancor chiuse intorno a'ior fuochi, e simin. E per animali, vi 
farei lupi, volpi, scimie, cuccie,* e se altri vi sono di questa 
sorte maliziosi ed insidiatori degli altri animali. Ma in questa 
parte ho messe queste fantasie così a caso, per accennare di 
che spezie invenzioni vi si potessero fare. Ma, per non esser 
cose eh' abbino bisogno d' essere scritte, lascio che voi ve l' im- 
maginiate a vostro modo, sapendo che i pittori sono per lor 
natura ricchi e graziosi in trovar di queste bizzarrie. Ed avendo 

fià ripiene tutte le parti dell' opera, cosi di dentro come di fuori 
ella camera, non m' occorre dirvi altro, se non che conferiate 
il tutto con Monsignor illustrissimo; e, secondo il suo gusto, 
aggiungendovi o togliendone quel che bisogna, cerchiate voi 
dalla parte vostra di farvi onore. E state sano. 

Di Roma, alli 2 di novembre, 1562. 

Al Signor Vicino Orsino, a ***• 

Io parlai in Roma col giovine di Vostra Signoria, il quale 
mi riuscì molto intendente. Ed informato da lui di (][uanto bi- 
sognava intorno alla domanda eh' ella mi fa, per dipinger la 
sua loggia, gli dissi tanto circa ciò dell'animo mio, che mi 
pareva che bastasse a dispor la sua intenzione. Ma richieden- 
domi di più ch'io ne facessi un poco di narrativa in carta, 
non lo potei fare allora, trovandomi un' altra volta a cavallo 
per Frascati: e quel eh' è peggio, avendogli promesso di farlo 
subito che fossi qua, non so in che modo me ne son dimenti- 
cato, con tutto eh' io sia cosi, come io sono, disposto a ser- 
virla. Vostra Signoria mi scusi con questo, che io mi sono ve- 
ramente infrascato ^ in questo mio loghetto, e forse non meno 
eh' ella si sia nelle sue meraviglie di Bomarzo. Ma vegnamo 
al fatto. 

Vostra Signoria vuol far dipingere la favola de' Giganti. 
Mi piace, la prima cosa, il soggetto ; e mi pare conforme al 
luogo, dove sono tant' altre cose stravaganti e soprannaturali, 
ed a proposito per lo stato suo, eh' è di signor buono, e per 
ammonizioni di tutti che vi capitano, e spezialmente de' suoi 
discendenti; perchè io, considerata ogni cosa di questa favola, 
tengo che i Giganti, oltre ai cattivi uomini, signinchino segna- 

' Ouccie: una specie di faine o dònnole. 

' Infrascato; fermato, e intricato senza potersene quasi dispiccare: 
detto così per far un giuoco di parola con Frascati^iiQmvDL^\A ^^v:^^ ^xita» 

; 
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tamente ' i cattivi signori, i quali, eBsentio in tetra n 
degli altri, si lasciano trasportare a una alLagfa ah» 
altra possanza sopra loro ; il che gli fa presumere e 
gli uomini, e contra Dio. E Vostra Sigtion a vuole cLb 
Bua si vegg;a che Dìo è Bopra loro, e ohe i suoi 6gUi 
parino a riverirlo, e non essere ingiusti, ne insolentì 
altri. Q sito è anco accomodato, essendo all'aria; e q 
v'à dì coperto, che serva di sopra per cielo, non può _„ 
meglio, essendo tra le due facciate che s' hanno a dipinj 

Sesia ora che si vegna ai particolari di questa pittura. 

iella pittTira solamente, perchè di quello che con si può dì-' 
fingere di questa favola, se io mi volessi distendere a scriven,' 
t misteri, i significati, e lo diverse opinioni che vi sono, e j 
discorsi che vi ai possono far su, saria fuor di quello che mi 
domanda, e ci sana che fare assai. 

Histringendomi adunque a quel che se no può imitar pìa- 
gendo, dico che il tetto ira le due facciate senza dubbio ha da 
rappresentare il cielo, e che in quello s'hanno a rappresentartì 
gb Dei che combattano coi Giganti. Le forme, gli abiti, e l'anni 
foro sono così note, che mi pare un perdimento di tempo, >&' 
■ una pedanteria a descriverlo. Ma poiché mi si chieggono pW 
ricordo del pittore, Giove si fa capillato e barbato; ma con 
barba e capelli raccolti e lucignolati, con faccia grave e buù- 
gria; e con un manto di porpora attraversato eotto al brav 
ciò, e col braccio armato di l'idmine. Nettuno e Fiuto, ootne 
suoi Iratelli, di simile effì.gie; se non che quello ha la capìlla^ 
tura e la barba distesa, o come bagnata; e questo, come in- 
colta ed arruffata. Ambidae con 1' armi tripartite, come ilfii- 
mine; cioè l'uno col tridente, l'altro con una forcina. Si potrìanD 
f;iro ignudi, ma per vaghezza farei una mantellina a Kettona 
di celestro, ed a Fiuto, come di ruggine; benché, secondo m^ 
Fiuto non arebhe a trovarsi con i Superi' Marte con ramUii 
e con l'asta, e con lo scudo. Minerva con lo scudo, con l'asta, 
e con la corazza, sopra una veste lunga; e sopra la coraiU' 
r Egide, cioè quella pelle di capra, a '1 capo della Gorgone, eoit 
una celata in testa, suvvì l'oliva, e la civetta per cimìeMi 
Apollo o Diana, con archi, faretre e saette; succinti, giovali], 
e simili di viso l'uno all'altra. Saturno con la falce, s ooa 
quel ciglio severo, ohe sa oguuno. Ercole con la pelle del lioi»|. 
e con la mazza. E Bacco col tirso rinvolto d' oliere e di pUB* 
pini. A voler descrivere tutti quelli che nomina quel oello 
epigramma, ce no mancherebbe uno; ma per onesta ai tate. 
Oltre ch'io credo che si trovasse piuttosto a fare i Giganti, 
che a disfarli. L'importanza in questo caso di fìgurarfi s^ 



■ Sejnatanuaiii; sp6iì&Iinente, pATtlcolarment». Se in tal slgniScttVi 
oome io credo, eIb, dg, prendore codesto avvsrbio, potrabbo rogistrarif imI 
TMaboUrio doro mnnca. 

' Saperi; Cii ilei cielo. Cosi ohiunfiranKi qaesti numi della GentiUtt, 
parche emoo superiori ugli altri. ESiniliueato gli dii doll'ÌDCcnia si {!*#• 
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clie 1 pittore gli atteggi per raodo, che ciascuno faccia bene il 
Buo gesto: chi fulmina, di fulminare; e chi saetta, di saettare; 
e simili faccende; e che tutti insieme mostrino un ordinato 
Bcompiglio, e quasi un affanno di domar quelle bestiacce. E, 
«[uanto al cielo, non so che altro avvertimento me le dare. 
Yegnamo ora alla terra. 

Questa 
sono le 
mette 

perchè non ostante' l'angolo, con la prospettiva gli può far 
parere in una campagna piena. Ma prima che dica altro circa 
1 monti, a me pare che non dovessero stare così come gli ha 
composti; cioè due del pari, ed uno sopra li due; perchè la 
favola presuppone, secondo me, l'uno sopra l'altro per dritta 
linea, per esprimere che volevano aggiungere al cielo. E per- 
chè questo non si può mostrare in sì poco spazio d'altezza, 
massimamente bisognando empiere il campo d' altre invenzioni, 
giudicherei che questi tre monti si dovessero fare non in guisa 
di composti, ma rovinati, e fulminati di gìk per salvare la pro- 
porzione che Vostra Signoria dice, che i Giganti sieno grandi, 
e che i monti si possano immaginare almeno più grandi di 
loro: che così verriano in comparazione i Giganti mteri coi 
pezzi dei monti. E farei che un sol monte restasse in pie; e 
quello anco scavezzato da' fulmini tanto, che lassasse spazio di 
sopra per un poco d' aria : il secondo si potrebbe fare con la 
cima in giù; e il terzo, attraversato agli due, o fracassato per 
modo, che fra tutti tre non pigliassero se non 1' altezza d' uno, 
e lasciassero più campo che si potesse alle figure de' Giganti. 
E di questi Giganti farei parte, che ancora combattessero, e 
parte, che di già fulminati e rovesciati in terra, giacessero 
sotto a' massi dei monti, con varie attitudini di morti e d'op- 
pressi dalla mina loro; avvertendola in questo, che quello 
schizzo che io ho già veduto, mi par povero di figure. Diso- 
gnando in un conflitto tale più Giganti, e con più attitudini, 
così d'interi, come di mezzi; e propinqui e lontani; e vivi e 
morti: cose che si esprimono meglio col pennello, che con la 
penna. Presupponendo che sopra ai monti appariscano i ful- 
mini, parte fra i monti rovinati e scoscesi, parte nell' aria, 
ohe venghino a percuotere : e così dico degli strali. E circa la 
parte dì mezzo tra le due facciate mi par detto a bastanza. 

Delle facciate poi, che son due, mi servirei a farvi su due 
conflitti di questi animali contra il Cielo; siccome due volte si 
finge che fosse assalito da loro; una volta, dai Titani contra 
Saturno; ed un'altra, da' Giganti contra a Giove, e secondo 
r ordine de' tempi, farei dall' una parte i Titani già fulminati, 
sotto i monti oppressi, chi con una parte del corpo, chi con 
un'altra, e tutti con varie attitudini. Dall'altra farei i Gi- 
ganti non del tutto fulminati o debellati, ma combattenti an- 
cora. Che verrebbono a essere dall' un lato quasi tutti i morti, 
e dall' altro quasi tutti i vivi; materia da atteggiarli in quanti 
modi si possono atteggiare i corpi umani, e da far la pittura 
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assai più ricca di quella del Tè dì Mantova; ' la qnale^ij 
mi ricordo, non rappresenta altro di questa favola, r 
ruina de' monti e de Giganti in confiiflo. E fin qui 
di quanto s'iia da rappresentar da presEO. Il cha ! 
maggiori figure, più apparenti, e con più vivi colori. Ora V 
ai lontani. 

Questa distinzione sarà benissimo intesa da'pittorì;' 

Juesta è una delle principali avvertenze che abbia l' ai 
ipingere. So detto clie ìii una facciata vorrei la strade i 
tani; e questa intendo cbe venga alla sinistra degli . 
questa presupponendo il conflitto fatto, non esprimece. 
uè attitudine di combattere, ne dalla parte del cielo, ^ 
quella della terra. E farei gli Dei tutti vfllti al resiate 
offendere dalla deatra; noti si potendo faro, che dae f 
seguite in due tempi si rappresentino in un solo. Il li. 

EOI di questa medesima faccia, mi piacerebbe cha figt 
i cagione, ed il principio di questa guerra coatra ff^ 
che m l'ira della Terra centra al Cielo, E per 
sto, farei la madre antica Cibele tirata dalli si 
nata il capo di torri, uscirà come d' un ^and' antro, a 
giata dacFIncnhi, che sono alcuni demoni, ì quali si 
esser padri de' Giganti: la forma de' quali è la medea 
dei Fauni e de' Silvani- Con questi insieme, vorrei clii , 
casse i Giganti suoi ^liubli, e mostrasse loro il Cielo Ù 
di lamentarsi come offesa da lui; e che alcuni d'essi | 
in suso lo minacciassero, ed altri promettessero alla j 
di vendicarla, altri dessero di piglio a pezzi di moatì^' 
svellessero arbori per armarsi; e colali oltre cose. E 1 
figure lontane vogliono esser più piccole e più in ota 
quelle davanti. E non dia noia a Vostra Signorìa la 
aione d' esse; perchè così picciole ancora possono far ■ ^, 
medesimi. Giganti; che il picciolo e il grande non s' int^ 
se non a proporzion à' utf altra cosa, E le proporzioniu 
misare di ciò, sono assai note a'buont artefici. E se 1 
sarà tale, supplirà in questo al dubbio di Vostra Si 

che se bene Ea considerato le cose di Don Giulio,' co 

'i miniatura con piccolissime figure rappresentai 



OigantL n lontano poi della faccia destra, dove la battaglia; 
è in essere d'ambe le parti del Cielo e della Terra, cre^""^ 
che stesse bene che rappresentasse Vulcano, con quei 



redtali 
il saa' 



scaJzoni che s' affannassero a fabbricare i folgori 

nizione dì Giove, e l' altre armi per gli altrì Dei. . 

E qui farei un altro grande speco; fingendo che sia qa^' 

dì MongibellOj con fucine e fuochi dentro; che faranno bel v* 

dere, con quei Ciclopi nndi e con quell' armi gifi fabbricato 

' Ti di ìfantma. Palazzo coal eliiamato per mar Ift forma d'uo Ts' 
il piCi bBllo cbo sia in M&ntovn; l'architettura o i Ireeclii sodo opi ^ ' 
Giulia Romano, che pulimento vi dipinse una vittoria dì QloTe coi 
Gi^Qtr, iutagliats ila. P. S. Burtoli. 

' Bon Silvia Clo>io. BColaro di Giulio Ramano a ili Girokmo de' 
Fa il più ecctlloDte miniatore, e il Tasarì ne scrisse la Vita. 



t 
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per terra. Ed in alto farei un' aquila che somministrasse i fal- 
minì, portando o con il rostro, o con gli unghioni, o nell'un 
modo e nell' altro. E, quanto ai lontani, non saprei che meglio 
ci si potesse porre; se già non ci volessimo figurare il primo 
spavento che gli Dei ebbero di questa guerra, perseguitati da 
tìfèo: per la qual paura, trasformati in animali, fuggirono in 
Egitto. E qui, rispondendo a quella parte eh' ella mi domanda 
d^e loro trasformazioni, dico che Giove si trasfigurò in ca- 
slxone, con riverenza della sua Maestà, e gli ne rimasero ancora 
le coma; dove in Affirica s' adora per Ammone; Apollo si fé un 
corvo, Bacco un becco, Diana una gatta. Giunone una vacca 
bianca, Venere un pesce. Mercurio una cicogna. Marte, come 
bravo, non debbo aver paura, e però non lo trovo trasformato. 
Ho divisato i da presso e i lontani.* Andrò ora vagando per 
certi particolari, per dare invenzione al pittore. 

Alcuni poeti descrivono i Giganti co' pie di serpente. Que- 
sto, perchè farebbe bella vista, esprimerei con qualche bel 
gropp'o • in alcuni, come dire in quelli che giacciono inviluppati 
sotto a' monti. Briareo con cento mani farei nella faccia sini- 
stra, perchè fu de' Titani; e basteria accennare in un luogo 
Siù mani insieme che uscissero con un braccio di sotto a un 
i quei massi. U Sole fìi uno de' Titani ancor egli; e perchè 
non volle convenir con loro centra gli Dei, meritò il cielo. Però 
gU darei loco là su da man manca, mostrando che fusse ac- 
colto da Saturno, e che esso con Diana saettino poi verso la 
parte destra, ed i saettati da loro siano Oto ed Efialte. Que- 
sti due fecero prigion Marte; e contuttociò gli sacrificarono, 
avendolo in poter loro. Forse verrà capriccio al pittore d' ac- 
cennar questo sacrifizio appresso a dove son morti ; e che Marte 
sia tornato, appresso alla morte loro, a ricombattere in cielo. 
n campo dove si combatte è Flegra , altri lo mettono in Tes- 
saglia, altri in Campagna presso a Cuma. Dovunque si fosse, 
non importa nella pittura ; ma facciasi la terra in alcuni lochi 
vaporare fuochi sulmrei, ed uscirne acque che fumino ; che per 
questo un luogo tale ha dato occasione alla favola, che i (Gi- 
ganti vi fossero fulminati. Ercole fu alla fine, che gli debellò ; 
e tutti guelli che non restarono fulminati, perseguitati da lui, 
entrarono sotto terra nel campo Flegreo: però farei Ercole 
combatterli in terra, e non in cielo. E di questo si farebbe una 
bella mischia, se basta V animo al pittore di darli loco. Cre- 
derei che si potesse mettere nella parte destra tra la porta e 
V ultimo della facciata; e la porta stessa servirebbe per la buca 
per onde s'intanano, dipingendo nell'uscio proprio alcuni di 
loro ch'entrassero, ed alcuni che facessero calca per entrare: 
così come vorrei ancora che dall' altra jorta da sinistra uscis- 
sero alcuni altri per combattere in sui monti; ma tutto sta 

^ I da presso e i lontani. Questi avverbi sono usati sustantivamento 
come termini di pittura, a indicare le cose che sembrano più vicine o più 
lontane dalla vista nel fondo d' un quadro. 

• Groppo; gruppo. 
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che vi sia loco. Il che si rimette alla discrezione del pittore, 
non essendo bene d'inculcar molte cose. Però, quando a Ini 
paia che questa parte d'Ercole sia troppo, si lasci stare. 

Nella parte de' Titani, si faccia speculatamente Tifèo ful- 
minato, tener il corpo sotto diversi monti; e mostri che nel 
volersi muovere, gli sconquassi tutti: faccia terremoto, e rovesci 
alcune città che gli sieno sopra; o si figurino alcune rotture 
che gittino fuoco per le fiamme che gli escono dal petto: ed 
in una d' esse rotture si faccia Plutone eh' esca a vedere che 
moto è quello, dubitando che la terra non s' apra, come finge 
Ovidio; che per questo non farei Plutone con gli altri Sùpoì 
in cielo. ^ 

Vorrei che si vedessero in qualche parte alcune scimie, die 

t alano nascere dal sangue loro : che scimie e tristi uomini si 
ice che ne nacquero. Molte altre cose e belle si potrian dire 
aopra a questo soggetto ; ma non venendo in pittura, come s'è 
detto, si lasciano. Vostra Signoria averà di queste pur troppo 
da empiere il campo, se 1 pittore ara del buono, come io 
credo, e se io gli V arò saputo esprimere. Il che arò caro éQ 
sapere insieme col ricapito della lettera, perchè non se ne stia 
sospeso ; e, se ne farà mre uno schizzo prima che le metta in 
opera, vedendolo, m' affido di migliorarlo in qualche cosa. In- 
tanto le bacio le mani. 

Di Frascati, alli 12 di dicembre, 1564. 
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A Messer leronimo Soperchio, a Marino. 

Se sapeste gli affanni miei, non mi richiedereste d' imprese, 
le quali vogliono tempo e pensieri scarichi. Pure vi diro cosi 
d'improvviso, che per motto di quel vostro seggio sotto al 
monte, non mi soccorre * per ora detto né greco ne latino cha 
venga dall' antico, e voi non mi date spazio di cercanie. Ve- 
dete in tanto se vi tornasse bene questo mezzo verso: Secura 
est sub monte quies: ovvero quel di Virgilio: Alti sviò fornice mon- 
tis: aggiungete: Tutus agam, o simil cosa: sotto al seggio, si 
l)otria fare come un Encumione che dormisse, un che fuggisse 
da qualche tempesta o trama di ciò. Dentro della grotta, se 

* Imprese diconsi alcune figure simbolicìio, accompagnate per lo piii 
da un breve detto e sentenzioso che cliiamasi Motto. L* Impresa è quasi 
Io stesso che T Emblema, da cui forse non differisce in altro, se non che 
iu questo, ma non in quella, si ammette la rappresentazione de' corpi umaiiL 

^ Non mi aoccorre; non mi occorre, non mi viene in mente. 
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_' fax fiffure, Pastori che cantino, Ninfe che ballino, 
Paoiiì, Sileni, cotali fantasie salvatìche; o per esser 
^itterraneo, un Volcano, con gli suoi tre Mascalzoni, 
richino saette; poiché il Papa vuoi far guerra; e '1 
, stria ùira . Jovi tiltori. Ma poiché viene contra miei 
.,1 mi ridico. Fateli piuttosto cne attendino alle miniere, 
^ alle quali sono di molte belle operazioni. Fatevi cer- 
oidi ^oie, incantatori di spiriti, una rapina di Froserpi- 
gangiungimentt d'Enea con Bidone, un Ulisse che cieohi' 
few, un serraglio di Circe, che trasformi gli uomini in 
|.di ogni sorte; e questo mi parrebbe meglio di tutti. Se 
K volete figure, empietelo di grottesche, di verdure, di 
K^ pipistrelli, di barbaianui; che so io che mi dire, o che 
fogliate ? che non veggo il luogo, e non so quello che più 
JÀnvenga; e non ho, come ho aetto, né tempo nÈ capo 
■èste cose. Però, se v'ho detto delle fole, scusatemi. 
^esser Giovanni Antonio segretario offeritemi e raoco- 
e se sarà baon compagno, e cosi amico dello sori- 
in io, gli doverà bastare d' aver questa in solido eoa 
i raccomando. 
Il Oouia, alli Io di mn^gia, ]55t. 

A Messer Niccolò SpineRt, a Roma. 

i Signoria sarà contenta di baciar primamente la mnno 

ellentiasima signora Ersilia da mia parte del favor che 

Idi comandarmi. Dipoi vorrei che mi specificaste meglio 

''■tnissione che mi date in nome di Sua Eccellenza; per- 

luedermi così asciuttamente ch'io lo trovi una Impresa 

-"'■ - ' ■ • come voler che le si faccia una veste a 

fidarne la misura, né la foggia d'essa.* Il 

3 ch'io ho di sevvirla, come voi ben credete, è grandis- 

_ 1 crebbe ancoTarte dell'indovinare, la quale 

1 imparai mai. Oltre che, mi trovo qui senza libri, e con 

^o bagnato da sessanta docciature: pensate voi se ne può 

Faltro concetto che molle. Se io avessi qualche lume dì 

bU' intenzìon sua, spererei di satisfarle meglio ; il che de- 

B, infinitamente; e quando pur vogliate eh' io sia indovino, 

~i almeno a riscontrare so mi riesce. Io, pensando che 

. aver bisogno, senza indugio mi sono così d'imjirov- 

lagiuato eh' ella voglia una cosa che tornì a proposito 

ft vedovanza, e dello stato in che si trova di presente. 

questo, credo che farebbe bene una lira o viola 

oo, il quale fosse rotto; perchè queste 






a BODD inseparaKili nella loro operarioi 
ibili nell' amore l'Eccellem^a sua con l'ili 



11' amore l'Eccellem^a sua con l' illnstrisBimo si 
lei; il tiii,'IÌD, la forma d'essa voita, dai il cor 
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consorte; per morte del quale si figurasse che 
TÌrtù di lei non si possa mostrare. Ora vorrei che destramanlB' 
vedeste dì cavar da Sua Eccellenza se questa invenzion le raacej' 
ch'io vi penserò pC>i sopra il motto. E Be non ci è tanta fiettk- 
di metterla in opera, io sarò presto a Boma, e m'ingeKnV&j 
di satisfarle appieuo. E se questa le piace, fate die mani£ -pet 
measer Francesco Salvìati, il quale la metterà in disegno odtf 
più grazia che altri ch'io conosca, facendogliene fare più achirat' 
E se me gli manderete qua, dirò di più quel che m' accade. In-' 
tanto vi prego a. manteuermi in grazia di Sua Eccellenza, ed 
a Vostra Signoria mi raccomanda. 

Dì Capranica,' sili 13 d'ae;aBta, ISól. 

Al Conte Francesco Landriano. 

Sono più giorni eh' io ricevei una lettera di Vostra SìgBO^ 
ria, alla <j\ia\e ho indagiato di rispondere infino a ora, per d^ 
eiderio di meglio servirla ; perche, trovandomi fuor dì Bomij 
in luogo dove non sono ne pittori né libri, finché non vi tonM,' 
non mi par di poter satisiare né a lei né a me, né circa' £ 
disegno né circa il motto dell'Impresa che mi domanda: eh; 
speranza d'esservi di corto, m' ha trattenuto fin qui. Ma atà 
che alcuni accidenti m'hanno posto qui assedio per qual^h* 
giorno, dubitando che questa tardanza mi si possa imputW9 
a neghgenza, mi sono risoluto con questa di scusarmi almofì 
Beco, e di darle quel poco lume ch'io posso di quanto m"" 
comandato. La forma della Sirena appresso gli antichi non 
quella ohe ora volgarmente si tien per Sirena. E le mezze fig. 
umane con le code dei pesci in vece di gambe, siguificavSW 
appo loro Tritoni e Ninfe, e cotali altri Dei del mare. Jmpenl^ 
cercando la sua vera figura, secondo eh' ella m' impose, pie 
quel che ne ho trovato scritto, per quello che n' ho cavato da 
measer Pirro Ligorio, famoso antiquario in Roma, e per nsa^ 
medaglia d' argento donatami dal medesimo, e fatta, secondo tf 
crede, da'Napoletani in onor d' Augusto, ho visto alla fine ooW- 
la finsero e come la figiu'arono, non senza mìo sommo ^f 
cere : parendomi ohe Vostra Signoria ai possa contentare tì- 
corpo dell' Impresa, poiché la figura è diversa, com' ella volete 
da questa triviale. Cosa nuova e vaga alla vista, e, quel eh'im- 

Eorta, quella stessa che gli antichi intendevano per Sirena. Id' 
] scriverei più lungamente e sopra la favola e sopra la lofi 
ma, se mi trovassi, come ho detto, ì luoghi degh autori U| 
pronto ; ma, non gfi avendo, basta che le dica che le SixtxH 
erano, o si voleva che fossero, marittime o Utorali, pìuttcilU 

che marine. E riscontrando la descrizion d'essa r.' 

di detta medagha, la sua figui 
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corpo ed alle braccia ignude, è pur d' una vergine ; e dal mezzo 
in giù, alle piume, ai piedi ed a tutta la fattezza, è d' una gal- 
lina ; salvo che V ali sono in sugli omeri della vergine, e con 
assai bella grazia porta in ciascuna mano una tibia, o un flauto 
che vogliamo dire ; con una attitudine, che quando sia ben ri- 
tratta, credo che farà g^uella bella appal:enza, che si ricerca 
nell'Impresa. Però desiderava farla ritrar dalla medaglia da 
qualcuno che disegnasse bene, perchè la prima si piglia per 
esempio di tutte V altre ; ma non potendo farlo per difetto di 
disegnatore, con questo poco di schizzo che ne le mando ho 
voluto mostrarle a un dipresso come la facevano. 

E quanto al motto avrei voluto che fosse di qualche autor 
celebrato, o greco o latino, o volgar che fosse, che ancora que- 
sto importa che venga di buon luogo. Né anco in questa parte 
potendo far diligenza senza leggere, le dirò semplicemente 
r opinion mia dell' anima che mi pare che dovesse avere. E se 
bene ho inteso il suo concetto, credo che s' esplicasse comoda- 
mente con parole simili : Ecquis hinc caveat ? che vuol dire : Chi 
se ne guarderebbe ? non si dovendo temere male alcuno da una 
cosa tale, che tutta insieme non rappresenta, e non promette 
altro che umanità, innocenza e dolcezza: che mi parrebbe a 
bastanza per giustificar sé, e mostrar la natura di quel suo 
accidente. E questo é quanto sopra ciò m' occorre di dirle 
fino a ora: che, quando le basti, mi sarà di sommo favore; 
quando no, cercando, potrà trovare qualche altra cosa migliore, 
e più a suo proposito, e scusar me così della tardanza, come 
del poco modo che ho di satisfarle, finché io sia di qua. Ed 
in ogni caso la supplico a comandarmi come a servitore che 
le voglio esser sempre, per l' onorate qualità sue, e per l' ob- 
bligo che le tengo della buona volontà che mi mostra, e delle 
grate offerte che mi fa. Di che senza fine la ringrazio ; e ri- 
verentemente le bacio le mani. 

Dalla mia Commenda di San GioTanni presso a Viterbo, 
alli 5 d' ottobre, 1560. 

Alla Ditchessa d* Ifrbino. 

Supplico Vostra Eccellenza mi faccia grazia di non pensar 
mai cosa tanto indegna di me, che mi sia grave di servirla, 
perchè ogni sospensione ed ogni rispetto che la ritenga di 
comandarmi, mi fa dubitare che non mi abbia per quel pronto 
e fervente servitore che le sono. E non che altro, tengo per 
favore e per ventura che si degni di valersi dell'opera mia. 
E se intorno alle sue Imprese ho tanto indugiato a mandarle 
gli ultimi motti, non è proceduto né da negfigenza né da di- 
menticanza, ma sì bene da desiderio di trovar detti che mi 
Boddisfaccino; perché queste non sono cose che si trovino a 
posta, come l'altre sentenze delle dottrine. Bisogna scorrere 
gli autori, ed applicare i lor detti ai proposiU, e^ ^.N^txia xs^s^v 
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per farne scelta de' migliori : il che ricerca tempo.^ Ora io ne 
son quasi risoluto ; ma perchè questa sera non gli posso met- 
tere insieme, differisco mandargli per la prima. Intanto la 
prego a scusarmi di questo indugio. Mi meraviglio che non 
abbia ricevuto il motto della Fucina, perchè glie ne ho man- 
dato, molti giorni sono, per le mani, se ben mi ricordo, di 
messer Federico Commandino. Ma a cautela, lo rimanderò con 
li altri. E ringraziandola dell'umanissime offerte che mi fa, 
e bacio, le mani. 

Di Roma, alli 6 di giugno, 1562. 

A Messer lermimo Buscelli, a Venezia. 



i 



Il signor N. m'è venuto a trovare con una di Vostra Si- 
gnoria de' 4 di maggio, ma non prima che due giorni sono: 
3 che mi scusi appo lei della tarda risposta. Quanto a lui, 
l'esser del j)aese, e molto amico d' un mio nipote, bastava ad 
intrinsecarsi meco per l' ordinario ; ma la fede eh' ella mi fa 
delle sue qualità, dell'amor che mostra à me, e dell'osservanza 
che porta a lei, m' obbliga ad amarlo, e per suo merito e per 
mio debito : ed io le prometto che 1' amerò, e lo servirò sempre. • 
Del testimonio suo, per accertarmi dell'amor di Vostra Signo- 
ria, non ho io punto di bisogno, essendone certissimo, ed 
avendone più d' un riscontro in fino a ora. Ben m' è stato gra- 
tissimo che mi sia di nuovo rammemorato e confermato dal- 
l' uno e dall' altro. E, circa ciò, non le voglio dir più, se non 
che se ne troverà largamente ricompensato da me quanto al 
ben volere: così potess'io mostrargliene con gli effetti; e se le 
parrà mai ch'io possa, la prego a farmelo noto. 

Quanto all'Imprese, io conosco il favore che Vostra Signo- 
ria mi fa, e ne la ringrazio quanto più posso. Né voglio man- 
car d' accettarlo quanto alla mia, essendomi di molto onore ogni 
menzione ch'ella faccia di me e delle mie cose. Ma io me ne 
trovo più d'una, e non so di quale si scrivesse messer Ba- 
stiano Spiriti che gli paresse bella; non m' assecurando io che 
nessuna d'esse sia tale, se non quanto sarà approvata da lei. 
Pure le dirò l'ultima che mi son risoluto a tenere. Questa 
ò d' un'Ape, che assalita dal vento, lontano dagli sciami, per 
non esser ributtata dall'impeto d'esso, si stabilisce con un 
sassetto che si reca in su le zampe, e così carica gli vola in- 
torno con questo motto: nONll noNON *EPa.2 Con che voglio 
inferire, che con affaticarmi io medesimo, mi sforzo di tollerare 

* Per queste podio parole ch'egli tocca sulla difficoltà del fare Im- 
preso, potrebbe ^olo la presente lettera appai-tenere a questa Classe, ma 
per tutto il resto a quella delle Lettere di Giustificazione. 

* Cioè: Piti stàbile cól peso. Alla terza edizione elio fece il Cornino 
delle Lettere famigliari del Caro fu premesso il ritratto d'una medaglia 
contenente questa Impresa, e con 1* effigie dell'Autore vi si vede l'Ape che, 
lattosi zavorra d' un sassolino, vola contro Tento, e il motto greco lati- 
nizzato in 2>ondcre firmior. 
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e di superar la fatica e gli affanni. Io non lio tempo di man- 
darle con questa lo schizzo d' essa; ma lo farò con la prima. 
Intanto, avendomi Vostra Signoria scritto che faccia presto, 
m'è parso che ne debba saper questo. Di Madama io non ho 
fatto Impresa alcuna: di due che ne feci per il signor prin- 
cipe suo figliuolo, io non ho più saputo di quale si serva; e 
senza lor commissione, non ardirei d'attribuir loro Impresa 
alcuna. Il sonetto sopra quella del monte Olimpo sarà con que- 
sta; con che senza une me le raccomando, e le bacio le mani. 

Di Roma, alli 9 d'aprile, 1564. 

Al Padre Fra Onofrio Panvinio. 

L' invenzioni per dipingere lo studio di monsignor illustris- 
simo Farnese, è necessario che siano applicate alla disposizion 
del pittore, o la disposizion sua all' invenzion vostra; e poiché 
si vede che egli non s' è voluto accomodare a voi, bisogna per 
forza che noi ci accomodiamo a lui, per non far disordine e 
confusione. Il soggetto d'ambedue è di cose appropriate alla 
solitudine. Egli comparte tutta la Volta in due parti principali, 
che sono Vani per istorie, ed Ornamenti intorno a' Vani. Parle- 
remo prima de Vani, dove hanno a star l'istorie che sono d'im- 
portanza. Sono questi Vani di quattro sorti : maggiori, minori, 
piccoli e minimi: e cosi di quattro sorti invenzioni bisogna 
fare per dipingerli. Per li maggiori, maggiori ; per gli minori, di 
men figure; per i piccoli, d'una sola figura; e per gli minimi, 
cho non son capaci di figure, di simboli, e d' altre cose che non 
siano figure umane. 

De'quattro Vani maggiori, due ne sono in mezzo della Volta, 
e due nelle teste. In uno di quelli del mezzo, eh' è il princi- 
pale, farei la principale e più lodata spezie di solitudine, eh' è 
quella della nostra religione, la quale è differente da quella 
de' Gentili; perchè i nostri sono usciti dalla solitudine per am- 
maestrare i popoli; ed i Gentili dagli popoli si sono ritirati 
nella solitudine. In uno dunque de' gran quadri del mezzo farei 
la solitudine de' Cristiani; e nel mezzo d' esso rappresenterei 
Cristo nostro Signore, e dagli lati poi di mano in mano, Paulo 
apostolo, Giovanni precursore, leronimo, Francesco e gli altri 
(se più ve ne possono capire), che di diversi luoghi uscendo dal 
cUserto venissero incontro ai popoli a predicar la dottrina 
evangelica, fingendo dall' una parte del quadro il diserto, dal- 
l' altra le genti. Neil' altro quadro d' incontro a questo, farei, 
Ser lo contrario, la solitudine de' Gentili: e metterei più sorti 
L filosofi, non che uscissero, ma che entrassero nel deserto, 
e voltassero le spalle ai popoU ; esprimendo particolarmente 
alcuni de' Platonici, che si cavassero anco gli occhi, perchè 
dalla vista non fossero impediti di filosofare.^ Ci farei Timone 
che tirasse de' sassi alle genti; ci farei alcuni che, senza esser 
veduti, stendessero fuor delle macchie alcune tavole e scritti 
loro, per ammaestrare le genti, senza praticai con ea^^.lL o^^* 

CabOs — Lettere, \Vl 
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ate dae aarebbono l' istorie ilegìi due Tani principali ili meno; 
che contetrebbono la materia della solitudine in universale. ìa 
■ano di quelli delle teste, che verrebbe ad essere il terzo mag- 
giore, verrei al partìcolar del legielator de'Romaui; e &ni| 
Noma Pompilio nella valle d'Egeria, con essa Egeria Nin%, 
a ragionar seco appresso a un fonte, con boschi ed antrL (> 
tavole di le^m. d'intorno. Nell'altro dell'altra testa di ~" 
contro, farei Ttfinos, primo legislatore della Grecia, che use 
d'un antro con alcune tavole in mano, e ohe nell'oacnro 
1' antro fosse uà GiovOj dal quale eali diceva d' aver le le 

Negli quattro quadri minori, faremo le guattro Nazioni tro' 

da voi. E perchè pittore intenda, in uno, i Gìnnosofisti^ 
nazion d' India, pure in un deserto, ignudi, in atto di cor'^ — ^^ 
pianti e di disputanti ; e ne farei alcuni vòlti al sole, che 
a meazo del cielo; perchè lor costume era di sacrificare a _ 
zogiorno. Nel secondo, gì' Iperborei settontrionaU, vestiti, 
gesti medesimi di dispntare, e contemplare, sotto arbori pò 
feri, con sacchi di riso e di farina intorno, di che viveftiu}{ I 
non sapendo il lor abito, me ne rimetto al pittore. Nel tn«« 
i Druidi, Magi de' Galli, fra selve di querce, le qaali a\ 
in venerazione, e senza le lor frondi non faceano mai 
fioio; e '1 vischio che nasceva in loro, aveano per Dio: v 
pur come piace al pittore, purché tutti d'una guisa. Nel 
gli Esseni, gente giudaica, santa, casta, senza donne, ', 
e contemplatori solameate delle cose divine e morali. ^ 
vestono anch'essi tutti in un modo, e d'' estate, veste 
verno; e d'inverno, quelle d'estate: le tengono comuni 
e le ripigliano in confuso: e si potria fare un loco che 
repositono di vesti comuni. 

I Vani piccioli sono tutti dentro all'ornamento, sic 
{minimi; e chiamano ^ccioli, che non sono capaci ae . 
figura; e minimi, che non capiscono anco figure di Bat„ 
I piccali Bono in tutto diciassette; ma dieci d'una sorte, i)j 
d' un' altra. Nelli dieci, che sono quelli dell' ornamento «f" 
che abbracciano tutto il Vano, perchè giacciono per lo! 
farei le figure a giacere, e rappresenterei dieci grandi: 
che hanno parlato deUa solitudine. Negli sette, che boi 
tro dell'ornamento, perchè hazmo la lor lonrfiezz» 

Sorrei ritti quelli che l' hanno messo in opera. Nel pti_ 
ieci farei un Aristotile, appoggiato per lo lungo, secot. 
giace il quadi'o, in quell' abito che lo fanno ora, o fiqto 
ehe sia, con una tavola in mano o fra le gambe, o Bcr' 
lui con queste parole; Anima fit sedendo, et guieseenc 
denfior.' Nel secondo, un Catone in abito di Benator 
e di questo ci è la effigie tenuta per sua, ancora eh 
e nella sua tavola scriverei questo suo motto: ^d 
negoUi, sic et otii ratio habenda. Nel terzo, un Eunpida; 
di questo si trova l' effigie cavata da certi termini a* 
tavola la cartella sua dica: Qui agit plurima, piwr' 
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4ìat Nel quarto, un Seneca morale, in abito di filosofo; non 
sapendo donde cavar l'effigie, con questa sentenzia in una 
-simil tavola: Plus agunt, qui nihil agere videntur. Nel quinto, 
nn Ennio coronato e vestito da poeta, la cui tavola dicesse: 
Otio qui nescit uti, plus negotii habet ; avvertendo che le tavole 
o cartelle, o brevi che si chiamino, siano diversamente tenuto, 
e collocate per variare. Nel sesto, Plutarco in abito jjur di 
filosofo, che scriva o tenga questo motto: Quies et Otium in 
^cientia, et prudenti(B exercitatione ponenda. Nel settimo farei 
Marco Tullio, pur da senatore, con un volume all' antica rin- 
volto all' ombilico, che pendesse, con queste lettere : Otium cum 
dignitate ; negotium sine periculo. Neil' ottavo, un Monandro in 
iibito greco comico, con una maschera appresso, e con la ta- 
vola che dicesse : Virtutis et liberce vita magistra optima solitudo. 
Nel nono, un Gregorio Nazianzeno, in abito episcopale, con la 
sua tavola con questo detto: Quanto quis in rèbus mortalibus 
occupatior, tanto a Deo remotior. Nel decimo un sant' Agostino 
col suo abito da frate, e con questa sua sentenza : Nemo bonus 
negotium qunerit: nemo improbus in otio conquiescit 

Ne' Vani piccoli alti, ponendo, come s' è detto, quelli che 
si sono dati alla solitudine, di tutti ne scerrei sette di sette 
condizioni, come sono sette i Vani. Nel primo porrei un pon- 
tefice romano, e questo sarebbe Celestino, che depose il pa- 
pato.* Nel secondo, un imperatore, e questo farei IJiocleziano, 
che, lasciato l'imperio, se n'andò in Ischiavonia a rusticare.' 
E tra i moderni ci potrebbe aver loco ancora Carlo Quinto. 
Per un re degli antichi ci si potrebbe metter Tolomeo Fila- 
delfo, che, ritraendosi dall'amministrazione del regno, attese 
agli studi, e fece quella famosa libreria. De' moderni re, Pie- 
tro d'Anglia, che, lasciato il regno, venne a Koma, e visse 
privato in povertà. Per un cardinale, il medesimo San Jero- 
nimo; o dei moderni, Ardicino della Porta, cardinal d'Aleria, 
sotto Innocenzio ottavo. Per un tiranno, leron Siracusano, che, 
<;aduto in infermità, chiamato a sé Simonide ed altri poeti, si 
diede a filosofare. Per un capitano, Scipione Aflfricano, che, la- 



creduto bene di volgarizzarli per comodo di tutti; e senza far tante no- 
ticine li accogliamo insieme V un dopo V altro : 

Sedendo e riposando, divien V anima più prudente. 

Si dee far la stessa ragione, come del negozio, così deW ozio. 

Chi fa più cose, più falla. 

Quegli più fanno, che pare che nulla facciano. 

Chi non sa tisar V ozio, ha più che mai da fare. 

Per V esercizio della scienza e della prudenza, ci vuol quiete e ozio. 

Ozio con dignità; negozio senza pericolo. 

Maestra ottima di virtìl e di libera vita ì la solitudine. 

Quanto si è più occupati nelle cose mortali, tanto si ì più lontani da Dio, 

Nessun dabbene cerca le brighe; nessun perverso riposa nelV ozio, 

* Che depose il papato, 0, come dice Dante, Inf. Ili, e Che fece pò- 
viltate il gran rifiuto. » 

* Eusticare; vivere in campagna, farsi campagnuolo: dal latl\ia tmi 
Mticari. 



I 
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sciata la cura della repubblica, si ritirò a Lintemo. Per uà 
filosofo notabile, Diogene con la sua botte. 

Ci restano dodici altri Vani minimi tramezzati tra gli mi- 
nori già detti. Ed in questi, non potendo metter figure uma- 
ne, farei alcuni animali, come per grottesche, e per simboli 
di questa materia della solitudine, e delle cose appartenenti 
ad essa. E prima porrei gli quattro principali negli quattro can- 
toni. In uno, il Pegaso, cavallo alato delle Muse; neU' altro, il 
Grifo; nel terzo, l'Elefante col grugno rivolto alla luna; nel 
quarto, l'Aquila che rapisse Ganimede; essendo che tutti que- 
sti sieno significativi d elevazion di mente, e di contempla- 
zione. Negli due quadretti poi che sono dalle teste, l'uno a rin- 
contro dell' altro, nell' un farei l' Aquila sola affissata al sole^ 
che significa in cotal guisa speculazione; e per sé stessa è 
animai solitario; e di tre figliuoli che fa, due sempre ne gitta 
via, ed un solo n' alleva. NeU' altro porrei la Fenice, pur volta 
al sole, che significherà l'altezza e la rarezza dei concetti, ed 
anco la solitudine, per essere unica. 

Vi restano ora sei Vani di questi minimi, che sono tondi. 
Ed in uno di questi farei un Serpe, che mostra 1' astuzia, la 
solerzia e la prudenza della contemplazione; che perciò fu 
dato a Minerva. Nell'altro, un Passere solitario, che col nome 
stesso significa la solitudine. Nel terzo, un Nitticorace, o Gufo 
o Civetta che sia, che ancor essa è dedicata a Minerva, per 
esser uccello notturno, e significativo degli studi. Nel quarto 
farei un Eritaco, uccello tanto solitario, che di lui si scrive 
che non se ne ritrovano mai due in un bosco medesimo. Io 
non trovo ancora com'egli sia; però mi rimetto che il pittor 
lo faccia di sua maniera. Nel quinto, un Pellicano, al qujJe 
David si assomigliò nella sua solitudine fuggendo da Saulo:^ 
facciasi un uccello bianco magro, per lo sangue che si tragge 
da sé stesso, per pascere i figliuoli. Alcuni dicono che questo 
uccello è il Porfirione ; e se questo è, arebbe avere ^ il becco e 
gli stinchi lunghi e rossi. Neil' ultimo, una Lepre, del qual ani- 
male scrivono che è tanto solitario, che mai non si posa se 
non solo; e per non esser trovato per indizio de' suoi vestigi, 
nel tempo della neve, dall'ultime pedate sin al luogo dove si 
posa, fa un gran salto. Si sono fino a qui date le empiture a 
tutti i Vani. 

Restano gli ornamenti: e questi si lasciano all' invenzione 
del pittore, rure è ben d'ammonirlo, se gli paresse d'acco- 

* Saulo; Sanile, o Saulo, come leggono altre edizioni. Noi preferimmo 
la lezione dell'Aldina comprovata dall' uso non raro della nostra lingua di 
terminare alcuni nomi propri in e e in o. Gli antichi, in vece di Cetarf^ 
dissero pur Cemro; ed oggi dicesì Raffaelle e RaffaellOf Gaspare e Ga- 
sparo ec. 

* Arebbe avere. Fra queste due voci si desidera un a o un £?a, che 
manca in tutte le edizioni, essondo regola di grammatica che quando Jlver» 
sta per Dovere, prende una di dotte particelle innanzi agi' infiniti degli al- 
tri verbi. L'istesso Caro dice altrove: Non parlavano per non avere a dot 

conio della loro ignoranza; cioè pet non dovere dar conto ec. 
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inodarvi in alcuni luoghi, come per grottesche, istrumenti da 
solitari e studiosi, come sfere, astrolabi, armille, quadranti, seste, 
squadre, livelle, bussole, lauri, mirti, ellere, tane, cappellette, 
romitorii, e simili novelle. 



alli 15 di maggio, 1565. 
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A Messer Silvio Antoniano, a Ferrara,^ 

Se non vi ho risposto prima, abbiate pazienza, come io l'ho 
d' un catarro, che n' è stato cagione ; e m' ha concio questi giorni 
come Dio vel dica. Io ricevei prima la vostra de' 12 di questo, 
« leggendola mi fu presentata la seconda de' 5. Ne finita di 
legger questa, comparse il libro del signor Pigna, con la sua 
di tanti mesi innanzi, appunto in su quel che la vostra mi 
faceva menzione del suo libro e di lui. Vi dico questo caso, sì 
perchè mi pare uno scherzo della fortuna, come perchè pos- 
siate dire a Sua Signoria quanto tempo è stata la sua per 
viaggio. Ora mi rallegro, prima dell' arrivo a salvamento di 
vostra madre ; la qusJe saluterete da mia parte. Io le diedi a 
portarvi alcune medaglie, e non so perchè non mi diciate il rice- 
iTuto. Sarà pur vero che ne tegniate quel conto che io vi dissi. 
Mi piacerebbe se venisse dal grand' animo eh' avete ; ma gli ma- 
grnanimi ancora sogliono stimare le cose piccole, massimamente 
quando alcuna circostanza o del dono o del donatore le rin- 
^andisce. Ed in questo proposito vi voglio ricordare un'altra 
volta, che se ben di qua se ne trovano per le vigne, non ce 
ne sono però le cave come della pozzolana. E che se non sono 
delle belnssime e delle rarissime, non sono ancora né tanto 
plebee né tanto disgraziate, che almeno la fatica d' averle pro- 
cacciate non meriti una musata, se non una gran mercè. Ma 
sia con Dio; da ora innanzi spenderemo la nostra diligenza in 
cose che sieno più proporzionate alla vostra grandezza. Né però 
ci assecureremo tanto di questa vostra sprezzatura, che ve le 
lasciamo un' altra volta razzolar tutte a senno vostro ; poiché, 

* Di questo messor Silvio, che poi fu fatto Cardinale, così parla il 
Varchi neU'^reoZano; a pag. 359 : e Io per me non udii mai cosa (il quale 
8011 par vecchio, e n' ho udito qualcuna) la quale più mi si facesse sentire 
a dentro, e più mi paresse maravigliosa, che il cantare in su la lira al- 
l'improvviso di messer Silvio Antoniano, quando venne a Firenze coli' illu- 
strissimo ed eccellentissimo Principe di Ferrara Don Alfonso da Este, ge- 
oero del nostro Duca, dal quale fu non solo benignamente conosciuto,, ma 
larghissimamente riconosciuto. » ' 
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quando 1' sTeste nelle mani, mostraste di fltimame qualcoiu: 
e forse che non cavaste, come si dice, l' occhio della pignatta'' 

Or quanto alla nota de'rovc9CÌ,* io non ve T lio doiuaDdaU 
par faro impresa d'interpretarli, ma perclié voglio tutti qoeK 
she posso avere, per potere alla volto col riscontro di rnoKa- 
legger le lettere di tutte, supplendo quelle che sono intera »' 
bene impresse, B quelle che sono difettose e logore. Questo Ìl 
bene un preparamento alla dichiarazion d'essi. Ma io non' 
tempo d' attendervi. E avendo voi quest' animo, come dite, ni 
voglio mancare di dirvi il modo che terrei, poiché me T A 
mandate. La prima cosa, scriverei tutte le medaglie clifi ì 
venissero alle mani, o delle quali io potessi aver notizia, fri 
diritti e i rovesci loro diKgentemente, con tutte le lettera, noi 
come stanno appunto, segnando quelle che non ci sono o Boq 
appaiono con mtcrvalli e eoa punti, con certi segni che ntf; 
strassero se sono o d' oro o d argento o di bronzo, e eoa oi 
altri, che facessero conoeoere se sono o grandi o piceiole o jtt 
zaae, e Bepacatamente le consnlari dalle imperatorie, a in 
tine dalle greche; e per ordine dei tempi, il meglio chat 
tesse per la prima bozza. E questo scriverei, partendo 3^ 
ìu due colonne, nella colonna prima; e Geconao che le set, 
così terrei in un altro libretto una tavola per alfabeto i 
i nomi che vi trovassi, ed anco delle cose. Bi poi etoA 
secondo i nominati, ne' libri, riscontrerei i nominati iu£ 
daglie, e trovando ì medesimi nomi, paragonerei i 

le azioni e le lettere, e lo note delle cose con le dea 

E così ai verrebbono a far di belli interpretamenti, ta,nÌ9, 
medaglie, quanto ne' libri. E queste io noterei hrevissimiilL 
a rincontro nella seconda colonna, con la citazione degli ■ 
d' onde si fosse cavata, e non altro. Ed ognuno che atatr 
vorrei che facesse il medesimo, lassando agli altri il v 
quello ' non trovassi io. E questo è quanto occorre i" 
torno alla domanda che m avete fatta. Resta che si. 

buono, lo mettiate in opera, che sarà bello studio e d 

E. per esempio, no manderò una raccolta quando sarà jj 
sere, con quelle poche annotazioni che si sar"- — e-t*—' 
allora, o da me, o da chi si sia. 

Quanto ai versi che m'avete mandati, come Toletal 
dica che non mi piacciono? Con la peua che mi propn 
caso ch'io gli lodi, me li fate lodar per forza; percitn 
siete avveduto oh' io farei peggio che dirne bene, acci-" 
me ne mandaste spesso. Vi dirò dunque che Bono 1 
Ma se non me ne date il castigo che dite, di farmene'^ 

■ Che non faville, carne ti dice, l'occhio dtUa pìgnalta. . 
non toglieste il bnono per •loi, lasoiando il cuttiFO a, me. Si . . 
slmilitudìDe, occhi della pentola lo sc&ndelle (oggi le ehfniniftnio il 
leggiSiDti nel hroda tci'seso della pentoU; quìaili bì dìaGo 
CntBr gli occhi della pentola, o 1' occhia dellu pignatta, 

* Sovciei delle medaglie, cioè Is parte opposta s, quella drn^ 

' Per qarSai sottintesovi cht. 
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Ogni settimana, non loderò giù ne loro, ne voi. Vedete a che 
stretta vi siete messo da voi medesimo, per astuto che siate ; 
che vi bisogna o mostrarvi infingardo, e non farne, o scoprirvi 
ambizioso, e confessare che le mie lodi vi piacciono. Staremo 
a vedere come vi governerete. 

Dell' onorata compagnia che mi nominate, al signor Cesano 
io sono già servitore di molt' anni, il Pigna mi tengo già per 
acquistato. A questi due basta che mi raccomandiate, e mi 
tegniate in grazia. Col signor Maggio io non ho per ancora 
entratura;* e per esser uomo tanto singolare, desidero d'es- 
sergli servitore. Se vi basta 1' animo di far che m' accetti, 
offeritemeli, e voi state sano, e studiate. 

Di Roma, alli 25 d' ottobre, 1551. 



A Messer Ugo Antonio Eoberio, detto Gomitino. 

Voi sapete con quanta impazienza sopporto ogni indugio 
che mi sia fatto intorno alle medaglie ; e però, se non vi no 
scritto infino a ora che mi mandiate quelle che voi mi dite 
d'aver già pronte, senza che me ne scusi, potete pensare che sia 
proceduto da ogn' altra cosa, che da far poca stima o di loro 
o di voi: le cagioni saprete poi, che non voglio ancora, con 
questo, indugiare a dir che me le mandiate. E vi prego a 
jUirlo quanto prima, indrizzandole pur, come solete, m mano 
del vostro giovine. 

Il Caligula, in qualunque modo si sia, m' è necessario per 
finire una tavola. Alla giornata me ne procaccerete uno più 
netto, perchè il mio conserto * s'ha da riformare più d'una volta 
per le vostre mani.j Gli altri che mi nominate, credo d'aver 
tutti: desidero nondimeno di vederli, e spezialmente il Mas- 
simino, che, migliorando, gli piglierò sempre; e non mi curo 
d' averne anco più d' uno, per poterne accomodar gli amici. 
De' versi, m'avete fatto maravigliare, perchè d'antiquario mi 
siete in un subito riuscito poeta. Dell'onore che mi fate con 
essi, vi ringrazio; e vi lodo anco dell' ingegno che ne mo- 
strate; ma non già del giudizio che fate di me, e della steri- 
lità del soggetto che pigliate: pure farò pensiero che ancora 
questi sieno medaglie, se non di materia corintia, almeno di 
mano di buon maestro : ma da qui innanzi, per onore delle vo- 
stre fatiche, improntatele in miglior metallo; o piuttosto, in lor 
vece, mandatemele delle antiche, o con l' antiche l' accompa- 
gnate sempre, perchè così mi saranno doppiamente care. Ma 
m tutti i modi tutte le cose che mi verranno da voi, mi sa- 
ranno carissime. E di queste di nuovo vi ringrazio. 

Di Parma, il primo d'ottobre, 1558. 



* Entratura; conoscenza, o, come oggi malamente dicono, relazione, 

* Conserto! raccolta, collezione. 
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Al Cavalier Baffael SUvago, a Malta. 

Ho ricevute le vostre medaglie, o, per dir meglio, quelle 
eh' avete pensato che siano medaglie ; che non sono veramente 
degne di questo nome. Or npn vi par questo un bel modo 
d'entrare a ringraziarvene? E bello, e buono tra' veri amici 
E pur ve ne ringrazio, e ve ne tengo maggior obbligo che 
se m' aveste mandate le più belle e le più rare che si possine 
avere; e non solamente medaglie, ma cammei e gioie, e qua- 
lunque altra più preziosa cosa si vegga dell'antico; conside- 
rato, come dite, 1 amorevolezza con che me le mandate, e la 
prontezza di provedermene; e per Dio, anco il giudizio in 
questa parte, di mandarmele tutte qualunque si sieno; perchè 
questo è il più sicuro modo da poterne scer * le migliori, o le 
men ree. Ed io vi mostrerei di tenermene soddisfatto del tutto, 
come me ne soddisfo iu questa parte dell' animo vostro, se 
non che io non voglio frodarvi m quel che siete così libera- 
mente e sinceramente con me, e della dimanda che in ciò mi 
fate del mio parere. 

Vi dirò dunque che mi sono state carissime e preziose, 
quanto merita d'essere stimata l'intenzione, la diligenza e la 
liberalità con che me l'avete prò viste ed inviate, e la pro- 
messa che mi fate di provedermi, e d' inviarmi dell' altre; ma 




hanno 
ìstaho 

fatto loro intorno, per venirmi da voi. Questo sia detto libe- 
ramente per vostra istruzione. Ma, per quanto stimate la ser- 
vitù eh' io tengo con voi, non vi guastate, né vi ritirate punto 
da questa pratica , perchè sarebbe cagione eh' io stessi per 
sempre mal contento di questo mio ingenuo procedere con 
voi, ed un segno che voi vi pentiste del vostro tenuto con 
me. Trovatene, ed inviatene dell' altre, che una viene che paga 
tutte.* E perchè io m' avveggo al vostro scrivere che siete m 
ciò piuttosto istorico che antiquario, poiché me le dichiarate 
tutte, e dall' altro canto, mi domandate dell' avvertenze di co- 
noscer le buone, ve ne dirò sol questo in genere, non si po- 
tendo venir ai particolari senza lungamente scrivere. 

Le grandi di bronzo sono per lo più migliori che le pic- 
cole: ma o grandi, o mezzane, o picciolo che sieno, vogliono 
essere antiche, di buon maestro, e non logore né dal tempo 
né dalla violenza. Dico cosi, perchè le vostre tutte sono ma- 
gnate dalla ruggine,* o arrotate per modo, che non vi si scor- 
gono bene né le figure né le lettere. 

La regola di conoscer quelle che sono di buon maestro 

* Scer; scegliere. 

^ Uiia viene che paga tutte ; 86 ne troverà poi una» delle modaglie, che 
valga por tutte. 

' Magnate dalla ruggine; mangiate^ consunte dalla ruggine. 
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non vi posso io dare, se non avete notizia del disegno. Però 
la rimetto in questa parte al giudizio dell'occhio. Né anco 
dell' antiche vi posso dare avvertimenti; se non avete una 
certa pratica sopra ciò; tanto più, quanjfco oggidì vi si fanno 
star forti ancora di quelli che se ne intendono ; tante tristi- 
zie vi si fanno. Vi perdonerò dunque che v'inganniate del- 
l'artificio e dell'antichità d'esse, ma non già dell'integrità, 
potendo molto ben conoscere le intere dalle róse e ^alle fru- 
ste. Quanto al prezzo, avendole a pagare, non mi basta l'animo 
di specificarvi a punto quelle che meritano d'esser ben paga- 
te. E non vi so dir altro, se non che vi governiate universal- 



mente con la valuta de' metalli; con quel poco di» più che vi 
detterà il vedere l'una più netta e più bella che 1 altra. In- 




di quelle che sono state già raccolte e scelte da altri, come 
intendo che fece il commendator Giufre Turcopiliero morto; 
il quale mi si dice che n' avea una buona rannata e delle bel- 
le; e che buona parte d'esse si trova ora in mano del zec- 
chiero; nel qual caso io le piglierei da lui tutte in una volta. 
Mi farete piacere a tentare se ne facesse partito,* ed avvisarmi 
con che condizione le desse, e quante e quali sono, mandando- 
mene una nota, che darò ordine subito di rimetterne il costo. 
E pregandovi a perdonar la briga che ve ne do all'offerta 
che me ne fate, e la stima che ho fatta delle mandate, al de- 
siderio che io ho che n'abbiate notizia, vi ringrazio di nuovo 
delle ricevute, come se fossero rarissime, e di molta valuta; 
ed aspetto quelle che mi promettete, protestandovi che io 
non le riceverò, quando sia con vostro danno; che mi par 
pur troppo che v impiegate la diligenza. 

Degnatevi di raccomandarmi alli signori miei cavalieri Lo- 
mellino e Verzelli. E vi bacio le mani. 

Di Roma, alli 3 di lugUo, 1563. 



* A tentare se ne facesse partito: a sentire se le Yolesse vendere: a 
cercar d' indurlo a concluder V affare. 
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A BaffaeUo di Monte Lupo} 

Come voi dite, non avendo errato, non accadeva sci 
ma quando aveste fatto ogni grande errore in qnesto §[en 
di cerimonie, V esser voi scultore, porta seco un privilegio 
vi rende salvo da ogni stravaganza; e con tutto che ea 
non abbiate commesso, ho caro che vi sia parso di coma 
terlo, per la bella scusa che n* avete fatta ; per la quale 
conosciuto che non siete men valente maestro di penna, cB 
di scalpello. Avete dato punture a questi cortigianetti, cheàl 
qui innanzi non doveranno pure annasarvi, non che mordenu 
Monsignor di Poscia portò il disegno della sepoltura al carfi- 
naie Ridolfi, e piacque. Io non ne ritraggo altro fino a oHi 
se non che si vede Hbuona inclinazione a metterlo in operi 
Ringraziovi dello schizzo della Madonna, ed aspetto Taltn 
che mi promettete, per potermi risolvere a uno de' due. Tatti 
di casa vi si raccomandano, ed io son tutto vostro. 

Di Berna, alli 16 di febbraio, 1538. 



Al Varchi, a Padova, 



ì meravigliava ben io che questo cristiano stesse faito 
1 proposito ; ma non m' inganna di molto. Io v' ho scritto 



Mi 
in un _ 

per altra, "che la cosa era ridotta a un termine, che non mM* 
cava se non che egli volesse quel che mostrava di desiderarti 
la qual cosa a voi di costà è parsa sempre punto risoluto.' 3». 
ora in su lo stringere, il T. r ha trovato non solamente vòlto 
a non farlo, ma molto crucciato con L., ed allega che di costà 
gli sia rapporto * che sia più desviato che mai, e che tutto giorno 
è col signor P. e con voi ; che se non fa altro, mi parrebbe piff 
troppo bene avviato. Ma io vo pensando, che questo siaufl 
volersi ritirare in dietro, e eh' egli abbia messa innanzi qijfl* 
sta pratica, per iscoprir paese ^ di qua ; e cosi la intendo % 

* Le sue XcHere d'affari massinuiraento (dice il Parini) dovrebbono a»* 
che a' tempi nostri essere il modello delle segreterie, se in queste, p^ 
Talmente parlando, si avesse punto cura di bene scrivere. 

* Monte Lupo, castello presso Firenze, d' onde era nativo questo ralen» 
genitore, il quale, nella lettera a pag. 12:1, è cognominato MontelapL 

■ Punto rieolutoj affar concluso, cosa fatta. 

* Rapporto; sincope di Rapportato, Riferito, 

* Per iscoprir paese; per aver notizie, certificarsi. 
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perchè non mi si fa a credere^ che, dopo la partita sua di 
costà, L. abbia potuto far tanti disordini, che ne sia cosi presto 
giunta la querela ; tanto più che mi disse bene di lui e di voi: 
lì che non può stare insieme col riprenderlo della pratica vo- 
stra; sicché credete a me, che questa e stata una lustra. Il T. dice 
che tenterà di nuovo. In tanto se vi pare di farvi giustificazione 
alcuna, sarà bene che a L. diciate la querela dell'amico, ma 
non lo ritiramento, perchè mi pare che la tema di perdere 
una tale occasione gii possa essere buon freno a tenerlo alle 
mosse. E se bene non vien fatto questo, io non posso credere, 
a quel che gli ho sentito dire, che non lo provvegga per altra 
via. Sua Signoria reverendissima partirà con la corte fra due di, 
e per avventura tornerà di costà. Voi sapete ora come le cose 
passano ; rimediate al bisogno. Avanti che parta, lo visiterò, 
per ritrarne qualche altra cosa. Intanto state sano, tenete le 
mani addosso a L. ; ed a lui, all^ Ugolino ed al Francese mi 
raccomandate. 

Di Roma, alli 23 di marzo, 1538.^ 

A Messer MaMio Francesi, a Macerata. 

Voi mi faceste una gran ressa' alla vostra partita perchè 
io vi scrivessi; e non sapevate che non avrei potuto far di meno, 
avendo più biso^o di voi, che 1 tignoso (come si suol dire) del 
cappello.* E se intendete che uno vi scriva quando lo fa per 
suo conto, e quando vi dà delle brighe, non vi potete già la- 
mentare eh' io non v' obbedisca. E, se questa non sarà una let- 
tera per una volta, non vaglia. Vorrei bene che la leggeste 
tutta, almeno ogni di un poco; che mi pare così vedervi git- 
tarla via subito che intendete che 1' argomento di essa è una 
lite. Or udite. — E' debbono essere da sèi o sette anni, che un 
brigante* di (juei fini ha tolto a litigar meco a credenza,' e viene 
alla volta mia molto arditamente, credo, perchè si sia avve- 
iuto che in questi casi io sono stato infino a ora un cacapen- 

* Non mi si fa a credere: lo stesso che, Non mi ai fa credere, cioè: Non 
mi si dà ad intendere; potendosi anclie scrivere Accrederey quando è pre- 
ceduto dal verbo Fare, come pure Asaapere invece del semplice Sapere. 

^ Qui appresso manca la lettera a Monsignor Ardingliello, già stata 
posta fra le esortatorie (pag. 149); in surrogazione della quale se ne dà 
:m' altra in questa medesima Glasse, dove, per seguir 1* ordine cronologico» 
ò la penultima. 

* Ressa; pressa, calca, premura. 

* Che 7 tignoso ec. del cappello^ per coprire la sua tigna : dettato non 
troppo decente, a dir vero. 

' Un brigante: non già un ladrone, un assassino, come quelli che in- 
festano le Provincie napoletane, ma sì uno che briga, un faccendiere, un 
inframmettente, un awiluppatore, un raggiratore, un imbroglione, e aggiun- 
gerei pure intrigante (tuttoché sia l*tntn'(/ant de' Francesi), so non avessimo 
tant* altre voci equivalenti. 

* A credenza; senza fondamento. 



siero;' ma io mi aon risoluto che Bon m'aljbia , 
ora che Monsignor vostro è costà, ho presa la lite a' 
credessi spender me medesimo, voglio che si termini, p 
aver più questo fracidmne intorno; e per non rompere iJ 
a. Monsignore ee non quando bisogna, ho scritto a Snfl 8 
ria d'ogn' altra cosa che di questa. Ed a voi mando eoa 
nata ioiormazione, perchè possiate con essa informare a fi 
Bua Signoria ed altri, secondo ohe bisognerà ; awertendoij 
necessario ch'io ve ne faccia così lunga cantafavola, ] 
da far con una lappola che a' appicca ad ogni cosa 
mente che egli vi parli, vi parrà che io abbia tutti i 
mondo. E vi prometterà e griderà, e merravvi ' proc 
vi farà tanti derivieni * intomo, che v' intratterrà, o v 



£''sono degli anni presso che diece che Monsignori! 

dette il benefizio di Monte Granare, il quale per e 

innanti a lui in mano de^rettoi-i negligenti, e, a aac 
procuratori tristi, trovai tutto in ruina; tanto che la j 
volta eh' io lo villi, me ne vergognai. E quello eh' io r 
speso per rimetterlo in assetto, lo sa tutta quella tera 
stesso ve ne potete informare. Fra l' altre cose trovai e) 
s' avea preso un pezzo di terra, chi un cottimo, chi gli , 
menti della chiesa, e chi una cosa e chi im' altra. Tra' ^ 
sendomi riferito che Cecco di Benno, ora mio aweraa: 
teneva un certo terreno occupato dal padre, di molti i 
che tutta la terra se ne scandalezzava, non potendo i__ 
sentirmene, per onor mio, feci prima ogni diligenza per 
litigar seco; al qual mestiero io sono andato sempre o"" 



pregar 



biscia all' incanto.'' Lo pregai e fecilo ^ 
tuisse; ohe io con mi sarei curato poi de^ frutti di t 
passati. Egli con buone parole, e con promettermi di n 
ch'egli lo teneva per vn-tù d'un contraccambio fatto < 
chiesa, m' intertenne intorno due anni. All' ultimo, i 
la ragia," gli niosai lite all' Ordinario, il quale è il 
Fermo; dove, dopo molti e molti termini concedutigli d 
dice, e difenaioni fatte da lui, mi fu sentenziato in fav 
quando procurava per l' esecuzione, il buon fantino * 

I Epensleritto. Coal log^no tutta lo «diiie^ 
•eiuitri, corno sì disso dai piò: in Oj 
a le altra nove o diel^I coDEtmili. 
nii [co'Jmti, iìrebbesi cDmuncmente); L'b 
lon tutte le Corie. 

' Berimimi, e Dirivitni, meno laati che Andiriviir 

' Con èopportasiitne ; con lIuaDia. 

* Vt la conlerS in^no daU'iioTD; Te la mCGDnterò fin dall' «,, 
comincorb da capo ; mi rifaib dal primo principio. DI quaeto moda U ^ 
□e tace: è l'ai oro dei Latiai ; a si usa cosi latinamente anche a . 

'' Ooiai la bitttia oll'iiiitanlo; cioè a malincorpo, uontco voglia. ; 

ir. i. I il tranello. 



prosa l'Aldiua, e m 

parola che sa di ti 

* So prttfL In I 

n petto, mi ni soa 
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non so che tresca * a Macerata, e d' appelli e citazioni a Civita 
Nuova, quando io era a Eoma, che mi mise ogni cosa in con- 
fusione, ancora che, secondo intendo, non si potesse appellare. 
Fui consigliato di commetter la causa all'Auditore della Ca- 
mera, inibire a Macerata, e citarlo a Roma. Fecilo ; non rispose: 
procedei per via di contraddette;* gli cavai il mandato esecu- 
tivo; venni costaggiù (che fu a tempo di Ravenna e della Barba) 
per eseguirlo; e dopo ricercolo' amorevolmente, lo feci pigno- 
rare * in certi buoi. Egli era in quel tempo intrattenuto dalla 
Barba, per farlo cedere a una lite che egli avea col Ciappar- 
dello, tanto che gli fece un favore a cielo.* E per questo gli 
avvocati, i procuratori e tutta cotesta corte congiurò a farmi 
un torto che non s'udì più; d'impedirmi un mandato esecu- 
tivo di Roma : fecemi restituire l' esecuzione de' buoi, e sei altre 
ingiustizie. Dipoi, tornando il medesimo in disgrazia de'superiori, 
mi fu concessa 1' esecuzione centra la persona, tanto che dopo 
molto fuggire e nasconder sé e le sue robe, con isvaligiargli la 
casa, mi valsi delle spese fatte a Roma, ed ultimamente per istan- 
chezza, venne meco ad accordo. Nel quale, potendo io per vigor 
del mandato fargli di molto male, mi contentai che solamente 
per mio onore mi rendesse il terreno, e si terminasse in modo, 
che per esser confine agli altri suoi terreni, non lo potessi più 
molestare. Gli lasciai tutti i frutti dell' olive di molti anni, e 
del grano: essendo condennato in ventisette some, a tempo 
che valeva un occhio ® la soma, non ne volsi più che some dieci, 
e quelle mi dette poi fracide. Restommi solamente obbligato 
alle spese che s' erano fatte a Fermo nella prima istanza, se- 
condo che dal Vicario sarebbono tassate. E di più, per mo- 
strare che io non avea litigato per aver del suo, mi obbligai, 
in caso che si trovasse mai che il terreno litigato fusse suo o 
per compera o per contraccambio fatto con la chiesa, che io 
lo restituirei con tutte le sue appartenenze. 

Questa mia liberalità fu molto sciocca ed impertinente, 
usandola con un suo pari; potendo stagliar'' questo intrico, 
allora che gli avea le mani ne' capelli, per sempre. Ma non 
pensando che fosse tanto ignorante, che non conoscesse il bene- 
fizio che io gli facea, la governai come avete udito. Rientrai 
allora in possessione del terreno, ed bollo posseduto; e, per 
non rimescolar più questa materia, non lo molestava del resto 

* Tresca; marachella. 

* Contraddette; diconsi dai Legali quello citazioni che si ripetono per 
certa urbanità in ciascun atto nella stessa Curia contro il contumace. 

* Bìcercolo; ricercatolo. 

* Pignorare; pognorare: gli feci fare il gravamento. 

' Un favore a cielo; un grandissimo favore. A cielo fu usato avverbial- 
mente, ma talora anche per aggettivo. Il Varchi disse un dispiacere a cie- 
lo; e il Lasca un^ allegrezza a cielo. 

* Valeva un occhio; costava carissimo: equivalente acaro come un san' 
gue del Gelli e del Sassetti. 

' Stagliar; por fine a ec. Ed erra evidentemente la Crusca nell'addur 
questo esempio del Caro al § 1 di Stagliare,ÌD. significato, press'a poco, di Far^ 
un taccio, uno stralcio. 



LETTE EH DI NEGOZI- 



1 della p 



i ietanza di Fermi 
; poco I 



(Ielle Epese che ni 
egli, cE' è nomo inquieto, < 
secondo che io posso considerare, ha e 
gliftrmi. prima ne' confini, dipoi condire che il teire 
n di costaggiù procede più. pazzamente del mondo.' 
gendo questo, non gli ho voluto aver più rispetto: ed h 
tassare le spese di Fermo, come si vede per la dichi"* 
del Vicario. E venendo esso a Roma, gli l'eoi fare uè 
damento dal governatore che non partisse che non t 
gasse, e che non ordinasse di rimettere i confini al lu.„. 
Egli, non istimando tal protesto, si parti di Roma; I 
tottociò per odio delle liti, e per carestia di tempo, t^ 
procedei altramente contra. Ora di nuovo ha rotto i 
oon dire che quello che occupa di più è suo; ma poiché & jj 
cbnvìuto per esamini* di testimoni, è tornato a ridire eh' jr 
ancora tatto '1 terreno. E produce un contratto che fft 3 
zione di non so che terra, che tanto ha da fare i 
che si litiga, quanto Ìl gennaio con le more.' E sa taatÒ]| 
l'ìurmai'e,' che, incorrendo in contumacia, in pene, 
possesaioni, e facendo di forza, la ragion glie ne comport 
e creduto ogni cosa, e fa ciò che vuole, tifino a ora l' l 
lerato per iatTaccurataggine ^ e per le molte occupazioni; i 
non posso più. E non voglio questa seccaggine addoasoj 
credessi che me n' avvenisse anco peggio. La prima cosr 
che mi paghi le spese di Fermo: por questo vi sarà, v 
mandato esecutivo del governator di Roma, i 
poi gli farò procedere alla pena degli scudi 100 dal Fisi 
non avere obbedito al precetto di non partirsi di R( " 
poiché vuole da grattare, gli darò della rogna. Ora i 
che voi foste con Monsignore, perchè mi iavorisse i 
giustizia, commettendo V esecuzione del mandato, eea 
dal mio procuratore gli sarà mostro esser di ragione. 1 . 
che fa un gran bravare con quel contratto ohe mostra, S 
tite che quel medesimo ha prodotto più volte e a Fermi 
Macerata ; e sopra d' esso gli sono state date tutte le Bi 
contra. E quando pur fosse quel eh' egli dice, l' a 
mostrare qui e non altrove. Di più, vorrei che MonsigiM 
Tasse qualche via Ha quale io non so) di porre in queets 
perpetuo silenzio. E ohe, bisognando, mandasse nel !« 
commissario ad esaminar sopra i confini; e secondo eli 
riferito, così facesse terminare, per modo che non pOBBi 

■ Più paetanmiU del wimdo: mauicra esagerativa, Elia i ( 
Pazzi Esini Baiente, PìA pozzamauto che mai. 

' Eiamini! TDCD nntìquata; Esami. 

' Tomo ha da /are tua qneata ec., juanfo il ij™jk 
non ci ha elio tace, o che vcilor nulla; è tutt' ultra cosa. CorriipaH 
all'altro modo proyarbiala: CU ha cJia fon carni < mvaìi a 
dettato ini Caro è tìto ancor o;^, ma eì ilice Emo- jH'fi lot 
oMa che ti gennaio àalU mere, por Easerne le mille mVlia 1 
aver quasi speranza di cougeguirla. 
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più dimenarsi. Di grazia, pregatelo che mi faccia questo favore 
di liberarmi una volta per sempre di questa briga; che mi sarà 
tanto caro^ quanto m' e la quiete dell' animo, la quale da nes- 
sun' altra cosa m' è cosi turbata, come da questa bagattella. 
Io vi do questa commissione mal volentieri, perchè so che v' è 
contra stomaco, come a me ; ma per uscir di questo tormento 
un tratto, son forzato; ed anco voi per manco fastidio non 
potete far meglio che farmela terminare. Mandovi la musica, 
ohe mi lasciaste da farsi sopra al vostro Madrigale. Con mes- 
ser Benedetto mi ricordo d usar la vostra procura ogni volta 
che passo di Banchi. Egli vi si raccomanda, e per altra vi 
scriverò da sua parte alcune altre cose. State sano. 

Di Boma, alli 3 di maggio, 1539. 

A Messer Giovan Batista Bernardi} a Boma. 

Io voglio cominciar a negoziar con esso voi,jperchè credo 
che c'intenderemo meglio che non fanno questi grandi fra 
loro. Yoi dovete sapere, ed anco vedrete perla lettera di Mon- 
signor nostro al Camerlingo, come il mandare a Roma da Ce- 
sena i capi di Forlì, è stato per ordine di Nostro Signore, con 
tutto che il presidente fusse ai opinione di tenerli in provincia 
appresso di sé, sì per non gravarli di spesa fuori di casa, mas- 
simamente in questi tempi, sì anco perchè, frenandoli (come 
si rincora), ne tornava maggior laude a Sua Santità. Ora il 
reverendissimo Camerlingo (con tutto che fusse presente, 
quando Sua Beatitudine dette ordine che si mandassero) scrive 
che non gli pare a proposito che vi si ritenghino, per le me- 
desime ragioni che Monsignor avea allegate a Durante, e dipoi 
a Sua Santità : cosa che io non intendo. E, perchè veggo agli 
andamenti che questa piena ci viene addosso, acciocché non 
ci disordini di molto, e Monsignor non ci metta di quella 
riputazione che s' ha di eia acquistata in provincia, vorrei che 
fra voi e me facessimo loro un tratto * da cattivi. Ma vi 
voglio dir prima, che '1 presidente non si cura che tornino; 
purché non s'awegghino che sieno stati mandati costà per 
ritenerveli; perché vi prometto che, ancora che sieno qua, 
fileranno stoppini: * tal saggio hanno avuto di lui questi pochi 
giorni. Che se voi aveste veduto che provincia sconquassata 
era questa, come piena d' arme, d' omicidii, di rapine, di sfor- 
zamenti, vi meravigliereste che tanto presto sia quasi del tutto 
quietata e purgata de' tristi, solo per la paura eh' è loro en- 
trata addosso di parecchi tratti risoluti e hanno veduto usare 
da quest'uomo; come quello di condur destramente nella rócca 
di Cesena i capi di Forlì; ed in un tempo medesimo, avanti 
ch'egli v'andasse, mandar dentro un bando, per mettere i 
malfattori in fuga, e di fuori imboscate, per farli pigliare. 

* Un tratto j un tiro, un' azionacela. 

* Fileranno stojìjnni; areranno, righeranno à\x\\A.Q. 
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Dipoi, giunto, metter le mani addosso a certi ghiotterelli; dar 
fune ^ per V armi portate ; tór delle case quelle che v' erano di 
sovercnio; risentirsi della contumacia di Savignano; e certi 
altri stratagemmi nuovi; dove è parso a queste genti d'es- 
sere aggirate, sicché sono restati come balordi, ed hanno con- 
ceputa una opinion di lui, che di già si sono tutti rimessi. 
Voglio dir per questo che, se ben cotesti cappellacci * ritornano, 
ho speranza che penseranno ad altro, che a turbarci questa 
presente quiete; e solo ci darebbe noia che credessero di tor- 
nare contra voglia del presidente. 

Ora mi parrebbe che voi, come galantuomo che siete, tro- 
vaste il Dandino (il quale doverà aver caro di farsi grado e 
riputazione, massimamente con quelli di Cesena), e avanti che 
si partano, faceste lor dire che non hanno altro rimedio a 
volere essere licenziati, che disporre il presidente, senza il 
quale Nostro Signore non delibererebbe cosa alcuna della pro- 
vincia, per crederli assai, e rimettersi del tutto nelle occor- 
renze di quella a Sua Signoria, e che tenesse pratica con loro 
di fargliene scrivere da altri, e che ancor esso si offerisse di 
procurare col presidente per loro. E dall'altro canto, da molte 
parti voi faceste penetrare a diversi di loro che 1' animo di 
Monsignore sareboe che tornassero, e che perciò fa bonissimi 
offizi con Nostro Signore. E per confermazion di questo vi si 
manderà 'un capitolo in una lettera, che mostrerete loro, il 
quale ne farà bonissima testimonianza. Ed essi lo crederanno 
fticilmente, perchè Monsignor, dubitando di quello che gli ò 
incontrato, nel mandargli, promise loro che ritorneriano in 
breve; e che Sua Signoria ne farebbe opera con Nostro Signore. 

Voi avete la materia ben disposta da ogni banda; a voi 
tocca ora, il mio Bernardi, con quella vostra destrezza infram- 
mettente, acconciarli in modo che, tornando, non solamente 
non ci tolghino di riputazione, ma ce ne sappiano ancor gra- 
do. Se vi portate bene in questo, vi metterò innanzi certe al- 
tre belle girandole, per le quali ci andremo facendo uomini ; 
e potrebbe essere che un giorno governassimo ancora noi, 
ben sapete. Ora mi par da dirvi, per più facilitare questa 
pratica dello scrivere l'uno all'altro, che io conosco benissimo 
che voi siate ^ un personaggio, al quale per molti rispetti 
s' arebbe a dar del Signore e del Beverendo, e tanto più che io 
ho spillato * non so che, di non so donde, che voi darete di cozzo 
in un protonotariato.' Tuttavolta, negoziando tra noi così 

* Dar fune; torturare, dar qualche tratto di corda, o di madonna Mar- 
gherita, qualmente la denomina a pag. CO. 

' Cappellacci, Li chiama forse così, perchè avranno portato de' brutti 
cappelli ; come a questi giorni i monelli di Firenze chiamavano Cappdlom 
certe guardie municipali. 

* Siate, Tutte redizioni, salvo l'Aldina, dicono, e più chiaramente, 
fàete: ma io ho ritenuta l'altra desinenza, si comune ai cinquecentisti Ho< 
rcutini, in ispecie al Cellini e al Sassetti. 

* Ho spillato; ho subodorato, risaputo. 

' Che darete di cozzo in un protonotariato: cioè che vi carpirete la di- 
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stretti stretti, vorrei che vi contentaste del Voi e del Bernardi, 
con sopportazione del rocchetto.* E quando sarà poi tempo 
da cerimonie, vi darò del Grande, v'userò àeW Inchinevole, e 
farò ogni male, perchè voi abbiate il vostro dovuto.* Ma per- 
chè non c'è tempo da berteggiare, con un laciovi le mani vi 
pianto.' 

Di Faenza, aUì 6 di gennaio, 1540. 

Al medesimo, a Boma. 

Monsignore scrive a cotesti barbassori, delle cose palpa- 
bili dello stato; ed io scriverò a voi di certe astrattezze ap- 
Sartenenti a quel nostro governo in aria che voi sapete, come 
ire una quinta essenzia, che risulta di questo suo governare. 
Quest' uomo è già un mese in Romagna, ed usa un certo suo 
modo di procedere, che questi cervelli che lambiccano ogni 
cosa, riniegano la pazienza di non poter trar sugo del suo. 
Intanto, vedendo certe guardie di raladini, certi rivedimenti 
di rócche, certi -sbrancamenti di capiparte, uno sbarbazzare* 
di questi signorotti, un giunger d'improvviso per tutto, uno 
accennare in un luogo e dare in un altro, e certi altri tratti, 
che non sono stati in uso in questo paese, stavano in un 
certo modo forsennati, aspettando una maggior cosa che go- 
verno. E come chi non è risoluto d' una cosa, suol far chimere 
di mille, e poi dare in nonnulla, cosi è avvenuto loro. Ieri 
tornammo a Forlì, con una banda di genti da dar dentro a 
Roncisvalle,' e non prima fummo smontati, che mi fìi detto in 
secreto che costoro s'erano risoluti di correr loro questa pro- 
vincia, cioè che la volean rubare e darla al signor Ottavio. 
O guardate quel che era poi. Vedete che s' apposero pure un 
tratto. Ma voi direte che io sono uno scioperone a scrivervi 
queste pappolate. State cheto, che non ve le dico a caso, per- 

gnità di protonotarìo ; il qnale tiene un alto luogo nella Curia Romana, 
ed è di quelli che ricevono gli atti de* pubblici Concistorii, e gli spedi- 
scono in forma. 

* Con sopportamone del rocchetto; con licenza (vedi a pag. 220, n. 5) 
de] rocchetto: il qual rocchetto, o rocce tto, è una sorta di cotta con ma* 
niche strette e lunghe, usata dai Prelati e da altri Ecclesiastici. 

* Il vostro dovuto; quel che vi è dovuto, quel che vi si compete. 
■ Vi pianto; vi lascio. 

* Sbarbazzare; bravare. 

' Da dar dentro a EonciavaUe; da investir Koncìsvalle, 

e Dove sotto i gran monti Pirenoì, 
Con la gente di Francia e di Lamagna, 
Re Carlo attendato era alla campagna.» 
(ÀsiosTO, Ori. Pur.) I, 6.) 

n villaggio di Roncisvalle è celebre presso i Romanzieri spagnuoli per 
quella gran battaglia in cui dicono che rimanesse sconfitto Carlo Magno 
nel 778, e morto il conte Orlando; benché molti scrittori affermino che 
non solo non ebbe mai luogo quella battaglia, ma che Carlo Magno non 
sia neppure mai andato in Ispagna. 

Caho, — lettere. Vb 



V* 



che voglio che conaideriate la valentia di c|ueBto presidenk 
da doyero; e che di queste (loaette che io vi scrivo, n sat- 
viate a certi temjji, in eerti luoghi e con quale' uno. \o^tt 
dire che ne! negoziare, destramente l'andiate ìiiirammetteMef 
e fecendole cadere a proposito, per mostrare che uomo ^ 
qnesto, e che cerveUi HÌeno ì loro. E dove non vedete il ball 
tenetelo a voi, e ridete. 

DI Fotli, alli 4 di fetbraio, 1540. 

Al Signor Avtonio Maria Casale, a Macerata. 

H signor Boccarino si porta più da Bollecito cortigiaB4|| 
che da confidente amico, a sperar coal poco nel desiderio t 

neU'obbligo che io l'ho di servuio, che v '' "' 

esso meco, come co' gi'andi, a impetrare una cosa che, per un 
cenno Bolo eh' egli me ne fece, fu tentata con tutta quella di- 
ligenza che bisoguava a consolamelo; e messer Antonio AUs- 
Setti no può far fede, che vi ai travagliò ancor esso. Ondla 
ibazìa di San Salvatore ch'egli vorreobe, fii il primo beotr 
Ezio che avesse il Cardiuai de Gaddi, e per prima, era stato 
più di 40 anni di casa loro. Hannovi tutti grandissima afi^ 
zione, e si arrecLerebhono a vergogna che uscisae loro di cw" 
Io gli ho ^ià detto ohe pur quest'anno Monsignor nostro t1 
fatta una incetta di bestiami, ed inviatovi una coltura tiù 
che si vede, con tutto che l'intrata ordinarìa sia poca, vi 
su gran disegni, che la tien per molto cara, e gli torna tOO. 
comoda alle sue cose di Firenze. Contattociò non s' è rafuitid 

Eer ogni occasione dì ricordargliene, di persuadergliene, i 
irvi fino agli stratagemmi, perchè ne fusse comjiiaeiuta ] 
somma la vuol per lui; ed io, per non potervi più cbetaoti 
ed anco per conoscere che, per multo che bì jiicchi, tum t 
a' apre, consiglierei il Boccarino a non perdervi più tempo. 

Quanto olla vostra rottora del capo, mi dolgo del ca^o, I 
mi consolo deUabnona speranza ch'avete di guarirne, e od. 
merito, che ve ne torna, poiché v'è incontrato por amorevO» 
lezza e per salvare altri dal pericolo. Non lodo già la negfr' 
genza di curarvi; e, desiderio tam cari capitis,' vi priego pac 
parte deffli amici a tener più conto che non fate di un tesmu 
quale è il vostro, da medaglie e da statue, e maggionneabl 
dell'empitura d'esso;' la quale mi pare di quella più finn (h 
governare e riformare gli stati, non che fare cose grandi e g» 
ncrosc. Aspettiamo che per la prima ci assecunate d' enei 
guarito ; ed in tanto lo stiamo sperando e desiderando, Hb 
letta una lettera che scrivete a meseer Mattìo, piena di BdbgWt, 

1 < Cai desiderio di si caro capo. > Le parole latiao sauo dell'Ole XXI7, 
lib. I, di Orazio: 

' Qoii desìdFTio aìt psdoc aot siodBB 
tua F«l cajitur > 

■ ; flel tirieno a'ejs( 
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e di minacce; ma, perchè mi parvero amorevoli, non mi voglio 
metter tra voi. E, se bene avete ragione, come dite, so che 
messer Mattio v'ama tanto, che non può far cosa centra di 
voi, che se gli possa dare il torto. 

La sentenza che i vostri giudici di Macerata han dato con- 
tra agli miei, secondo me, poteva esser più giusta e più con- 
siderata che non è ;^ tuttavolta ci ha fatto poco male, poiché 
2Ì abbiamo il rimedit). State sano. 

Di Boma^ alli 7 di marzo, 1542. 

A Monsignor Della Casa, a Vinegia, 

L'autorità di Vostra Signoria reverendissima, e il suo 
consiglio possono tanto appresso di me, che, rivocandomi 
in dubbio quel che teneva già per chiarissimo nella mia 
causa, mi hanno forzato a chiarirmene di nuovo. E l' ho fatto 
per modo e con tali uomini, che io son risoluto di non più 
dubitarne ; e anco d' assecurar Vostra Signoria reverendissima 
oh' io non ci sono ingannato, com' ella mostra di tener per 
fermo, dicendo in somma che le mie ragioni, o non sono 
buone, o non sono migliori di quelle di monsignor Giusti- 
niano ; che sarebbe il medesimo : e dubitando di più eh' io 
m' abbia proposto di provare se, litigando, mi potessi acqui- 
star nuove ragioni, o far parer buone quelle che non sono. 
H che quando fosse, io meriterei esser da lei tenuto non so- 
lamente per audace e per calunnioso ad entrare in questa im- 
presa, ma per imprudente e temerario a non ritirarmene ; ma, 
che non sia così, io non ne le posso persuadere altramente, 
linchè non se ne vede l'esito, poiché non le posso anco dir 
altro, che quel che le ho detto fino a ora, per mostrarle il 
contrario. Ben la certifico di nuovo d' aver molto ben fatto 
rìvedere tutte le ragioni eh' io ho, ed esaminare tutte l' oppo- 
sizioni che possono avere e da avvocati e procuratori che sono 
tenuti de' più veridici, e che mi sono amorevolissimi. E tutti 
ad uno ^ mi dicono che sono così chiare e così spedite, che non 
hanno scrupolo alcuno in contrario ; se non se forse nel tempo 
che corse tra la riserva mia e la morte del Garzoni, possessor 
della Commenda, monsignor Giustiniano o altri, dal medesimo 
papa Paolo avesse avuta in quei lochi una grazia più po- 
tente e rivocatoria della mia. E questa, per lunghissima dili- 
genza che si sia fatta, non s' è trovata mai ; e pur dovrebbe 
esser registrata negli offizi pubblici, come tutti mi dicono. 
E, se questo è, perchè non debbo io credere che la ragion mia 
sia buona e miglior di quella di Monsignor Giustiniano, che 
non ho pur mai potuto intendere con che titolo sia entrato al 
possesso di questa Commenda? E, quanto a dubitare che con 
te liti mi voglia andar procacciando di quelle ragioni che non 
ho, se Vostra Signoria reverendissima mi tiene per quell' uomo 

* E tutti ad uno {o ad una) ; tutt' insieme, ^^ &cCQt^O. 
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eh' ella dice, voglio peasaro che rao Io proponga piuttosto per 
Boepetto d' altri, che per ano- E, (juundo sia caduta ancora in 
lei, mi pax che debba cessare, poiché mi proferisco di rìm^. 
termi alla eeraplico "cognizioQe delle ragioni dell' aweraaritìt 
aeiiz' altra tela ^itdiziana;' bastandomi di saper solamente oh^, 
abbattino le mie. D che si potria pur dire con dieci porolKJ 
né io le pislierei malignamente, nò calunniosamente, ma l'eiH^ 
minerei e Te farei esaminare per la verife' e facendo conbtJ 
di me, crederei subito e volentieri e con unhlìgo (come la ì»^ 
scritto) verao di lei, che mi levasse d' impaccio e dì spesa, al' 
anco deUa falsa speranza e credulità che potessi avere in ijDtf-' 
sta causa. Sicché, quanto a dire che a me non imperila di y^ 
dera le ragioni delr avversario, se le mie non aou buone, dÙ 
mi facci grazia dopo quest' ultima risoluzione di credere ancg ' 
a me che le mie sieno bonissime, come io ho creduto a ]Ai, 
d'essermi potato incannare in tante altre che n'ho fatte prmuti; 
se già non vuole cn' io me ne stia più ai consultori di nmi^ 
signor Ginstiniano, che agli miei; e più a quelli di Venerifc 
che a questi dì Roma. Ora, stando ch'io ahhia buono in utamf 
come non ha da dubitare, penso che non vogUa più che la T^ 
gioue mi si conti per calunnia; e ch'ella debba accettare dWi 
mi sia lecito o di sperimentar la mia o di saper la sua; oon 
BÌ dovendo presupporre che un suo pari diffinisca per morió- 
queir equità oh' ella mi ricorda, eh' escluda mo da cereara S. 
mio da chi io non devo cosa alcuna; e che per cortesisauutf 
eh' egli sia con ognTino, non conosce me per altro, che per KB' 
uomo fcom' egli dice) da casa del diavolo ; sapendo ancora eh* 
la medesima equità non vuole che ecli se ne stia in possCBBO'- 
centra il dovere, ed a me non sia lecito di domandarli oon, 

giustizia; né che, offerendomi a far io spontaneamente tìpm\ 
le pretende di ragione, egli debba procurare che i mìpì iukj 

droni medesimi mi stringano a farlo per forza; 

facoltà, le quali sono le più ampie che possa dare la Sede At 
stohca, non sieno udite ; e le sue. Io quali egli non vuol dt 
li bastino a far torto a me; né che uno, per easer potenti^ 
si tenga quel d' altri, e un debole non lo possa convenire lJ| 
giudìzio ; e convenendolo in casa sua propria, ed in una r**. 

Subblica libera (salvi gli ordini e le leggi sue), io sia tenutil'' 
i procedere ingiuriosamente e con offesa del pubblico, ed enS^ 
sia reputato pei' giusto e per cortese, quando con giusta titidlA 
non possegga quel che giustamente mi si viene. Io per mc^** 
non mi poaso persuadere che Vostra Signoria rovorenaiaaina^' 
né i miei padroni, né la Repubblica illustrissima di Veneri»' 
intendano r equità per altra via. E però, pigliando in buoi» 
parte questi ofHzi estrinsechi che si fanno a com|iJncenza d*- 

' Sau'altra tela gindìti 
|ier VÌ& giudi Ilaria, O, con i teratini di n 
sogluenti lettere. 

* Planila oA' io oìbia buono m mano ; ummottondo eh' io >blis II 



LETTERE DI NEGOZI. 229 

crii amici e de' cittadini, mi rimetto a quel che finalmente 

• 1 *1 111* ' J. •i.*''Li.i.l J3* 




bo, conoscendo da un canto, di non meritar da lei favore al- 
cuno, e dall' altro, che '1 vincolo dell' amicizia con l' avversario 
la stringe assai; e contuttociò, che l'avvertenze ed i ricordi 
che s'è degnata di darmi, son buoni, i quali saranno sempre 
riconosciuti e ponderati da me, come di signor savio ed amo- 
revole* ottengo per chiarissimo ch'ella mi abbi giovato, e che 
mi debba anco giovar per l' avvenire ed in <juesta, ed in ogn' al- 
tra occorrenza. Intanto io la supplico che si contenti che ancor 
io le possa replicar liberamente quel che m' occorre in difen- 
sione delle mie ragioni, e senza che se ne tenga offesa o mal 
compiaciuta da me ; che riconoscendola per padrone, ed aven- 
dola per signor di natura libera e generosa, mi par di poter 
pigliar questa securtà con esso lei. E rallegrandomi seco della 
recuperata sua sanità, prego Dio che ne le conservi. 

Di Koma, la vigilia di Natale, 1552. 

Al Cardinal Farnese, odia Corte del Cristianissimo. 

La mia lite con monsignor Giustiniano è tanto ordinaria, 
ch'io non so come eia possibile che a Vinegia sia fatta caso 
di stato. Ed avendo io medesimo voluto cedere all' avversario 
volontariamente, quando le mie ragioni non sieno buone, e 
che Sua Signoria mi faccia veder le sue, non so perchè si vo- 
glia ch'io gli ceda per forza. Gli offerisco che si vegga per 
via sommaria e fuor di giudizio, e non lo vuol fare ; la voglio 
veder per via di ragiop corrente, non gli torna bene. Se lo 
cito a Koma, non passa senza offesa di quella Signoria; se 
lo cito in Vinegia, come ho fatto di mia elezione, per rive- 
renza che porto a quell'eccelso Dominio, procura che mi sia 
impedito dal Dominio medesimo. Dunque non ho io da trovar 
giustizia nel mondo contra monsignor Giustiniano? Ed un 
privato gentiluomo, per grande e potente che sia, potrà que- 
sto in Vinegia? in una repubblica, refugio libero ed incorrotto 
di giustizia a tutte le nazioni del mondo? Gran cosa mi par- 
rebbe questa certamente. Ma, per rispondere a quello che Vo- 
stra Signoria illustrissima me ne scnve, io dico ch'ella mi 
può aver ormai conosciuto; e però credo che non m'abbia per 
tanto cavilloso, né per sì temerario, eh' io l'avessi presa con 
monsignor Giustiniano, quando non avessi ragione; né per tanto 
scempio, e senza consìglio, almen d'amici, che non possa esser 
risoluto, se l'ho veramente o no; né anco per si disamorevole 
servitore, e sì poco geloso delle cose sue, che la volesse soste- 
nere indebitamente, quando conoscesse che quella Serenissima 
Signoria n'avesse cagione alcuna di mala soddisfazione verso 
di lei o della sua casa. 

Veggo bene che quei signori illustrisaitni^ ^ "^orosv^^^'^it 
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reverendissimo di Benevento' ne scrìvono pur troppQ! 
tamente. Ma, qiianto a esei SignocJ, io eoq quasi or- 
lo fanno, presupponendo quel che non è, cioè, eh' io 
torto. Ea in questo caso fanno bene; ed io io piglio' 
partOj dovendo quell' eccellentissimo Dominio attope 
1 SUOI cittadini, contra le forze, o l'inganno, o 'I '. 
che viene lor fatto in altra provinole. Sia, quando li 
sia dal canto mio, quando io sia quello che riceva * 
un suo gentiluomo, domandandone ragione nella cìf 

per via consueta e eonoesaa a tutti, contra un tanto poi , 

avversario, ed in casa sua propria, se non m' è concesso, dic^ 
ognuno se gli par tollerabile, non che giusto. Ed io non e» 
derò mai che, Tacendo quella città quest' offiaio per un an 
nobile, voglia per questo stringer lei a far con le sue mani pro- 
prie Eopei'uhiei'ia a un suo servitore. 

Io domando giustizia, Monsignor iUnstriasimo, giustizia 3oW- 
mentej e la domando a una Repubblica di Vìnegia in Tinegn 
medesima, e senza alterazione degli ordini suoi, rinunziando» ' 
tutti gli altri rimedi che hanno i forestieri oontra la poten» 
degli avversari; avendo avuto, ed essendo risoluto d^arenw 
sempre tutti quelli rispetti e quella riverenza ch'io debbo ft- 
quell'eccelso Dominio. Domando, dico, che sì veifga per via di 
ragione, poiché non vuol sommariamente, se io no torto o no: 
e domando quel che debitamente mi si viene; e, non su B 
venendo, che la ragione sia quella che lo dica, non si dovendo- 
credere all'avversario. Questo non sì negò mai (ch'io 8ap^4.t 
in nissun loco, a nessuna persona: e sì negherà in Yìneg^i, 
solamente ai servitori soli del Cardinal Farnese? E per l^m, 
cagione? per quella che dice monsignor Giustiniano, che 'P^^ 
ceduto da hii all' illustrissimo cardinal Sant'Angelo il prionrfs'' 
di quella città, e che per nn suo servitore gli viene ora iiùi" 
pedita la ricompensa ? In questa ^arte io non voglio entraiSI' 
in quel die non mi tocca. Ma chi non sa che Sua Signori!^ 
è stata ricompensata più che da vantaggio? E che venne aU^ 
commenda di Sazzìie, dopo che per tanti beneiizi che posd^ 
de, oltre alle tre priorie che tiene in persona sua della m 
deaima Keligione, è stata colma non che piena la riserva d 
per ciò gli fu data? 

Per questo da una giustissima repubblica e da' miei ^^ 
dreni stessi mì deve esser tolto quel solo che per mìei sernp. 



i dette papa Paolo, santa memoria, perchè monsignor ^l* 
I abbia più di quel che se gli viene? Quelli signori 1 '' 
lì possono facilmente informarsi di questa partita, 



la quale e fondata spezialmente la lettera che le scrivono.^ 
se questo è, se io ho ragione (che l' ho assolutamente), e quando 
ben non l' avessi, se io me ne voglio chiarire nella lor iùtt& 
con tanto disavvantaggio e danno mio, sarà tenuto in Yiii^ 
già per caso di stato? e si riceverà per ingiuria di casa Itoi 

ItittOTB ftK 1 
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nese? Io replico un' altra volta, che non chieggio altro che 
ragione, e non veggo perchè non mi s' abbia da fare, se non 
è per quello che monsignor Giustiniano dice, ch'io son fore- 
stiero. Io so pure che in Vinegia, quanto alla giustizia, tutti 
son cittadini a un modo; e, se quella Signoria permette che 
si possa chiamare in giudizio ogni gentiluomo, ancora per 
conto del patrimonio, come può negare a me che lo faccia in 
cose di benefizi? per questo, ch'io sono forestiero? 0, se io 
venissi dagli antipodi, la Signoria di Vinegia non mi farebbe 
ministrar giustizia? e per esser Sua Signoria gentiluomo Yi- 

b volere " ~ 

iini e 1 

potente 

io domandare il mio? se io lo chiedessi al Serenissimo Prin- 
cipe, non mi sarebbe fatta giustizia a Vinegia ? Vostra Signo- 
ria farebbe torto alla grandezza ed instituzione di queU' inclita 
repubblica a credere altramente. Ora vengo a monsignor re- 
verendissimo di Benevento. 

Sua Signoria presuppone ancor essa ch'io abbia il torto: 
ed io r ho già per altre* detto, e per questa lo replico a Vo- 
stra Signoria reverendissima alla quale spezialmente non 
debbo dir ciance, eh' io ho ragione. E, sia chi si vuole, che 
dica a monsignor di Benevento altramente, io ne debbo stare 
più ai miei consultori, che a quelli che glie ne dicono; sapendo 
meglio il pazzo il fatto suo, che '1 savio quel del compagno.' 
Dice poi, che io litigo non perchè abbia ragione, ma nerchè 
cerco d'acquistarla litigando. se io mi sono offerto, che non 
avendola mi contento di rinunziare alla lite di presente, e 
che si vegga per via sommaria, perchè non s' accetta? Mon- 
signor Giustiniano non vuol mostrare le sue ragioni, non 
vuole eh' io produca le mie; non mi vuol dare quel che mi si 
viene; e di sopra' vuole aver me per calunnioso e per ingordo? 
Quanto a dire che questa mia lite passa con tanto dispia- 
cere di quell'Illustrissima Signoria, e con tanto pregiucQzio 
di Casa Farnese, a questa parte penso che si sia risposto con 
quel che s' è detto dS sopra. Alla coniettura che fa della debo- 
lezza delle mie ragioni, per aver io tanto indugiato a cercarle, 
si sa come la cosa passò da principio, e che servizio mi fii 
fatto delle mie scritture da chi le ha tenute e maneggiate in 
Vinegia. Dojjo Vostra Signoria illustrissima che sa i tempi 
che son corsi, e le infermità ed i travagli miei, li può rispon- 
dere da sé medesima. E conchiudo, che per un'altra le farò 
toccar con mano eh' io ho le mie ragioni chiarissime. Intanto, 
per la riverenza che porto alla richiesta della Serenissima 

* Per altre: supplisci lettere, 

* Proverbio tuttor yìvo nelle bocche del popolo, ma con qualche pic- 
cola differenza, come : Sa meglio il^ pazzo 1 fatti suoi, che il savio quelli 
degli altri; ovvero : Ne sa più il pazzo in casa sua, che il savio in casa 
d' altri ; o vuol dire che ne' fatti propri ognuno ne sa più degli altri. 

* Di aopra; di più, inoltre, di soprappiù, per soprappiù, per giunta, 
per soprassello, per soprammercato ecc. G* è da abbellirsi. 
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Signoria ed al precetto di Vostra Signoria reverei 
farò sospender la lite per gualche giorno, tanto che possa 
fatte le sue giustificazioni in difensione dell* onor e aeFio 
nità mia. Alle (juali io son certissimo che quelli signori 
strissimi s* acquieteranno, per esser così savi e giusti ' 
sono. E con questo le bacio umilissimamente le mam. 

Di Roma^ alli 28 di gennaio, 1553. 

A Messer Antoìiio GaUo, a Urbino.^ 

Vostra Signoria non pensi che '1 mio tardo rispondere 
stato per vendicarmi del suo, perchè procede ancor esso 




igelo vi resta molto obbligato 
lui vi siete degnato di fare appresso Sua Eccellenza ; * e 
che suo costume è di non mai scrivere, io per sua _ 
per quel che vi son tenuto per conto suo, vi ringrazio' 
posso, ed insieme vi prego a continuar di scolpano, e ( 
starli quella tanto sua desiderata grazia, così per consol 
di questo buon vecchio, come per laude del suo Signore, 
lodato e celebrato ne sarà di certo da tutti. Vostra Si^ 
ha viste le sue giustificazioni, ed io vi ho già dette 
quelle ragioni che mi son parse a proposito : le quah se 
patiscono istanzia,* "non posso però credere che da un sif, 
discreto e magnanimo, come il vostro, non sieno passate 
buone, o almeno dispensate ^ del difetto che patiscono. Tanto 
più, che non può essere incolpato (secondo mi pare) di cosa alca* 

* Con la lettera al Cardinal Farnese, che ò a pag. 161, si volle si^i- 
plire al mancamento di duo lettere, da noi soppresse per essere stati 
inav vertentemente, come si disse nella sottoposta nota, ripetute dae Tote 
in due differenti Classi dall' abate Paolo Zanetti che fu il compita 
tore di questa Scelta. Ora, per meglio aggiustar le partite, venimmo B 
pensiero di aggiungere ancora la presente, che si sarebbe forse doTnti 
mettere, se si era in tempo, fra quelle di giustificazione, e può anche star 
fra queste di negozi, ma che non sarà tuttavia meno a proposito dell' il 
tra, poiché si raggira intorno a un negozio di arti belle, e alla vita^ 
quel Michel più che mortale Angiol divino^ scolpandolo di non aver potot 
condurre a termine il monumento di papa Giulio II, e servendo altresì i 
ottima risposta a coloro i quali si ardiscono accusarlo di grave sconf 
scenza verso un tanto suo protettore. Di che posson vedersi i due impoi 
tanti scritti sul sepolcro di papa Giulio, inseriti nel Volume di giugno 182 
del Giornale Arcadico, e le bellissime parole dell'illustre Salvator Bettit 
cavaliere Giuseppe Tambroni. 

* Siamo pagati. Ora dicesi ordinariamente : Siamo pari e patta. 

* Sua Eccellenza, il duca d' Urbino, pronipote di Giulio II, 

* Patiscono iatanzia. Insolita è questa frase, non chiara, né forse beli 
Così la interpreterei: Hanno, o patiscono, il difetto di essere piuttos 
scuse e raccomandazioni che giuste ragioni; cioè che hanno bisogno 
essere avvalorate da istanze. 

' Dispensate; assolte, esentate. Dispensare in tal significato, lo dis 
ancho a pag. 115. 
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na della quale non sieno più colpevoli li due Cardinali esecutori 
deir opera, e gli agenti di quel tempo che consentirono a quie- 
tarlo e disoDoligarlo, come fecero, a compiacenza degli due 
pontefici,* e, come esso dice, contro sua voglia. E mettiamo 
anco che lo procurasse per comodo suo: ma egli, oltre alle 
cagioni che lo fecero desistere, allega ancora quelle per le 
quali gli si può credere che arebbe seguitato volentieri E in 
qualunque modo si sia, la gran virtù sua e la stima che fa 
spezialmente della grazia di Sua Eccellenza, aggiuntovi il de- 
siderio che tiene di diventarle suddito, oltre a molti altri ri- 
spetti, ricercano dalla bontà e generosità sua che l' accolga 
con ogni favore, non tanto che gli perdoni. E quanto a ob- 
bligarlo a qualche opera di sua mano, egli è tanto scottato* 
dagli obblighi passati, e tanto ombroso * di questo promettere, 
per essere poco pratico di convenire* con gli uomini, ed as- 
sai destituto dalle forze del corpo,'' che malvolentieri si lascerà 
ridurre a quest' atto. Ma V animo suo è ben disposto al ser- 
vigio di Sua Eccellenza ; e V obbligo della grazia, senz' altro 




l' ordinario la sua gratitudine e l' autorità di Sua Eccellenza 



lo disporranno per lor medesime a fare ogni cosa. Questo le 
dico per la conoscenza che io ho, e per V informazione che di 
nuovo m' è stata data della natura e della timidità sua in 
questa parte. Ora mi rimetto del tutto aUa prudenza ed alla 
destrezza di Vostra Signoria; ed a lei mi oflPero e raccomando 
sempre. 

Di Roma, alli 17 di novembre, 1553. 

Al Capitan Tommaso Martano, a Spoìeti. 

Giovanni mio fratello mi ha mostra la convenzione che ha 
con Vostra Signoria del grano che mi vendè l'anno passato, 
e detto la renitenza che fate di venire a far conto con lui, e 
soddisfarlo del restante che gli dovete. E di più che, avendo- 
vene ricerco più volte, non solo non mostrate inclinazione di 



* A compiacenza degli due pontefici; por compiacere i due papi che 
saccessero al Della Bovere. Se dunque il Bonarroti non ebbe mai termi- 
nato il sepolcro di Giulio II, di che era malissimo contento il Duca d* Ur- 
bino, la colpa fu tutta di quegli altri due papi, i quali vollero, eh* e* fa- 
cesse opere grandi per loro, come dice il Bottari, e come si legge nel 
Vasari, Vita di Michelangelo, oltre a' due scritti soprammentovati dell'^r- 
cadico. 

* Scottato; disgustato. 
' Ombroso; pauroso. 

* Di convenire; di trattare. 

^ Assai destituto dalle forze del corpo; sfinito. Allora Michelangelo aveva 
quasi ottantanni. A pag. 100 è detto, parlando d'un altro, destituite 
dalla roba. 
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farlo, ma per vie non giuste, ne degne di voi, lo trattenete, 
e cercate a intricarli questo credito. Ed era d' animo * di pro- 
cedere con i termini di ragione, poiché dice avervene usati 
assai de' cortesi e de' civili. Ma io non ho voluto che si muova 
altro, fin tanto che io faccia con questa offìzio con voi; e che 
io medesimo mi chiarisca di quello che dice esser chiaro esso ; 
perchè non posso credere che un par vostro voglia usar que- 
sti modi, con pregiudizio del credito e dell' onor suo. E, in 
ogni caso, voglio essere scusato con voi, se si procede più 
Oltre. Intanto vi prego per questa, che siate contento di non 
mancare di quanto dovete. E mi vi protesto che, non vi cu- 
rando voi di me, né del debito vostro, io ricorrerò a quei 
rimedi che la giustizia dà a ciascuno. Ma mi si fa duro a cre- 
dere che non 1 abbiate a fare, potendo, con salvare il debito 
e la coscienza vostra, prevalervi di me e delle cose mie con 
piìi vostro utile, che di tenervi il restante che ne dovete. E 
con questo mi offero e raccomando a Vostra Signoria. 

Di Frascati, alli 14 di setteml)re, 1565. 



LETTERE MISTE: 



A Messer Luca Martini, a Fiormza. 

Ho in un tempo due vostre. E, quanto aUa canzone che mi 
chiedete per le Nozze del signor Duca, voi sapete che queste 
cose vogliono non agio e buio (come voi dite), ma agio e se- 




più sorti ch'io ho non mi danno pur un risquitto. Pensate 
s'io ho tempo o cervello di poetare. Nondimeno è tanto il 
desiderio eh io ho di servirvi, che mi ci vorrei provare a 
dispetto delle Muse e del tempo. E se il soggetto che dite non 
si tien secreto, mandatemelo subito. Non vi prometto risoluto * 
di farla, perchè ho da combatter con troppe cose; ma me ne 
sforzerò quanto so e posso. Non ne date intenzione all' amico,* 
né voi ve la promettete, perchè non vi trovaste senza: pro- 
vedete d'averla da altri, e, se arete la mia, vi sarà di van- 

* Ed era d'animo; era risoluto. 

' M^ assassina; mi dà tormento, travaglio. Si noti Tarietà e forza in 
questo e negli altri verbi indiavolare e strangolare^ esprimenti le noie e i 
disturbi delle sue brighe che non gli davano pur un risquitto^ cioè un sol 
momento di requie; non lo lasciavano mai in pace. 

' Risoluto; risolutamente. Di farla ^ cioè la canzone menzionata sopra. 

* Non ne date intenzione alV amico; non gliene dato speranza. 
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taggio. Partirà (credo) domani per costà messer Alessandro 
Corvino, un gentiluomo oh' è la cortesia e la bontà stessa. Di- 
lettasi d' avere e di vedere cose belle più che tutti gli uomini, 
e se n' intende pure assai ; vi priego per l' amor mio, e perchè 
siete degni V uno del? amicizia dell' altro, lo visitiate, ve gli 
offeriate, in somma ve gli diate per amico; e gli siate costì 
come un piloto, a mostrargli tutte le bellezze della città, e 
tutte le opere notabili che vi sono o di mano o d' ingegno. 
Egli alloggerà con Monsignor N., e 'i Tribolo lo conosce ; ma 
perchè lo veggo occupato, lo raccomando a voi, che potete 
essere scioperato a vostra posta. A esso Tribolo dite cne at- 
tenda pure alle sue faccende, che '1 disegno che m'ha pro- 
messo, mi verrà sempre a tempo. E raccomandatemi a lui ed 
a tutti gli altri nostri. State sano. 

Di Roma, alli 14 di giugno, 1539. 

A Monsignor Claudio Tolomei, a Boma. 

Per non parlare in astratto con l'idee,* lascerò la Signoria 
Vostra da parte, e, secondo che mi comandate, parlerò sola- 
mente con Voi, I piaceri nostri (rispondendovi capo per capo) 
sono primamente goderci il nostro padrone sano ea allegro, 
quanto fosse mai, e più spesso che non ci era lecito a Roma ; 
andar poi quasi ogni giorno mutando aria, vedendo vari luo- 
ghi di questo stato. I quali (secondo me) sono tutti dilette- 
voli e dotati ciascuno di qualche cosa notabile. A GradoH ri- 
vedemmo quel bel palazzo, c'impregnammo di quella buon'aria; 
facemmo ballare, lottare, correre; insomma allegrezza assai. 
A Talentano passeggiammo per quelle strade aperte; consi- 
derammo fuori quelle a uso di Lombardia; ed andammo in- 
contro alla signora Isabella Farnese, che venne a visitare il 
Duca. Da questa signora mi fu fatto favore, come a poeta ; 
vedete quello che ho io da partir con Elicone;' me ne son 
compiaciuto in qualche parte, per aver più caro d'essere in 
grazia delle donne che delle Muse. A Ischia^ fummo ospiti del 
cavalier Gandolfo: il resto considerate voi, che sapete l'am- 

* € Veramente corrotta usanza e rea 

Ch'io v'abbia a ragionar per mezzo d'una 
Terza persona e immaginata idea. » 

(Cesare Caporali. Della Corte, parte 2.) 
È ritoccato ristesse tasto dall'autor nostro nella lettera a Bernardo 
Spina, pag. 23, e più distesamente in quella a Bernardo Tasso, pag. 1G7. 
' Vedete quello che ho io da partir con Elicone; vedete che cos'abbia 
io da fare con Elicone, o Elicona, che è ii soggiorno delle Muse ; in altre 
parole: Non ho nulla di comune con le Muse; non sono stato mai poeta. 
Partire qui sta in luogo di Spartire; e un altro esempio te n'offre in questo 
libro la tavola di Correzioni e Rettificazioni, Nel familiare linguaggio si 
dice sempre: Io col tale non ci ho nulla da spartire, o da dividere ; cioè 
Non ci ho nulla che fare. Ma tanto di partire, quanto di spartire in questo 
BonsOy i vocabolari son muti. 
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bizion Bna; peasate che ci fene mangiar con la lista, ] 
sciando stac 1' altre Tivande, bastivi a snpere ' che nei V 
dette a gustare il nettare, e ne' poponi l'ambrosia; e oi. 
irsscò per modo con Sa gelidezza d'essi, e eoa la opacità d 
sua cantina, che per quest'anno siamo ciurmati contra if 
lione.' E, perobà il pranzo l'uase Saliare affatto,' 
davanti al Itnca, moresche,* forze d'Ercole, gagliarde, n 
Cini e ginochi di scherma, atteggiati tutti (da gatti sai 
forse) dai pag^i propri dì Sua Eccellenza. Seco che e 
nuto pur dato in una Idea, E sono stato per esser io rapita 
dalla dolcezza delle coso ch'io diceva. Siamo ora tt Cm 
dove piglio un gran diletto di considerare i giram^itì j 
coae del mondo. Questa città, la quale altre volte ch'i ' 
per soffiare alle miniere, mi parve una bicocca di 

sorga ora con tanta e sì subita magnificenza, ohe e 

senta il nascimento di Cartagine. Di qui tornereniopui 
Ischia. Vedete, se '1 cavahero ci ha fatto la malìa. Da I 
ce n' andremo a Capodimonte: oh quel Gapodimoata k t 
bella cosa ! Tant' è : io darci per quel palazzotto, con C 

Ì)oca penisola* bagnata da ^uel la^o, vagheggiata da qui ' 
atte, ornata da quei giardini, e omta da quell'ombre, ( 
Tempe° e quanti Parnasi furon mai. Verremo agU altri ' 
poi ch'io non ho veduti. Ed idtimamente faremo alto i 
-:~i: — dove goderemo d'esservi appresso; e onesto è 
ri. Le noie sono, i! male alloggiare, il mal d . 
dell' altre comodità che s' hanno in Roma. 
queste caveremo anco piacere ed utile, ohe ci ammaaaii 
ne' disagi, ed al ritorno ci sapranno meglio ' le nostre 
i nostri lettini. Ma tra eli dispiaceri segnalati è, che 
quanto tiranneggiati ne meUoni; e 'I maggior di tutta 
cniamo di voi. Speriamo nondimeno che a Ronciglione 
remo d'ambedue questi; perchè de'melloni ci si d' 
che n' aremo a macco,' e di voi, non possiamo credi 
vegniflte a visitar il padrone. Della qual cosa (se v: 



fr, 
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lapere. YeH ìa. nota 1, pag. SIS. 
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fanno piti pBiir& gli ardori del Eallione 

• FtrOiì il pratiiB fn'ie Saliore off, 
e por tutto a quello de'Salil. I quali nell' antica Roma al . . - .3, 
Uaite, che solevano baachettaTS lautamente, e far mills pazzia fMV 
6 balli. ■ 

' MaToéhe; balli a uso Se" Mori. Similmente le jojjitni 
apprBBGO, erano un'sltta sorte i\ ballo: le /orie ^' Creale, noto s] 
de' cosi detti forzatori Alcidi ; wnOncrini, Kiocoliorl e Ealtstori in n. 

' Ptnàola. In altre edizioni si legje peabuaìa; in quella d'jUd^ 
latina affatto, pcnlaiulii. 

* Tempc; Tallo delizioslssims fra il monte Ossa e l'Olimpo, o 
la Elia unii» amenità noi mondo, trefloTast ohe gii Dei 6 le Dea si 
sarò a pasB^g^ittre e a darsi bel tempo. Famaio, Parnasso: celabre^ 
tagna consacrata ad Apollo e alle Mago. 

' Ci miiraiiira mrglio; ci sciiibrcrsmio migliori. 

' A niac«g, a »icicco; lo abboadanis, a bizzeCTo, a fusooe, A if 
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cesso dalla sanità) vi preghiamo tutti. E non vi sgomentate 
delle noie che v' ho dette, che vi terremo agiato come un abate^ 
corteggiato come un papa, ed onorato come un nostro mae- 
stro, vi staremo tutti intorno a bocca aperta a sentirvi ra- 
gionare. Ci meraviglieremo di voi, faremo certe diete ristrette,* 
certe gite piacevoli, certe cenette allegre. Siamo una lega 
di molti vostri amici, che nel difetto degli alloggiamenti ci 
soccorriamo l'uno al bisogno dell' altro, e tutti insieme adu- 
neremo tutti gli agi che troveremo per voi. Venite via, che 
vi faremo aver buon tempo, e facilmente ridurrete noi tutti 
a Roma. Intanto state sano, e ricordatevi di noi. 

Di Castro, alU 29 di lugUo, 1543. 

Al Cardinal San Giorgio,'^ aUa Corte del Cristianissimo. 

Dalla lettera che Vostra Signoria reverendissima mi scrive 
di Parigi, e dalla relazione che Fabio mio fratello m' ha fatta 
al suo ritorno di qua, conosco quanto ella si sia inclinata dalla 
sua grandezza per fame favore. E perchè, a rincontro, la 
bassa fortuna nostra non può pure aggiungere a mostramele 
gratitudine altramente che con l'animo, e col predicare ad 
ognuno la molta umanità sua, degnisi di umiliarsi ancor tanto 
che almen le sia accetto questo poco che noi le possiamo por- 
gere dal canto nostro, avendo dal suo da soddisfarsi intera- 
mente della lode e della contentezza che ricevono i magna- 
nimi in fare altrui benefizio senza disegno di ricompensa. E con 
questa confidenza vengo di nuovo a supplicarla mi faccia an- 
cor grazia d'operare col Reverendissimo di Cortona che tra 
mio fratello e 1 suo parente segua buona concordia, lo son 
tanto servidor del Vescovo, ed egli è tanto da ben signore, 
che me ne prometto ogni amorevole offizio. Resta che Vostra 
Signoria reverendissima si degni d' interporvi la sua autorità. 
E del modo di negoziarlo , e de' meriti del negozio, rimet- 
tendomi a quanto ne le sarà detto da Monsignore eletto di 
Fermo, senza più fastidirla, umilissimamente le bacio le mani. 

Dì Piacenza, allì 20 di luglio, 154:7. 

Al Signor Luca Contile. 

È possibile che un galantuomo vòstro pari sia tanto su- 
perstizioso in (juesto benedetto scrivere, che lo tenga per ar- 
ticolo necessario dell'amicizia? e che, essendo filosofo, siate 
tanto sdegnoso, che abbiate per male che non vi si scriva? 
quando non importa, quando non ho di che, e quando sono oc- 
cupato, travagliato e tenuto, si può dire, in continuo moto 
da padroni, dalla mia cattiva fortuna e da' tempi che corrono? 

* Diete ristrette; conferenze all' amichevole, conversazioni in pochi. 

• Cardinal San Giorno. Chi egli sia, tei dice la 1* uot?. ^^>X^ ^^-SL» V^"^» 
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amiche, né molto oziose. Sa le vostra in tanta Qui _, 

il nativo cielo, vi detteranno alcan'altra cosa, ti prego^ 
mene parte : ma più volentieri le sentirei cantare da pr* 
Ed ormai clie '1 tempo vien fresco, mi giova di credei 
cominciate a pensare dì dai volta. Cosi dovrà piacere , 
a messer Bartolommeo, per aver alle volte (iltre donne inttl 
che di niariao.' Intanto io desidero che mi conserviate 
vostra memoria; e riverentemente vi bacio le mani. 
Di Bami, alll G d'sgoEto, 1552. 

A Messer Soiedetto Varchi, a Firenze. 

M' avet« fatto ridere e vergognare in nn tempo i. 
tìrvi (come avete fatto) di qaesto mio dogma. E perdi 
vi adiriate ^iù, vi scriverò suo mal grado. Ma invero io i_ 
tava di dirvi la riaoluzioae o l'esecuzione piuttosto dì J 
dar fuori l'Apologia: ma, quando per una cosa, e qua " 
un'altra, non ne posso venire a capo. Oltra che, da _ 
sono, diversamente consigliato, e con ragioni da ogni \ 
assai probahili. Mi par a' esser colui che fabbricava la 
in piazza, che non Fa poteva finire per la moltitadine i 
architettori. Una parte vuole eh' io parli più modeatam 
e questi si confauno più con la natura mia, ed a loro if ' 
Bvea cominciato a riformarla in su questa data ; * altri gr 
eh' io la guasto e che la snervo, levandole la veemeoiza 
riprensioni e l'arguzia delle burle, e non si facendo 1 i 
all'insolenza dell avversario, il che è così veramente 
che ancora ancora* non so che mi fare. E questa intei_ 
to' è venuta a noia per modo, che alla fine mi risolvtu 
lassarla andare come la va. Io ricerco ancora voi del i . 
parere in questo caso, tenendone conto come di qualaÌT< 
altro; e, non ostante che non abbiate il mio dogma, J 
l'ho potuto avere. Vi prego a scrivermelo subito,.]"' 
sono risoluto di darvi dentro,' a di stamparla qui ia J _ 
per esservi sopra io medesimo: ' e di già si h fatta la J 
sione d'assai buoni caratteri, ed è venuto il tiratore a x\ 



' Lt irniirei oniUarfl da presso; sentltei cantate le n 
vicino, cioè aentirei le vostre poesie fli bocua vostra. 

* Altre dotine inlorno, che di innrmo, carne doveva aveis Barh 
AmmHnnato efae facea lo scaltore. 

' In m guata data: in qoesta maniera, sa questo andaiA. 

* i4ni»ra ancor". Tanto gli aggettlTÌ quanto ^11 avverbi, cosi t 
BcgiiiEtana valore di anparlativi. la aocenno, se non alti _ 
a' abbia a prendete questa ripetizione dì amara por un failo di st 

' lalemerata. A pag. 171 la l'hìaioa favata, 
■ Di dami denlroj di finirla. 
^ Per earervi lopra ia taedaima; potendo lo da me stesso 1 
glisre la stampa. 
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effetto. Quanto al figliuolo di messer Pagano, io lo tratto 
il meglio ch'io posso, come credo ch'egu possa avere in- 
teso da lui medesimo; ma non posso come vorrei, perchè, 
stando io fuori delle mie comodità, non posso dare a lui 
le sue. Voi sapete gl'incomodi delle corti: aggiungetevi poi 
che siamo raminghi, e pensate che bene gB posso far io 
in questa parte degli studi. Nello scrivere si può esercitare 
quanto vuole, men&e sto in casa; nella grammatica non so 
come aiutarlo. Io non ci posso e non ci voglio attendere; e 
mandarlo fuori non mi toma bene, perchè io ho bisogno che 
stia sempre appresso di me, rispetto alle faccende. Quando io 
lo presi, non sapeva che si fosse né il desiderio di suo padre, 
né suo; e '1 mio bisogno non era se non di avere un putto, 
spezialmente, che non mi abbandonasse mai; ora, se voglio 
d!are questa comodità di studiare a lui, bisogna eh' io mi prov- 
vegga d' un altro per le necessità mie, e il mio stato non dà 
eh io ne tenga molti. Oltre che, il soggetto non mi par atto 
a far profitto, senza che gli stia sopra: imperò, pensando a 
tutto, e facendomi coscienza di fargh danno, mi risolvo di non 
lassargli perdere così bella comodità, com' è quella che egli ha 
d'essere mstituito da suo padre proprio; poiché é condotto 
(come dite) a leggere agli altri. Questo mi pare il miglior 
partito che si possa pigliare di questo putto ; anzi non se ne 
può e non se ne deve far altro. E messer Pagano lo terrà per 
ottimo, se vuol bene a suo figliuolo. Vi prego a fermar così 
questa cosa con lui; ed io glielo manderò costà con qualche 
buona comodità. Altramente non si dolga che non impari; 
perchè in vero gli bisogna altra cura di quella che gH posso 
aver io, che non posso curare pur me stesso. E per questo 
lasso di tenermi appresso due miei nipoti, che perdono tempo. 
Egli mi ha scritto sopra ciò un bellissimo Endecasillabo;^ e 
Dio sa guanto (s' io potessi) lo farei volentieri. Ma scusi l' im- 

Sossibilità, e provegga esso, che lo può fare, ed è tenuto più 
i me; ed a lui ed a Vostra Signoria mi raccomando. 

Di Parma, alli 8 di marzo, 1558. 

A Messer Batista Cruarino, a Ferrara. 

Vostra Signoria può saper per prova che cervelletti sieno 
quelli delle Muse, quando non son colti in tempera.* Dico que- 
sto, perchè non rispondendo ora al vostro sonetto, m'abbiate 
per iscusato. Egli con l' amorevolissima lettera che mi scrivete, 
mi trovò fuori di Roma, occupato tra contadini, per dar prin- 
cipio a una mia villetta nel Tusculano ; e quantunque il luogo 
stesso m' incitasse a poetare, e '1 desiderio e '1 debito mio fosse 

*■ Un helUaaimo EndecoaiUaho ; nna bellissima composizione in endeca- 
sillabi, cioè in Tersi di undici sillabe. 

* Quando non son colti in tempera; quando non li troviamo va. \kM^\k&* 

Càbo, -^ Zetten, ^^ 
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di farlo, invitato da voi, io non le ho mai fino a ora taih-j 
potuto stuzzicare, né pregare, che non mi sieno state sei 
ritrose, credo per avermi veduto molto alle strette conl'a 
coltura, con la quale fo ora più volentieri V amore, che 
Loro. Ed essendosi ella insignorita di tutti i ferri della botteflkM 
sempre che ho voluto la penna e la carta, mi son venute auij 
mani le seste, la bussola e la zappa piuttosto, e non ho 
pensato di fare un verso, che non mi sia riuscito un viale •] 
simil cosa : tanto che mi risolvei di rispondervi a Roma, dbd 
non ^rima tornai dell* altra settimana, che fui forzato a rictff*] 
rere m qua un' altra volta. Tutto questo è per iscusa, nonr^ 
del non aver risposto al sonetto, ma dell' aver risposto « 
alla lettera. 

Ora per voi medesimo potete ccnàlderare gli effetti che l'ai 
e l'altra abbino fatti in me; presentandomi dall' un canto ' 
bellezza e la finezza dell' ingegno vostro; ' dall'altro un gì 
gno cosi subito e così prezioso, qual è d' un amico tale; 
condizioni del quale, il giorno che mi fermai in Roma M 
monsignor Rossetto assai ben informato. Di questo a 
io mi tengo molto ben fortunato ; che dalla mia buona 
e dalla vostra amorevolezza lo riconosco. E, per contei 
che ne sia, ne sarei molto più, se ne potessi riconoscer 
alcuna da' meriti miei. De' quali, quando sarete meglio! 
mato, quella gran somma che ve n avete conceputa, vi sceoC 
tanto tra, le mani, che di certo vi rimarrete di celebrarmi fj 
ammirarmi, come ora fate. E Dio voglia che non vi rit 
ancora d'amarmi; poiché, cessando la cagione, cessa Pel 

Vedete quanto i amor vostro m' é caro, che ne son già *■ 
venuto geloso, e desidero tanto di mantenermelo, che vi pwrt 
a stabilirlo da qui innanzi in altro, che nell'opinioni e nelfe'Jl 
raviglie che dite, o che vi son fatte di me. E bene stabilito saA] 
quando lo collochiate iu quello eh' io debbo, e che riprometto .• 
voi per r affezione che mostrate di portare a me ; la quale* 
ho molto ben veduta e nella lettera e nel sonetto, se Bon p* 
tutto ignuda, come vorreste, non però così rozzamente vestw» 
come dite. Anzi (per non uscir della vostra traslazione) so»** 
si fini e trasparenti abiti, che, ad uso delle figure dei BoD* 
narroti, m' ha non solamente mostro l' ignudo, ma l' attitutì* 
e le movenze tutte. E, come che l' abbiate assai bene abbigD*^ 
ta,r ornamento per questo non le ha tolto punto della?' 
rità naturale. Bellissima donna m'é parsa veramente, e più»* 
non me la descrivete; ondeché potete ben credere ch'io l'^^ 
e eh' io pregi 1' esser amato da lei. Di questa vi preffo io T 



pregi 1 esser amato da lei. Di questa vi prego 
mi tegnate in grazia, la quale ho per sincerissima, e non ^^ 
lodi e dell' ammirazioni dì me, con che l' avete mandata ^ 
compagnata. Queste, per ornate ed imbellettate che sieno ^ 

* I ferri della bottega (o di bottega f come dicesi comunemente) 1 *>** 
necessari per l'esercizio di ciascun' arte o professione. 

* La bellezza e la finezza delV ingegno vostro. Lode meritamente »^ 
buita ali' autore del Pastor Fido. 
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nute, non hanno avuto forza di muovermi: vi si rimandano 
dunque intatte : e voi procurate loro un altro amante, che sìa 
più degno, o più presuntuoso di me. State sano. Comandatemi, 
e tenetemi sempre per vostro. 

Di Frascati, alli 13 di novembre, 1363. 
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Al Cardinale Farnese, VicecanceUiere. 

Dopo l'esser voi, Signor mio reverendissimo ed illustris- 
simo, nato signore, e dopo trovarvi nipote del più gran prin- 
cipe della cristianità, e quasi voi principe stesso, sebben per 
molte altre cose, e pur assai grandi, si può dir che siate for- 
tunatissimo, nessuna però ve n' ha potuto dar la fortuna (per 
quel che pare a me) né maggiore ne più proporzionata e più 
necessaria alla grandezza dello stato vostro e alla eternità del 
vostro nome, che farvi amico un tanto scrittore, quanto è stato 
ai di nostri messer Pietro Bembo. Io noi chiamo cardinale, 
perchè questo grado era in lui piuttosto operazion della virtù 
vostra, che ornamento della sua; la qual consistendo in lui 
stesso, e di sé stessa ornata e contenta, con nessun altro titolo 
si pilo più degnamente esprimere, che col suo proprio nome. 

Ti stato messer Pietro ^embo non solo dei primi scrittori 
dì questi tempi, ma il primo che abbia insegnato a questi tempi, 
e a quelli che verranno, il vero modo «di scrivere. E ha scritto 
(quel che in un solo ingegno è di molta più loda) e nella no- 
stra lingua e nelle altrui, così in prosa come in verso, qup.lun- 
que si sia stato il suggetto, e di qualunque sorta di componi- 
menti, con tanta accortezza e con tanto grido di jquesta età, 
che gli suoi scritti e le memorie di quelli che sono stati cele- 
brati da lui, si può dir che siano immortali. In questo, signor 
mio, é stata la fortuna maggiormente favorevole a voi, cne i 
primi anni vostri si siano talmente scontrati con gli ultimi 
suoi, eh' egli abbia veduto le virtù e le azioni vostre nella vo- 
stra tenera età, e pronosticato le molto maggiori che si pro- 
metteva di voi nella più matura. E sebben per m^rte non le 
ha -potute interamente vedere, né pienamente descrivere, egli 
le ha per modo comprese e figurate, che tutti quelli che leg- 
gono, da quel che ne dice, si possono facilmente immaginare 
quel che disegnava di dirne. Ha la grandezza e la virtù vo- 
stra, Alessandro Farnese, avuto riscontro dell' Omero de' vo- 
stri tempi; e di questa parte di felicità abbondate voi, della 
qual mancando l'altro Alessandro Macedone, con si <ì.^\fò\3rt^\.'Q* 
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invìdia sospirò sopra il sepolcro d^ Achille.^ Dall' altro canto^iì 
egli si sia condotto a' tempi vostri^ si può dir che sia staio ^ 
tunato sopra tutti ^li altri scrittori di tutte le altre età. Oi 
non s' abbattè, che io sappia, in principe che l' onorasse, se 
dopo morte ; Ennio gode molto sterilmente dell' amidzÌA di 
pione; Virgilio d' assai pochi poderi colse il fratto del &var 
«uo Mecenate, in tanto imperio quanto era quello d'Angr 
Alla vostra liberalità, sif^nor mio, in assai minor fortuna, 
è bastato d' onorare e di premiare il Bembo come ectiìB" 
scrittore; l'avete abbracciato come carissimo amico, V 
riverito come vostro maggiore, V avete posto in grado c„ 
al vostro, e d' onde, vivendo, poteva facilmente venir magóf] 
di voi. Ben si potria dire che la grandezza dell'ingegno e do» 
bontà sua il valesse; ma sebben questo suo valore si fosse pò-: 
tuto conoscere da altri, che da voi, non è però che si largr 
mente V avesse potuto riconoscere altra liberalità che la io* 
stra. Dall'altra parte, a voi non ne poteva venir da neam 
altro maggior onore, né maggior gratitudine. Egli non vi c^ 
lebrò solamente come grande, ma v'osservò come padraMi 
v' amò come figliuolo, ebbe l' anima sua stessa congiunta fm 
voi, e piena di desiderio della vostra grandezza. Vivendo, tdia 
la sua affezione e tutti gli suoi studi avea posti nel servizio vo- 
stro ; morendo, tutte le sue cose lasciò nella vostra proteziona 
Tra le qusJi, dopo messer Torquato, suo figliuolo di sango^ 
ha voluto che vi siano raccomandati i suoi componimi 
figliuoli di spirito. 

A questa sua volontà mirando messer Torquato medesimo^ 
come erede, e messer Girolamo Quirino e messer Carlo Gua^ 
teruzzi, come esecutori, avrebbon desiderato che tutti i sofli 
libri a voi solo si dedicassero, poiché quasi in tutti si ragion» 
<) di voi o del santissimo vostro avolo, o de' gesti e del valor 
(legli altri maggiori della nobilissima Casa vostra. ]Ma poicliè 
alla vostra modestia parve altrimente, sapendo essi che oneste 
rime in vita sua, e molti anni^ avanti eh' egli morisse, oa Ini 
medesimo vi furon donate, e in qualche parte anco per v» 
furon fatte, è parso loro che queste almeno, come già vostrflj 
a voi spezialmente s' indirizzino, e che sotto il vostro nome ri 
mettano in luce. Per questo fare, come quelli che sanno l'afie- 
zione che quell' anima gloriosa per sua bontà mostrò di po^ 
tarmi, e come quelli che son per se stessi modestissimi, codo* 
scendo che io sono il minimo de' servi vostri, hanno eletto me 
che in lor nome ve le dedichi e ve le presenti Ho preso queste 
carico volentieri, pensando di venirvi innanzi con una cosa 
tanto grata e tanto preziosa, quanto so che vi sarà questa 
d'un sì grand' uomo, e d'un si caro amico. Io ve la presento 



Giunto Alessandro alla famosa tomba 
Del fero Achille, sospirando disse: 
Oh fortunato, che si chiara tromba 
Trovasti, e chi di te al alto scrisso! 
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quella riverenza che si conviene alla grandezza vostraj e 
qaalità dell' opera. Degnate voi, signor mio, per umanità 
ra la indiata di chi ve la porge; gradite la servitù del 
lolo e degh amici che ve la mandano; accettatela con quello 
*e, tenetela con quella dignità, leggetela con quel gusto 
solete tutte le cose del Bembo vostro; e leggendola, con 
ellenza della dottrina e delP arte sua, riconoscete in essa 
irpetuità delle lodi vostre. E con questo umilissimamente 
imovi le sacre mani, resto desideroso della vostra grazia 
l compimento della vostra felicità. 

Dal Tostro palazzo di San Giorgio, al primo del mese 
di settembre, 1548. 



FlNS. 
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RETTIFICAZIONI E AGGIUNTE. 



Non si creda che questa specie di codicillo sia tutto pieno di 
correzioni a tipografici errori, o di altri nostri pentimenti; anzi per 
questa parte potrebbe saltarsi di netto. Qualche error materiale di 
stampa che, oltre i pochissimi già emendati, fosse potuto sfug^re a 
una seconda e sempre rapida lettura, si rimette alla benigna discre- 
zione di chi leggerà, mentre noi non facciam che attenere la pro- 
messa fatta nella prefazione di restituire alla vera lettera parecchi 
luoghi sconciamente guasti nella edizion milanese del Silvestri, ma 
in Senni soltanto de' primi foglietti della nostra ristampa, pe' quali 
non avevamo ancor creduto necessario di collazionarla a tutto rigore 
con le antiche impressioni, specialmente di Aldo Manuzio. Non ista- 
remo però a citare volta per volta la detta edizion Silvestrina del 1825, 
a cui sempre voglionsi riferire i passi errati o arbitrariamente ma- 
nomessi, né r Aldina d' onde si trassero le correzioni o rettificazioni. 
Questa cura che non senza gran fatica ci prendemmo, se non im- 
porterà più che tanto ai giovani pe' quali segnatamente è fatto il 
fibro^ sarà forse tenuta buona da chiunque caldeggia V onore della 
classica letteratura. 



p»«f. 


lin. 


8, 


40. 
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37. 


8, 


41. 
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12. 


15, 
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37. 

82. 

45. 

17. 

26. 
— 29. 
24, 0. 



18, 

•21, 
53, 



alla virtù 

e non mi gabl}0 

d'equivalente 

non mi terrei di 

vi foste 

accertare 



alla vostra virtù 

non mi gabbo 

l'equivalente 

non mi terrei mai di 

voi foste 

accettare 



Poiché V eredito di tanti nohtli amici. — Qui era più che neces- 
saria una noticina, per dichiarare, se non altro, che a 
qualcuno è parso difettoso o alterato il riferito costrutto, 
ma che tutte le edizioni concordano a darlo così. Io per 
me credo, che il verbo ereditare, usato dal Caro nella forma 
attiva, sia in signiflcaziono di succedere ad uno nella ere- 
dita. Quindi la cosa va pe'suoi piedi, leggendo: Io mi con- 
solo in parte della sua perdita, cioè della morte del Varchi, 
poiché lo eredito, cioò gli succedo nella eredità di tanti no- 
bili amici ce. 

piaccia a Dio piaccia ora a Dio 

e desidero e desidera 

maggior parte la maggior parte 

si sieno ci sieno 

Signoria Signorie 

£ se Se 

ci tenevano ci tenevamo 
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a me; e a me; 

molto molto Tostro molto rostro 

80 non gìoyercbbe so che non gioverebbe 

Che se Se 

Qai Tolli correggrere lettere in uUime sopra non mi ricordo 
quale stampa per evitar dopo nna sola riga la ripetizione 
della stessa parola. La correzione va ricorretta. £ così il 
deUcf e non deUa VirtìL, nove lineo dopo. 

82, 40. far mai. partir mai. (Il particolar senso di 

questo verbo partire, è dichia- 
rato nella n. 2 della pag. 235.) 

83, 9. neir orecchie negli orecchi 

— 18. da chi si fosse uscita; da chi la censura si fosse uscita ; 

— 15. era stato il era il 

— 28. quelle composizioni quella composizione 

— 85. e un* altra, pigliandola come e un* altra fino a sei, pigliandola 

ancora con me ancora 

— 87. io mi sia mosso, io mi sia pur deliberato di mo- 

vermi, 

— 45. finalmente vedendo tanta vedendo alla fino una tanta per 

persecuzione, secuzione, 

84, 9. cosi rispettivo e cosi- rimes- così rispettivo, come sapete ch*io 

so, come io sono, sono, 

— 27. sono viste siouo viste 

— 33. portarsi il portarmi 

— 86. So che andremo So che n'andremo 

— 40. mostri che gli paia strano, mostra che gli paia strano, e 

e 8* ingegni sMngegna 

— 46. che m*ha fatte, che ha fatte, 

— 48. finalmente cominciato cominciato alla fine 

— 51. mandano manda 

85, 6. To* Te' 

— 7. a quel cotale a quel tale 

— 10. del principio dal principio 

— 12. possano possono 

— 21. è sua; è di lui stesso; 
— scusare della scusare la 

— 22. con la prima nella prima 

— 34. e da' suoi ^ e de' suoi 

— 38. quel m'avete scritto, quel che m'avete scritto, 

— 41. 1555. 1563. 

86, 34. concerti conserti 

87, 20. in tutti in tutto 

88, 11. Rins Rius 

32i. Non d'altro si tratta che d'una semplice virgola mal eollo- 

cata, la quale trovasi prima di loro^ e deve andar dopo. 
Anche nella seguente pagina, lin. 17, una virgola interpo- 
sta fra banchetti e regali farebbe dire due cose, mentre non 
è che una sola, cioè banchetti rogali, o reali, o alla reale. 

40, 19. Ciopo Ciapo 

45, 82. Alla prefata Serra. — Il Caro scriveva la lettera dalla Serra 
San Quirlco; e perchè avrà posta la data in principio, sta 
bene che dica j^re/afa, cioè nominata avanti Ma nella stampa, 
dove la data è in fine, queir aggettivo direbbe tutto il con- 
trario; e bisognava avvertirlo. 

47, 4. veniteci venitevi 

òO, 10, di versi de' versi 
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Pag. lin. 

60, 80. negoziare negoziarsi 

68, 10. £d a me, che ci ho scampo, ed a me, che non ci ho scampo. 

. 68, Nella nota 2, appartenente al Seghezzi nell' edizion del Co- 

rnino, sulla stampa del Silvestri è sbagliato Tanno, che 
invece del 1559, dice 1556; né io mancai di correggerlo, ma 
l'ultimo dei quattro numeri, hon so se per colpa mia o 
del tipoteta, è rimasto incorretto. 

5i, 23. ch'ella non dubiti ch'ella dubiti 

— 80. che le debba che la debba 

65, 44. profferito proferto 

66, 9. laG6. 1556. 

Nella stessa pagina ha luogo una lettera in versi, sulla quale mi 
coire obbligo di avvertire e rettificare parecchie coserelle. La dizione 
alquanto cervellotica del componimento, e Y esemplare solitamente 
scorrettissimo del Silvestri, mi persuasero dopo una prima letta delle 
bozze di stampa, e dopo sol distesa una nota intorno alla misura d' un 
1 verso, eccedente in apparenza; mi persuasero, dico, a nuli' altro cor- 
■ reggere e annotare sul testo, se non 1' avessi prima riscontrato meglio 
con altre stampe. Nel sanare adesso i punti difettosi potrò almcn 
giovarmi di qualche lume che trovo ben a proposito nell' edizion fio- 
rentina del Batelli. Venendo dunque alla prima terzina, si scorge di 
leggieri per la consueta intrecciatura delle rime, che non è il terzo 
verso che manca, ma il primo ; né questo ancor mancherà, se in vece 
dell'indirizzo Al Mag. M. Giovambatista, si legga, come sarà stato 
certamente scritto dal Caro: Magnifico Messer Giovamhatista. Nel 
2° verso della 3* terzina si metta"una virgola dopo studio ; nel primo 
della seguente, al che a' si sostituisca eh' e', e si levi la virgola dopo 
fratelli^ Al secondo dell' 8* terzina, in cambio di Poi staremo, pon- 
gasi Ivi starem; e al 2° dell' altra si aggiunga un' e dinanzi a fn- 
chiostro. Terz. 13, v. 2, dove dice Innanzi di impaniar , leggi Jn- 
nanzi dì impaniar, e nella fine del verso metti una virgola nivece 
deMue punti; come in fondo alla 18» un interrogativo m vece del 




del Popolo, Chiesa della Madonna del Popolo in Roma. E giacché 
siamo in ballo, non vogliam risparmiare le solite noterelle a coi'ti 
passi di non troppo facile comprensione. 

Terz. 12. Qual disegnando; cioè, il quale disegnando io ec: taciuto 
r articolo innanzi al relativo, come in questa medesima poesia ripetuta- 
mente si vede praticato alle terzino 20, 27 e 29. 

Teft. 13. Di tre schiamazzi; di tre tordi, detti schiamazzi, perchè, tenuti 
in gabbia nell' uccellare, son fatti schiamazzare e stridere, mostrando loro 
- la cÌTetta, o spaventandoli comecchessia, affinchè gli altri tordi che son 
nell'aria, si calino a quella voce. 

Terz. 14. E tra* vergelU qualche alUttaiuólo, Sono i vergelli mazze in- 
taccate nelle quali gli uccellatori ficcano le paniuzze. Allcttaiuolo o can- 
taiaolo è aggiunto di tordo che servo di zimbello. 

Terz. 19. E quando zirlar senti, tocca pure; E quando senti il tordo 

?he fli avvicina zirlando (che zirlo chiamasi il suono di quella sua voro 

iuta e tronca), allora dagli anche tu col fischio, o, forse meglio, con quol- 

*tltro strumento di cuoio, a vento (chiamato pur zirlo), che, pigiatolo, manda 

1 snono comò la voce do' tordi. E che qui toccare^ ripetuto anche sotto, 

n sìa nella significazione del § G della Crusca, d' incitalo lo zimbello a 
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Bchiamazzaro, ma di allettare i tordi col detto suono, apparisce chiari 
uota che segue. 

Terz. 21. Ma quando due appunto; ma quando, inTece del soto 
dello zimbello o schiamazzo per cui il tordo anzi fùg>f^ebbe, egli h 
due per V appunto, cioè oltre lo schiamazzo, e' sente anche il tou 
zirlo), ecco allora che il buon balordo ai cala. Bisog^na sottinteulii 
aente o altro simile; seppure quell' a/>punto non possa essere una il 
tura del verbo desiderato, come per esempio: Ma qiuzndo d%te n*m 
Nel terzo verso, che par domandi accordo, vuol forse dire che par d 
Qiisoricordia, pace; che si dà per vinto. 

Terz. 27. Ognun sei becca: sottintesovi cervello, e vale: Ha 0| 
suoi gusti, le sue fautasie, chi, come soggiunge V autore-, nel coopa 
nelle borie, chi no' tranelli o giuochi d'azzardo, chi nel far lo sfr 
concluderebbe il Berui, Chi eel becca in un modo e chi in «a atei 
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Un. 




58, 


46. 


sa fa 


fio, 


26. 


corrispondenti rispondenti 


G4, 


1. 


scioperi scioperìi 


05, 


41. 


1543. 1548. 


69, 


22. 


di studi: de' studi; 


70, 


4. 


la quale. (L'articolo la, suggeritomi da qualche altra ec 
si ometta.) 


71. 


25. 


Manca l'accento sul Vicerì. 


7a, 


12. 


di Givìtanova, da Givitanova, 




15. 


e per buon rispetto e che per buon rispetto 


73, 


38. 




74, 


3. 


per tutti i miei, per me e per tatti i mia 




36. 


Ed a lei le bacio le mani. (Quel secondo pronome i 
stico, al quale avevo anche apposta una nota, non 




27. 


povertà o per povertà 


80, 


51. 


nò l'uua nò l'altre. nò l'una cosa nò l'altra. 
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